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Il libro




Dopo la morte dei genitori, Elizabeth è costretta a lavorare come dama di compagnia di Lady Danbury per poter provvedere ai tre fratelli minori, ma il suo salario non le permette di garantire loro l’educazione che vorrebbe. C’è un’unica soluzione: sposare un uomo ricco.

Proprio il giorno in cui prende questa decisione, mentre cerca una lettura con cui allietare Lady Danbury, trova nella sua biblioteca un misterioso libretto dal titolo intrigante: Come sposare un marchese. Il volume contiene tutte le regole per sedurre e accalappiare l’uomo giusto: è proprio ciò che le serve.

Elizabeth capisce che è il momento di dare una svolta al suo destino e decide di sperimentare quelle tecniche. Già, ma su chi fare pratica?

Lady Danbury ha appena assunto un nuovo sovrintendente per la sua tenuta, l’affascinante James Siddons: sembra una cavia ideale.

Ciò che Elizabeth non sa è che in realtà James è il marchese di Riverdale, ex spia della Corona nonché nipote della donna, che si mantiene in incognito per scoprire chi sia il ricattatore che tormenta sua zia… Forse seguire i precetti del libricino rosso la porterà davvero a sposare un marchese?








L’autrice




Julia Quinn (New York 1970), laureata in Storia dell’arte ad Harvard, è autrice di decine di romanzi pluripremiati e tradotti in più di 30 lingue, tra cui l’amatissima serie Bridgerton, su cui è basata l’omonima serie Netflix. Dal 2010 fa parte del Romance Writers of America’s Hall of Fame.
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Io ti avrò




In ricordo di

Ted Cotler, 1915-1973,

Rutherford Swatzburg, 1910-1992,

Betty Goldblatt Swatzburg, 1910-1997,

Edith Block Cotler, 1917-1998,

Ernest Anderson, 1911-1998.

Ogni giorno della mia vita

trovo in voi sostegno.

E per Paul, anche se talvolta pensa

di potersela cavare dicendo:

«E comunque, sei davvero molto brillante!».












Cara Lettrice,

ogni libro nasce in modo diverso. A volte inizia con un personaggio particolarmente avvincente, altre volte è una trama ad affascinarti in modo irrimediabile. Nel caso di How to Marry a Marquis è stato il titolo. Solo il titolo. Sapevo che era speciale, sapevo che era divertente. E, soprattutto, sapevo che era il genere di titolo che avrebbe incuriosito i lettori e che, auspicabilmente, li avrebbe indotti a dare una possibilità a una nuova autrice.

Ma c’era un problema: non avevo una storia. Infatti mi sono serviti due anni per ideare una trama adatta al titolo. In quel periodo, un libretto intitolato The Rules conquistò l’America. Per chi non lo conoscesse, The Rules era sostanzialmente un moderno manuale su come trovare marito. All’epoca lavoravo in una libreria e vedevo un’innumerevole quantità di copie uscire dalla porta. E così, un giorno presi in mano quel volume e iniziai a sfogliarlo… E fu allora che entrò in gioco la mia immaginazione da scrittrice…

E se fosse stata Jane Austen a scrivere The Rules? E se qualcuno avesse redatto una ventina di regole per le signore dell’Inghilterra dell’epoca Regency, istruzioni passo-passo su come trovare marito? All’improvviso capii cosa fare. Prendere una giovane alla disperata ricerca di un marito, aggiungere un focoso marchese sotto mentite spoglie e agitare le acque con un’irritante guida all’avventura amorosa. Ed ecco pronto How to Marry a Marquis. Spero che ti piaccia.

Buona lettura!
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Surrey, Gran Bretagna
Agosto 1815

“Quattro più sei più otto più sette più uno più uno più uno, scrivo otto riporto due…”

Elizabeth Hotchkiss, rifatti i conti per la quarta volta ottenendo di nuovo il medesimo risultato, borbottò fra sé e sé.

Quindi levò lo sguardo verso i tre volti malinconici che la stavano fissando, le sue sorelle e suo fratello.

«Che cosa c’è, Lizzie?» chiese la piccola Jane, di nove anni.

Elizabeth accennò un sorriso pensando a come avrebbe fatto a mettere da parte il denaro necessario a riscaldare il cottage durante l’inverno. «Mi dispiace, ma purtroppo siamo a corto di denaro.»

Susan, che a quattordici anni era la più vicina per età a Elizabeth, si accigliò. «Ne sei proprio certa? Dobbiamo pur avere da parte qualcosa. Quando c’era papà, noi…»

Elizabeth la zittì con uno sguardo eloquente. Erano tante le cose che possedevano quando il padre era ancora vivo, tuttavia lui non aveva lasciato nulla per loro, a parte un esiguo conto in banca. Né rendite né proprietà. Solo ricordi. E quei ricordi, per lo meno quelli che Elizabeth conservava, non erano del genere che riscalda il cuore.

«Adesso la situazione è cambiata» sentenziò, sperando di mettere fine a quel discorso. «Non possiamo fare paragoni con il passato.»

Jane sorrise. «Però possiamo utilizzare il denaro che Lucas ha messo da parte nel suo soldatino di latta.»

Lucas, l’unico maschio del clan degli Hotchkiss, mugolò. «Che cosa ne sai tu delle mie cose?» Si era rivolto a Elizabeth con un’espressione che si sarebbe potuta definire torva, se non fosse apparsa sul volto di un bambino di otto anni. «Nessuno si fa gli affari suoi in questa casa.»

«Evidentemente no» rispose con tono distratto Elizabeth, fissando i numeri davanti a sé. Tracciò alcuni segni con la matita sul foglio, cercando di trovare il modo di risparmiare.

«Sono perseguitato dalle mie sorelle» stabilì Lucas, con aria fin troppo sconfitta.

Susan gettò un’occhiata al piccolo registro di Elizabeth. «Non riusciamo proprio a farli bastare un poco più a lungo questi soldi?»

«Non c’è molto da fare, purtroppo. E per fortuna l’affitto del cottage è stato pagato, altrimenti saremmo già per strada.»

«Siamo davvero messi così male?» bisbigliò Susan.

Elizabeth annuì. «Ci resta abbastanza per arrivare a fine mese e c’è anche lo stipendio che prenderò da Lady Danbury, ma poi…» Lasciò cadere il discorso e si voltò affinché Jane e Lucas non vedessero le lacrime che le inumidivano gli occhi. Provvedeva ai suoi tre fratelli da cinque anni, da quando ne aveva diciotto. Dipendevano da lei per il vitto, l’alloggio e, cosa più importante, per il senso di stabilità che infondeva.

Jane cercò di richiamare l’attenzione di Lucas, ma vedendo che non rispondeva, gli diede un colpetto sulla schiena.

«Che c’è?» sbottò lui. «Mi fai male.»

«Non si dice “Che c’è?”. Non è gentile» ribatté d’impulso Elizabeth. «Meglio dire: “Prego?”.»

Lucas, indignato, restò a bocca aperta. «Già, perché invece lei è stata gentile a colpirmi. E non ho nessuna intenzione di chiederle scusa.»

Jane alzò gli occhi al cielo e sospirò. «Non dimenticare che ha solo otto anni.»

Lucas sorrise compiaciuto. «E tu solo nove.»

«Sono comunque più grande di te.»

«Già, ma presto sarò più grande e tu non potrai farci nulla.»

Elizabeth sorrise osservandoli bisticciare. Quella discussione si era già ripetuta un milione di volte in passato, ma poi aveva sempre intravisto Jane, a tarda sera, recarsi in punta di piedi nella stanza di Lucas per dargli il bacio della buonanotte sulla fronte.

La loro non era certo una famiglia tipica, composta solo da loro quattro ormai orfani da diversi anni, ma il clan degli Hotchkiss era davvero speciale. Elizabeth era riuscita a tenerlo unito alla morte del padre, e non avrebbe permesso che un problema economico li dividesse.

Jane incrociò le braccia. «Dovresti consegnare a Lizzie il tuo denaro, Lucas. Non è giusto tenerlo solo per te.»

Lui annuì solennemente e lasciò la stanza, il capo biondo chino. Elizabeth guardò Susan e Jane. Anche loro erano bionde e con gli occhi azzurri della madre, e lo stesso Elizabeth: un plotoncino di biondi senza il denaro per mangiare.

«Non mi resta altro che sposarmi» sentenziò Elizabeth con un sospiro rivolgendosi alle sorelle in tono solenne.

«Oh, no, Lizzie!» rabbrividì Jane saltando giù dalla sedia e praticamente arrampicandosi sul tavolo per precipitarsi sulle sue ginocchia. «No, ti prego!»

Elizabeth, confusa, guardò Susan come a chiederle perché Jane reagisse in quel modo. Lei si limitò a scuotere il capo alzando le spalle.

«Non sarebbe poi così male. Se mi sposassi potrei avere un figlio e tu diventeresti zia, non sarebbe bello?» fece notare Elizabeth a Jane accarezzandole i capelli.

«Ma l’unica persona che ti ha chiesto in moglie è quell’orrido squire Nevins! E lui è proprio orrendo!»

Elizabeth sorrise senza convinzione. «Sono certa che saremo in grado di trovare qualcuno che non sia lo squire Nevins. Qualcuno meno… ehm… orrendo.»

«Non vivrò nella stessa casa con lui. Preferisco finire in un istituto per bambini abbandonati o in uno di quei terribili riformatori!» sentenziò Jane con le braccia conserte e l’aria ribelle.

Elizabeth non poteva darle torto. Lo squire Nevins era vecchio, grasso e cattivo. A Elizabeth non piaceva affatto il modo in cui guardava lei e le sue sorelle.

No, non poteva sposare lo squire Nevins.

Lucas tornò in cucina con il suo soldatino di latta. E lo porse a Elizabeth. «Ho risparmiato una sterlina e quaranta centesimi. Avevo intenzione di usarli per…» deglutì. «Non importa. È giusto che vadano alla famiglia.»

Elizabeth prese l’oggetto di latta e ci guardò dentro: la sterlina e quaranta di Lucas era lì, tutta in monetine da un centesimo e mezzo centesimo. «Lucas, tesoro,» disse con gentilezza «questi sono i tuoi risparmi. Ti ci sono voluti anni per mettere da parte queste monete.»

«Sono io l’uomo di casa ed è mio dovere provvedere a voi.» Il labbro inferiore gli tremava, ma pronunciando quelle parole riuscì ugualmente a gonfiare il petto.

Elizabeth annuì con solennità e mise i soldi nella scatola dove teneva il denaro destinato alle spese familiari. «Lo utilizzeremo per comprare del cibo. La settimana prossima potresti venire con me a fare la spesa, così sceglierai qualcosa di speciale per te.»

Susan non esitò a intervenire e annunciò con orgoglio che presto il suo orto avrebbe cominciato a dare frutti, sufficienti per nutrirli e con una piccola eccedenza che avrebbero potuto vendere o barattare in paese.

Jane, ancora sulle ginocchia di Elizabeth, cominciò ad agitarsi. «Ti prego, dimmi che non hai piantato le tue solite rape. Non posso soffrire le rape.»

«Neanche noi» rispose Susan. «Ma sono facili da coltivare.»

«Non altrettanto da mangiare» ribadì Lucas.

Elizabeth sbuffò e chiuse gli occhi. Come era accaduto che si fossero ridotti a quel punto? La loro era un’antica e illustre famiglia, il piccolo Lucas era perfino baronetto! E adesso erano costretti a coltivare nell’orto delle rape che tutti loro detestavano.

Elizabeth sentì che stava fallendo. La morte del padre era stato il momento peggiore della sua vita, ma lei aveva creduto di essere in grado di crescere le sorelle e il fratello. Sapeva di doverli proteggere, e fare in modo che fossero felici. Restando insieme.

Si era opposta ai parenti che si erano offerti di accogliere in casa uno degli Hotchkiss, preferibilmente il piccolo Lucas il quale, con il suo titolo, avrebbe potuto sposare una giovane donna con una dote consistente. Ma Elizabeth si era sempre rifiutata, anche quando amici e vicini le avevano fatto pressioni, perché voleva che la famiglia restasse unita. Chiedeva troppo?

Eppure ora stava fallendo. Non aveva abbastanza denaro per le lezioni di musica o per i tutori, né per alcuna di tutte quelle cose che aveva date per scontate finché era stata una ragazzina. Solo Dio sapeva come avrebbe fatto a mandare Lucas a Eton. E Lucas doveva andarci. Tutti i rappresentanti maschi della famiglia Hotchkiss, da quattro secoli, avevano frequentato Eton, anche se non proprio tutti erano riusciti poi a laurearsi.

Doveva sposarsi. E suo marito doveva assolutamente disporre di parecchio denaro. Semplice!

«“E Abramo generò Isacco e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe generò Giuda…”»

Elizabeth si schiarì la gola e levò lo sguardo speranzoso. Chissà se Lady Danbury si era già addormentata… Si sporse in avanti e osservò il viso dell’anziana signora. Difficile da stabilire.

«“E Giuda generò Fares e Zara da Tamar, e Fares generò Esrom…”»

Gli occhi della donna erano ormai chiusi da qualche minuto, eppure era meglio fare attenzione.

«“Ed Esrom generò Aram e…”»

Russava? La voce di Elizabeth diventò un sussurro. «“E Aram generò Aminadab, e Aminadab generò Naasson, e…”»

Elizabeth decise di chiudere la Bibbia e in punta di piedi si avviò fuori dal salotto. Normalmente non le dispiaceva leggere per Lady Danbury, anzi, come dama di compagnia della contessa vedova, era l’incarico che preferiva. Ma quel giorno doveva rientrare a casa presto. Jane era ancora turbata dalla prospettiva che lo squire Nevins potesse entrare a far parte della loro famiglia, benché Elizabeth le avesse assicurato che ciò non sarebbe accaduto, ma la sorella non era così fiduciosa che qualcun altro si sarebbe fatto avanti, e…

Thump! Elizabeth sobbalzò. Solo Lady Danbury sapeva produrre un rumore tanto forte picchiando il bastone sul pavimento.

«Non sto dormendo!» tuonò.

Elizabeth si voltò e abbozzò un sorriso. «Mi dispiace.»

Lady Danbury sogghignò. «Non sei per nulla dispiaciuta. Torna subito qui.»

Lei trattenne un lamento e tornò a sedersi. Amava stare con Lady Danbury. Le piaceva davvero – e non vedeva l’ora di poter usare a sua volta la scusa dell’età per mostrare la stessa schiettezza della contessa –, ma doveva assolutamente tornare a casa al più presto.

«Sei una bella imbrogliona» si accanì Lady Danbury.

«Chiedo scusa?»

«Tutti quei “generò”. Scelti a dovere per farmi addormentare.»

Elizabeth si sentì arrossire per il senso di colpa e rispose con una domanda. «Cosa intendete dire?»

«Sei saltata avanti. Avremmo dovuto essere al punto in cui Mosè si salva dal Diluvio, non alla parte del “generò”.»

«Non credo che Mosè abbia alcunché a vedere con il Diluvio universale, Lady Danbury.»

«Figuriamoci. Certo che era Mosè.»

Elizabeth ritenne che Noè avrebbe approvato la sua decisione di evitare il protrarsi di una discussione su questioni bibliche con Lady Danbury, così tacque.

«Comunque, non importa chi è rimasto coinvolto nel Diluvio universale. Il punto è che tu sei saltata avanti per farmi addormentare.»

«Io…»

«Ammettilo, ragazza.» Le labbra di Lady Danbury si allargarono in un sorriso complice. «In effetti ammiro il tuo coraggio. Anch’io avrei fatto altrettanto alla tua età.»

Elizabeth alzò gli occhi al cielo. Sospirando, prese in mano la Bibbia e chiese: «Che parte volete che vi legga?».

«Nessuna. È tutto terribilmente noioso. Non abbiamo nulla di più avvincente in biblioteca?»

«Sono certa di sì. Posso controllare, se volete.»

«Va bene. Ma prima che tu vada, puoi passarmi il registro? Quello sulla scrivania.»

Elizabeth si alzò, attraversò la stanza e prese il registro rilegato in pelle. «Eccolo qui» disse porgendoglielo.

La contessa aprì il registro con precisione militare prima di guardare di nuovo Elizabeth.

«Grazie, ragazza mia. Oggi deve arrivare il mio nuovo sovrintendente e voglio memorizzare tutti questi numeri per essere sicura che nel giro di un mese non mi ripulisca a dovere.»

«Lady Danbury,» disse Elizabeth con tranquilla sincerità «neanche il diavolo in persona oserebbe derubarvi.»

L’anziana contessa batté il bastone come per applaudirla e rise. «Ben detto, ragazza mia. Fa piacere avere a che fare con una giovane donna con un cervello nella testa. I miei figli… Bah, non mi inoltrerò in questo argomento ora, ti basti però sapere che mio figlio una volta è rimasto incastrato con la testa tra le sbarre della cancellata che circonda il Castello di Windsor.»

Elizabeth si portò la mano alla bocca nel tentativo di trattenere uno scoppio di risa.

«Ridi pure» sospirò Lady Danbury. «Ho scoperto che l’unico modo per evitare la frustrazione dell’essere sua madre è di pensare a lui come a una fonte di divertimento.»

«Bene,» commentò Elizabeth «mi pare una saggia condotta…»

«Saresti un perfetto diplomatico, Lizzie Hotchkiss» ridacchiò la contessa. «Dov’è il mio bambino?»

Elizabeth non fece una piega. I suoi improvvisi cambi di argomento erano proverbiali. «Il vostro gatto» sottolineò puntando il dito dall’altra parte della stanza «dorme sull’ottomana da un’ora.»

Malcolm alzò la testa pelosa e cercò di mettere a fuoco gli occhi azzurri leggermente strabici. Poi decise che non valeva la pena di compiere alcuno sforzo e si rimise a dormire.

«Malcolm» tubò Lady Danbury. «Vieni dalla tua mammina.»

Il gatto la ignorò.

«Ho una bella cosa da darti.»

Malcolm smise di ignorarla, consapevole che quell’anziana signora rappresentava la sua principale fonte di nutrimento.

Elizabeth ricordò a Lady Danbury che era già fin troppo grasso, ma invano. Scosse la testa. Malcolm pesava come un macigno, anche se era per lo più fatto di pelo. E lei trascorreva gran parte delle sue serate, una volta rincasata, a togliersi quei peli dai vestiti. Cosa alquanto rimarchevole, considerato che la bestiaccia spocchiosa non si era mai fatta avvicinare da lei nei suoi cinque anni di servizio.

«Bel gattino» disse Lady Danbury aprendo le braccia.

«Stupido gatto» mormorò Elizabeth, mentre la bestiola, dal pelo color crema, la fissava.

«Sei così dolce.» Lady Danbury prese ad accarezzargli la pelliccia. «Così dolce.» Il gatto si allungò sulle ginocchia della contessa, sdraiandosi sul dorso e muovendo le sue zampe sopra la testa.

«Quello non è un gatto» disse Elizabeth. «È una specie di coperta.»

Lady Danbury inarcò le sopracciglia. «So che non lo pensi, Lizzie Hotchkiss.»

«Oh, sì che lo penso.»

«Figuriamoci. Tu vuoi bene a Malcolm.»

«Sì, come ad Attila, re degli Unni.»

«Be’, Malcolm ti vuole bene.»

Il gatto levò il capo ed Elizabeth avrebbe giurato che le avesse mostrato la lingua. Lei rimase immobile ed emise un mormorio indignato. «Questo gatto è una minaccia. Vado in biblioteca.»

«Buona idea. Vai a trovarmi un nuovo libro!»

Si diresse alla porta.

«Mi raccomando, nulla che abbia a che vedere con quei “generò”!»

Elizabeth non riuscì a trattenere una risata mentre attraversava l’atrio per raggiungere la biblioteca. Il rumore dei suoi passi si attenuò, non appena mise piede sul tappeto. Sospirò.

Santo cielo, quanti libri! Da dove cominciare?

Scelse alcuni romanzi, poi estrasse una raccolta di opere di Shakespeare. Aggiunse alla pila di volumi una piccola raccolta di poesie e infine, proprio mentre stava per decidersi a tornare nel salotto, un altro libro la incuriosì.

Era molto piccolo e rilegato in lucida pelle rossa, la più lucida che avesse mai visto. Ma il particolare più strano era che si trovava sistemato di traverso sullo scaffale di una libreria dove regnava la parola “ordine”, dove la polvere non osava posarsi e certamente dove nessun libro si sarebbe mai sistemato di traverso.

Elizabeth depose la pila e osservò il piccolo volume rosso. Era capovolto, perciò dovette sollevarlo per leggerne il titolo: Come sposare un marchese.

Lo lasciò andare, quasi si aspettasse di essere colpita da un fulmine, proprio lì in biblioteca. Doveva sicuramente trattarsi di un brutto scherzo. Aveva deciso solo quel pomeriggio di volersi sposare.

«Susan?» gridò. «Lucas? Jane?»

Scrollò il capo. Si sentiva ridicola. I suoi fratelli, per quanto sfacciati, non si sarebbero mai intrufolati in casa di Lady Danbury per sistemare un falso libro e…

Però, pensò rigirandoselo tra le mani, non pareva finto. La rilegatura era solida e la pelle della copertina sembrava di ottima qualità. Si guardò intorno per accertarsi di non essere osservata, benché non fosse affatto sicura del motivo per cui si sentiva così in imbarazzo, e con curiosità lo aprì alla prima pagina.

L’autrice era una certa Mrs Seeton, e il libro era stato pubblicato nel 1792, anno di nascita di Elizabeth. Una piccola e divertente coincidenza, considerò, nonostante non si reputasse una persona superstiziosa. E di certo non riteneva di avere bisogno di un libro per capire come vivere la sua propria vita.

Oltretutto, che cosa sapeva davvero questa Mrs Seeton? In fondo, se lei avesse sposato un marchese, non avrebbe dovuto essere Lady Seeton?

Elizabeth chiuse il libro con decisione e lo rimise sullo scaffale esattamente nella posizione in cui lo aveva trovato. Non voleva che qualcuno pensasse che lo aveva sfogliato.

Riprese i libri che aveva selezionato e tornò in salotto, dove Lady Danbury se ne stava comodamente seduta sulla sua poltrona preferita ad accarezzare il gatto; intanto guardava fuori dalla finestra, come se aspettasse qualcuno.

«Ho trovato qualche libro. Spero siano di vostro gradimento e privi di “generò”, anche se forse Shakespeare…»

«Niente tragedie, mi auguro.»

«Ho pensato che nel vostro attuale stato d’animo sarebbero state più adatte le commedie.»

«Brava» concordò Lady Danbury. «Null’altro?»

Elizabeth sbatté le palpebre e abbassò lo sguardo sui libri che teneva in mano. «Un paio di romanzi e alcune poesie.»

«La poesia puoi bruciarla.»

«Prego?»

«Be’, non bruciarla; i libri hanno più valore della legna da ardere. Ma non farmela ascoltare. Mio marito deve avere comprato quel libro. Era un sognatore, lui.»

«Capisco» rispose Elizabeth, più che altro perché si sentiva in dovere di dire qualcosa.

Con un movimento improvviso, la contessa si schiarì la gola e fece un cenno con la mano: «Perché non vai a casa prima, stasera?».

Elizabeth rimase a bocca aperta, non l’aveva mai accomiatata in anticipo.

«Devo occuparmi di quel nuovo dannato sovrintendente che provvederà ad amministrare la mia tenuta. Non ho più bisogno di te per oggi. E poi una bella ragazza come te potrebbe distrarlo» concluse l’anziana signora.

«Lady Danbury, non credo che…»

«Sciocchezze. Sei una ragazza attraente. Agli uomini piacciono i capelli biondi. I miei erano belli proprio come i tuoi.»

Elizabeth sorrise. «Lo sono ancora.»

«Sono bianchi» rise la contessa. «Sei una cara ragazza e non dovresti essere qui con me, dovresti darti da fare per trovare un marito.»

«Io… ah…» Che cosa rispondere?

«È molto nobile occuparti delle tue sorelle e di tuo fratello, ma anche tu hai la tua vita.»

Elizabeth fissò la sua datrice di lavoro, terrorizzata dalle lacrime che le bruciavano gli occhi. Lavorava per Lady Danbury da cinque anni e non avevano mai affrontato quell’argomento prima d’ora.

«Allora io vado, con il vostro permesso.»

Indispettita, la contessa annuì. Avrebbe preferito che Elizabeth approfondisse l’argomento? «Prima di andartene, riponi quella raccolta di poesie» la istruì. «Io non la guarderò e non mi fido a farla sistemare alla servitù.»

Elizabeth lasciò gli altri libri sul tavolino e si congedò. Malcolm saltò giù dalle ginocchia di Lady Danbury e la seguì.

«Vedi?» esultò l’anziana signora. «Te l’avevo detto che ti vuole bene.»

Lei adocchiò il gatto con sospetto e si avviò verso l’ingresso. «Che cosa vuoi, Malcolm?»

Lui mosse la coda, mostrò i denti e soffiò.

«Oh!» esclamò Elizabeth lasciando cadere il libro di poesie. «Bestiaccia. Mi hai seguita solo per spaventarmi.»

«Hai tirato un libro dietro al mio gatto?» gridò Lady Danbury.

Elizabeth ignorò la domanda e raccogliendo il volume fece segno col dito al gatto di tornarsene dalla sua padrona: «Vai da Lady Danbury, tu, orribile creatura». Malcolm sollevò la coda e se ne andò.

Elizabeth tirò un sospiro di sollievo ed entrò in biblioteca. Andò alla sezione di poesia. Non voleva pensare al libretto rosso, ma era come se fosse incandescente. Non le era mai accaduto di sentirsi così consapevole della presenza di un oggetto inanimato. Rimise a posto il volume di poesie e tornò alla porta. Era indispettita, la irritava il fatto che un libro potesse turbarla in quel modo. Sforzandosi di ignorarlo, sentiva di attribuirgli un potere che non riteneva potesse avere e…

«Oh, per l’amor del cielo!» sbottò infine.

«Hai detto qualcosa?» chiese Lady Danbury dalla stanza accanto.

«No! Sono solo inciampata nel tappeto» rispose. Sbottò di nuovo: «Per l’amor del cielo!». E in punta di piedi si avvicinò al libro rosso. Era rivolto verso il basso, e subito Elizabeth si sorprese ad allungare la mano per girarlo.

Come sposare un marchese.

Eccolo lì, identico a come lo aveva visto poco prima. La fissava, quasi volesse prenderla in giro perché non aveva il coraggio di leggerlo.

«È solo un libro» borbottò. «Solo uno stupido e appariscente libro rosso.»

Tuttavia…

Elizabeth aveva un bisogno disperato di denaro. Lucas doveva andare a Eton e Jane aveva pianto per una settimana quando aveva terminato i suoi ultimi acquarelli. Ed entrambi crescevano più in fretta delle erbacce in una giornata estiva. Se Jane poteva accontentarsi degli abiti smessi da Susan, Lucas aveva bisogno di indumenti adeguati.

L’unica via per raggiungere la ricchezza era il matrimonio, e quell’impudente piccolo libro sembrava contenere tutte le risposte. Elizabeth non era così sciocca da ritenere di poter attirare l’attenzione di un marchese, ma forse un consiglio poteva esserle utile per incastrare un dignitoso gentiluomo di campagna, naturalmente con una congrua rendita. Avrebbe perfino sposato un uomo di città. Suo padre si sarebbe di sicuro rivoltato nella tomba se lei avesse sposato un commerciante, ma una giovane donna come lei doveva essere pratica, ed Elizabeth era certa che parecchi mercanti benestanti sarebbero stati lieti di sposare la figlia di un baronetto.

Inoltre, era colpa di suo padre se si trovava in quel vicolo cieco. Se lui non si fosse…

Elizabeth scosse il capo. Non era il momento di rimuginare sul passato. Doveva concentrarsi sul problema attuale.

Non sapeva molto degli uomini, non sapeva come rivolgersi loro, né cosa fare per farli innamorare.

Fissò il libro. Con ostinazione.

Si guardò intorno.

Tirò un respiro profondo e, veloce come il fulmine, lo infilò nella sua borsetta.

E corse fuori dalla casa.

A James Sidwell, marchese di Riverdale, piaceva passare inosservato. Adorava mescolarsi tra la folla come una persona comune per scoprire fatti e segreti. Forse era proprio per questo motivo che aveva amato il lavoro di tanti anni presso il ministero della Guerra.

E lo aveva altresì svolto con estrema perizia. Lo stesso volto e lo stesso corpo che attiravano l’attenzione dei presenti nelle sale da ballo di Londra sapevano scomparire e mimetizzarsi tra la folla con incredibile successo. James si limitava ad allontanare dal suo sguardo quella luce che gli veniva dalla sicurezza in se stesso e a incurvare le spalle per dissimulare il portamento tipico del suo nobile lignaggio.

I capelli e gli occhi castani lo aiutavano. Era un bene avere dei colori che passavano inosservati. James, infatti, dubitava che ci fossero elementi operativi di successo con i capelli rossi.

Tuttavia, un anno prima la sua copertura era saltata quando una spia napoleonica aveva rivelato ai francesi la sua identità. Ora il ministero della Guerra si rifiutava di assegnargli incarichi importanti, ma solo occasionali retate a contrabbandieri di bassa leva, e James aveva accettato quel noioso destino con rassegnazione. Forse era giunto il momento di dedicarsi alle sue proprietà e al suo titolo. A un certo punto avrebbe dovuto sposarsi, benché trovasse questa prospettiva alquanto sgradevole, e mettere al mondo un erede al suo marchesato. Perciò aveva ripreso a frequentare la società londinese, dove un marchese, soprattutto se così giovane e affascinante, non passava mai inosservato.

James si era sentito talvolta disgustato, talaltra annoiato o divertito. Disgustato perché le giovani donne e le loro madri lo consideravano solo un grosso pesce da prendere all’amo. Annoiato perché, dopo anni di intrighi politici, il colore delle cravatte e il taglio dei gilè costituivano argomenti di conversazione che non lo interessavano affatto. Infine, divertito perché, per essere sinceri, se non avesse sempre conservato uno spiccato senso dell’umorismo, sarebbe impazzito.

Quando gli recapitarono il messaggio di sua zia, aveva esultato per la contentezza. E ora che si stava avvicinando alla sua dimora nel Surrey, prese dalla tasca la lettera e la rilesse:


Riverdale,

ho bisogno urgentemente del tuo aiuto. Ti prego di venire a Danbury House con premura. Non viaggiare in pompa magna. Dirò a tutti che sei il mio nuovo sovrintendente. Il tuo nuovo nome è James Siddons.

Lady Agatha Danbury



James non aveva la benché minima idea delle intenzioni della zia, ma era esattamente ciò di cui aveva bisogno per alleviare la noia e per abbandonare Londra senza sensi di colpa. Aveva noleggiato una carrozza, poiché un sovrintendente non avrebbe potuto possedere cavalli belli come i suoi, e aveva percorso a piedi l’ultimo chilometro dal centro della cittadina fino a Danbury House. Tutto ciò che gli serviva era contenuto in una borsa.

Agli occhi del mondo, lui era Mr Siddons, un gentiluomo, indubbiamente, ma probabilmente senza mezzi. Gli indumenti che indossava li aveva recuperati in fondo al guardaroba e, benché fossero di ottima fattura, erano fuori moda di un paio d’anni e la giacca era lisa sui gomiti. Qualche accorgimento preso con le forbici da cucina aveva rovinato il bel taglio di capelli della settimana precedente. Il marchese di Riverdale era scomparso e a James non avrebbe potuto fare più piacere.

Naturalmente il programma di sua zia presentava una grave pecca, ma ciò è prevedibile quando si lascia che a occuparsi dell’organizzazione sia un dilettante. James non andava a Danbury House da più di dieci anni; il suo incarico per il ministero della Guerra non gli aveva concesso molto tempo libero da dedicare alle visite familiari e lui sicuramente non avrebbe mai messo sua zia in pericolo. Ma sicuramente ci sarebbe stato qualcuno, un anziano dipendente, forse il maggiordomo, che lo avrebbe potuto riconoscere. In fondo, aveva trascorso lì gran parte della sua infanzia.

Eppure sapeva che le persone vedono ciò che si aspettano di vedere e quando James si fosse comportato da sovrintendente, gli altri avrebbero visto in lui un sovrintendente.

Era quasi giunto a Danbury House, era praticamente davanti ai gradini che conducevano all’ingresso, quando vide il portone aprirsi e una biondina uscire in fretta, con il capo chino e gli occhi rivolti verso il basso, che si muoveva appena una frazione di secondo più lentamente di una puledra al galoppo. James non ebbe neanche l’opportunità di farsi notare prima che lei gli finisse addosso.

I loro corpi si scontrarono con un forte tonfo, e la donna emise un femminile squittio di sorpresa, rimbalzando lontano da lui e cadendo a terra goffamente. Un fermaglio le cadde dai capelli e una folta ciocca bionda le sfuggì dall’acconciatura andandosi sfacciatamente a posare sulla spalla.

«Vi prego di scusarmi» cominciò James, tendendole la mano per aiutarla a rialzarsi.

«No, no» replicò lei, lisciandosi le gonne dell’abito. «È solo colpa mia. Non guardavo dove andavo.»

Non si disturbò a stringergli la mano e James ne rimase stranamente deluso. Lei non indossava i guanti e neanche lui, e aveva provato il forte desiderio di sentire la sensazione della sua mano nella propria.

Ma non poteva esprimere questi pensieri a voce alta, così si chinò per aiutarla a raccogliere gli oggetti che le erano usciti dalla borsetta. Lui le porse i guanti facendola arrossire.

«Fa talmente caldo» spiegò lei, guardando i guanti con rassegnazione.

«Non indossateli per me» disse lui con un sorriso sereno. «Come vedete, anch’io ho preferito non metterli con la scusa del bel tempo.»

Lei gli fissò le mani per un istante prima di scrollare il capo borbottando: «Che strana conversazione».

Si inginocchiò per raccogliere il resto delle sue cose e James la seguì a ruota. Le raccolse un fazzoletto e stava per prendere il libro quando lei improvvisamente emise un suono alquanto strano, quasi un grido strozzato, e glielo strappò da sotto le dita.

James desiderò più che mai sapere di che opera si trattasse.

Elizabeth si schiarì la gola circa sei volte e disse: «Siete molto gentile ad aiutarmi».

«Nessun problema, ve l’assicuro» mormorò lui, tentando di dare un’occhiata al libro, ma lei lo mise in borsa lasciandolo alquanto deluso. Elizabeth sorrise e infilò la mano nella borsetta per accertarsi che fosse davvero al sicuro, e che lui non potesse leggerne il titolo. Se l’avessero sorpresa con un simile libro, si sarebbe sentita oltremodo mortificata. È ovvio che tutte le donne nubili cercano un marito, ma solo le femmine più patetiche si sarebbero fatte sorprendere a leggere un manuale su quell’argomento.

Lui non aggiunse altro, limitandosi a scrutarla con attenzione e rendendola così ulteriormente nervosa. Alla fine lei, indispettita, chiese: «Siete il nuovo sovrintendente?».

«Sì.»

«Capisco.» Si schiarì la voce. «In tal caso suppongo di dovermi presentare, visto che sicuramente le nostre strade si incontreranno spesso d’ora in poi. Sono Miss Elizabeth Hotchkiss, la dama di compagnia di Lady Danbury.»

«Molto lieto. Mr James Siddons, da Londra.»

«È stato un piacere conoscervi, Mr Siddons» farfugliò Elizabeth con un sorriso che James trovò quanto mai accattivante. «Mi dispiace per l’incidente, ma ora devo proprio andare.»

Attese un suo cenno di saluto e poi s’incamminò in fretta lungo il vialetto, stringendo a sé la borsetta come se da quella dipendesse tutta la sua vita.

James rimase a osservarla mentre si allontanava, stranamente incapace di distogliere lo sguardo da quella figura in fuga.
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«James!» Agatha Danbury non aveva l’abitudine di parlare con tono svenevole, ma James era il suo nipote preferito. Per dire la verità, lo preferiva perfino ai propri figli. Lui, se non altro, era abbastanza intelligente da non restare con la testa incastrata tra le sbarre di ferro di una cancellata. «Che piacere vederti!»

James si chinò su di lei e le offrì la guancia per il bacio. «Che piacere vedermi?» ripeté lui. «Sembri quasi sorpresa della mia presenza qui. Suvvia, zia, sai bene che non potrei mai ignorare le tue chiamate, proprio come se a convocarmi fosse il principe reggente in persona.»

«Oh, figuriamoci.»

Lui strinse gli occhi per la sua sdegnosa risposta. «Agatha, non mi starai giocando un brutto scherzo, vero?»

La postura di lei divenne improvvisamente rigida. «È questo che pensi di me?»

«Nel profondo del cuore» rispose lui con un sorriso tranquillo, accomodandosi. «Ho imparato da te tutti i miei trucchi migliori.»

«Be’, qualcuno doveva pur prenderti sotto la sua ala» replicò lei. «Povero figlio. Se non avessi…»

«Agatha» la interruppe James non volendo lasciarsi coinvolgere in una discussione sulla sua infanzia. Doveva tutto a sua zia, perfino la propria anima. Ma non aveva voglia di affrontare l’argomento in quel momento.

«Si dà il caso» precisò lei con un soffio sdegnoso «che non sia qui a giocare. Qualcuno mi sta ricattando.»

James si sporse in avanti. «Ricattando?» Agatha era un’anziana signora molto furba e scaltra, ma linda e onesta, e non riusciva a immaginare per quale azione qualcuno potesse ricattarla.

«Te lo immagini?» chiese lei. «Qualcuno ha osato ricattare me. Mmm… Dov’è il mio gatto?»

«Dov’è il tuo gatto?» ripeté lui.

«Maaaalcolm!»

James sbatté le palpebre e vide un felino mostruosamente obeso avvicinarsi con passo felpato, passargli accanto, annusarlo e saltargli sulle ginocchia.

«Che gatto socievole!» osservò Agatha.

«Detesto i gatti.»

«Malcolm ti piacerà.»

Decise che sopportare la presenza del gatto sarebbe stato più semplice che dover discutere con sua zia. «Hai idea di chi potrebbe essere il ricattatore?»

«Assolutamente no.»

«Posso chiederti perché ti ricattano?»

«È alquanto imbarazzante» ammise lei, e i pallidi occhi azzurri le si riempirono di lacrime.

James si preoccupò. La zia Agatha non piangeva mai. C’erano poche cose nella sua vita che erano sempre state del tutto salde, e una di queste era Agatha. Era brillante, dotata di uno spiccato senso dell’umorismo, lo amava oltre misura e non si commuoveva mai. Mai.

Fece per avvicinarsi, poi si trattenne. Non gli avrebbe permesso di consolarla. Avrebbe capito che lui si era accorto di quel suo momento di debolezza. Inoltre, il gatto non mostrava alcuna intenzione di scendere dalle sue ginocchia.

«Hai qui la lettera?» le chiese gentilmente. «Immagino che ti abbiano inviato una lettera.»

Lei annuì, prese un foglio di carta infilato tra le pagine di un libro sul tavolo vicino a lei e glielo porse, in silenzio.

James fece scendere gentilmente il gatto e si alzò in piedi. Fece alcuni passi in direzione della zia, prese la lettera e, sempre rimanendo in piedi, la lesse.


Lady D.,

conosco i vostri segreti. E conosco i segreti di vostra figlia. Il mio silenzio vi costerà caro.



James alzò lo sguardo. «Tutto qui?»

Agatha scrollò il capo e gli tese un altro foglio. «Ho ricevuto anche questa.»

James la prese.


Lady D.,

cinquecento sterline per il mio silenzio. Lasciatele in una borsa dietro al Bag of Nails venerdì a mezzanotte. Non parlate con nessuno. Non deludetemi.



«Bag of Nails?» chiese James aggrottando un sopracciglio.

«È la locanda del paese.»

«Hai pagato?»

Lei annuì, con l’aria di vergognarsi un po’. «Ma solo perché sapevo che non saresti potuto arrivare entro venerdì.»

James rimase in silenzio a riflettere. «Penso» le consigliò con gentilezza «che sarebbe meglio che mi svelassi questi segreti.»

Agatha scosse la testa. «È troppo imbarazzante. Non posso.»

«Agatha, tu sai quanto io sia discreto. E sai che ti voglio bene come a una madre. Tutto ciò che mi dirai non uscirà da queste mura.» Lei continuò a tacere, mordendosi un labbro. «Quale delle tue figlie è coinvolta in questo segreto?»

«Melissa» mormorò Agatha. «Ma lei non sa nulla.»

James chiuse gli occhi ed espirò profondamente. Sapeva che cosa sarebbe venuto in seguito e decise di risparmiare a sua zia l’imbarazzo di una confessione. «È illegittima, vero?»

Agatha annuì. «Ho avuto una relazione. È durata solo un mese. Oh, ero così giovane e sciocca, allora.»

James si sforzò di non mostrare tutto il suo sbalordimento. Sua zia era sempre stata molto rigida sul rispetto delle convenienze e la buona educazione; era inconcepibile che proprio lei avesse sgarrato. Ma, come aveva giustamente detto, era molto giovane e forse un poco capricciosa e, con tutto quello che aveva fatto per lui, James non se la sentiva di giudicarla. Agatha era stata la sua unica ancora di salvezza ed era disposto a dare la vita per lei senza un istante di esitazione.

Agatha sorrise tristemente. «Non sapevo cosa facevo.»

James soppesò le parole, poi le chiese: «Ora temi che il tuo ricattatore riveli questo segreto in società svergognando Melissa?».

«Delle persone dell’alta società non me ne importa un fico secco» rispose Agatha sbuffando. «La metà di loro sono bastardi. Probabilmente i due terzi di coloro che non sono primogeniti. È per Melissa che mi preoccupo. È tranquillamente sposata con un conte, ragion per cui lo scandalo non la toccherebbe, ma era tanto unita a Lord Danbury. Lui le diceva sempre che era la sua preferita. Le si spezzerebbe il cuore se sapesse che non era il suo vero padre.»

James non ricordava che Lord Danbury fosse particolarmente affezionato a Melissa. In realtà, non ricordava che fosse minimamente affezionato ad alcuno dei suoi figli. Era stato un uomo geniale, ma distaccato. Il tipo di genitore che pensa che i bambini debbano stare nella loro stanza ed essere condotti da lui non più di una volta al giorno. Eppure, se Agatha sosteneva che Melissa fosse stata la preferita di Lord Danbury, chi era lui per contraddirla?

«Che cosa facciamo, James?» chiese Agatha. «Sei l’unica persona di cui mi fidi. E con la tua esperienza…»

«Hai ricevuto altri messaggi?» la interruppe James. Sua zia sapeva che aveva lavorato per qualche tempo per il ministero della Guerra. Non vi era alcunché di male in ciò, poiché non era più operativo, ma Agatha era sempre molto curiosa e desiderava sapere delle sue missioni. Tuttavia vi erano fatti che non poteva rivelare alla zia, anche perché, nel caso, avrebbe rischiato l’impiccagione per aver divulgato informazioni sensibili.

Agatha scrollò la testa. «No, nient’altro.»

«Farò qualche indagine preliminare, ma sospetto che non riusciremo a cavare un ragno dal buco finché non riceveremo un nuovo biglietto.»

«Immagini ne arriverà un altro?»

James annuì tristemente. «I ricattatori non riescono a smettere una volta che hanno cominciato. È fatale. Nel frattempo, giocherò a fare il tuo sovrintendente. Ma mi chiedo come tu possa pensare che non verrò riconosciuto.»

«Credevo che celare la tua vera identità fosse il tuo pezzo forte.»

«Lo è» rispose subito lui. «Ma a differenza della Francia, della Spagna e della costa meridionale, io sono cresciuto da queste parti.»

Improvvisamente Agatha fissò il vuoto e James intuì che ripensava alla sua fanciullezza, a tutte le volte in cui lei aveva affrontato suo padre in tacite e colleriche prove di forza, quando insisteva che James sarebbe stato meglio con i Danbury. «Nessuno ti riconoscerà» lo rassicurò alla fine.

«Cribbins?»

«È morto l’anno scorso.»

«Oh, mi dispiace.» Gli era sempre piaciuto l’anziano maggiordomo.

«Il nuovo è passabile, suppongo, benché l’altro giorno abbia avuto la sfrontatezza di chiedermi di chiamarlo Wilson.»

James non capì perché gliene importasse, ma chiese: «Non è il suo nome?».

«Immagino che lo sia» rispose lei con un lieve sbuffo. «Come posso ricordarmene ogni volta?»

«Ora l’hai ricordato.»

Lei scrollò le spalle. «Se vuole essere il mio maggiordomo, deve lasciarsi chiamare Cribbins. Alla mia età è pericoloso apportare grandi cambiamenti.»

«Agatha,» replicò James con grande sforzo di pazienza «possiamo tornare all’argomento in questione?»

«All’essere riconosciuto.»

«Già.»

«Sono tutti morti. Tu non vieni qui da dieci anni.»

James ignorò il suo tono accusatorio. «Ci siamo visti sempre a Londra. E lo sai.»

«Non conta.»

Si rifiutò di chiedere perché. Sapeva che lei non vedeva l’ora di spiegargli il motivo. «C’è qualcosa in particolare che devo sapere riguardo al mio ruolo di sovrintendente?» si informò.

Lei scrollò il capo. «Che cosa ti devo dire? Ti ho cresciuto come si deve. Dovresti già sapere tutto quello che c’è da sapere riguardo all’amministrazione delle terre.»

Era vero, nonostante James avesse preferito che fossero altri a occuparsi delle sue proprietà da quando aveva ereditato il titolo. Era più semplice, poiché non amava trascorrere il suo tempo al castello di Riverdale. «Molto bene, allora» concluse alzandosi. «Visto che Cribbins I non è più tra noi, e che la sua paziente anima riposi in pace…»

«Che cosa vorresti insinuare?»

Il capo gli si spostò lievemente in avanti e poi da un lato in un movimento sarcastico. «Chiunque ti abbia fatto da maggiordomo per quarant’anni merita la canonizzazione.»

«Brutto impertinente» borbottò lei.

«Agatha!»

«Perché mai dovrei trattenermi dal dire ciò che penso alla mia età?»

Lui scrollò il capo. «Come stavo cercando di dire poc’anzi, poiché Cribbins se n’è andato, fingere di essere il tuo sovrintendente mi pare un’ottima idea. E poi mi alletta la prospettiva di trascorrere del tempo all’aria aperta con la bella stagione.»

«Londra era soffocante?»

«Molto.»

«L’aria o la gente?»

James sorrise. «Entrambe. Ora, dimmi dove mi devo sistemare. Oh, zia Agatha,» si chinò su di lei e la baciò sulla guancia «è bello essere di nuovo qui con te.»

Lei sorrise. «Ti voglio bene anch’io, James.»

Elizabeth giunse a casa senza fiato e coperta di fango. Tanta era la fretta di allontanarsi da Danbury House che aveva corso per tutto il primo mezzo chilometro. Sfortunatamente, era stata un’estate particolarmente umida nel Surrey e lei non era mai stata molto coordinata nei movimenti. E quella radice sporgente, be’, non c’era stato modo di evitarla e così aveva rovinato il suo abito migliore.

Non che il suo abito migliore fosse in ottime condizioni. Non c’era sicuramente abbastanza denaro nelle casse degli Hotchkiss per indumenti nuovi, a meno che i vecchi non fossero diventati piccoli di misura. E comunque Elizabeth aveva il suo orgoglio e, se non poteva vestire la sua famiglia all’ultima moda, desiderava comunque fare in modo che fossero sempre puliti e in ordine.

Ora la balza del suo abito di velluto era schizzata di fango e, cosa peggiore, aveva rubato un libro a Lady Danbury. E non un libro qualunque. Aveva rubato quello che doveva essere il libro più stupido che fosse mai stato scritto. E tutto perché doveva assolutamente offrirsi al miglior offerente.

Deglutì, sentendo le lacrime che le inumidivano gli occhi. E se non ci fossero stati offerenti? Che fine avrebbe fatto?

Elizabeth si fermò davanti a casa per cercare di scrollarsi il fango di dosso e poi varcò la soglia della loro piccola abitazione. Cercò di intrufolarsi senza essere vista per poter salire direttamente in camera sua, ma Susan fu più veloce di lei e la bloccò nell’ingresso.

«Santo cielo! Che cosa ti è accaduto?»

«Sono scivolata» raccontò Elizabeth senza perdere di vista le scale.

«Di nuovo?»

Questo la indusse a fulminare sua sorella con uno sguardo omicida. «Che cosa vorresti dire?»

Susan tossì. «Nulla.»

Lei si voltò con l’intenzione di salire le scale, ma con la mano urtò maldestramente un tavolino. «Ahia!» ululò.

«Ops» esclamò la sorella con comprensione. «Scommetto che ti sei fatta male.»

Elizabeth si limitò a guardarla, gli occhi ridotti a fessure.

«Brutta faccenda» replicò svelta l’altra, intuendo che la sorella fosse di pessimo umore.

«Vado nella mia stanza» sentenziò, scandendo le parole con estrema attenzione, come se questo le garantisse di arrivare prima in camera. «E mi stenderò a fare un sonnellino. E se qualcuno mi disturberà, non risponderò delle conseguenze.»

Susan annuì. «Jane e Lucas sono in giardino a giocare. Li terrò buoni quando rientrano.»

«Bene, ora… Ahia!»

Susan sussultò: «Che c’è ora?».

Elizabeth si chinò e raccolse un piccolo oggetto di metallo: uno dei soldatini giocattolo di Lucas. «C’è una ragione per cui si trova qui sul pavimento, dove chiunque può inciamparci?» esclamò.

«Nessuna che mi venga in mente» rispose Susan con un mezzo tentativo di sorriso.

Lei sospirò. «Non ho avuto una buona giornata.»

«No, si direbbe di no…»

Elizabeth cercò di sorridere, ma non ci riuscì; gli angoli della bocca non si volevano sollevare.

«Vuoi che ti porti una tazza di tè?»

Annuì. «Sarebbe gentile, grazie.»

«È un piacere. Che cos’hai nella borsetta?»

«Cosa?»

«Quel libro.»

Elizabeth imprecò a mezza voce e nascose il libro sotto il fazzoletto. «Non è nulla.»

«Hai preso in prestito un volume da Lady Danbury?»

«In un certo senso.»

«Oh, bene. Ho già letto tutti i nostri libri. Non che ne abbiamo molti…»

Elizabeth si limitò ad annuire e cercò di oltrepassarla.

«Lo so che ti è dispiaciuto dover vendere i nostri libri» continuò sua sorella. «Ma è stato per pagare le lezioni di latino di Lucas.»

«Adesso devo andare…»

«Posso vedere il libro? Mi piacerebbe leggerlo.»

«No!» sbottò Elizabeth con un tono di voce molto più alto di quanto avrebbe desiderato.

Susan arretrò. «Prego?»

«Devo restituirlo domani stesso. Tutto qui. Non avresti tempo per leggerlo.»

«Posso almeno dargli un’occhiata?»

«No!»

Susan fece un balzo in avanti. «Voglio vederlo.»

«Ho detto di no!» Elizabeth si spostò velocemente a destra riuscendo appena a schivare la presa di sua sorella e poi si diresse verso le scale. Ma proprio mentre appoggiava il piede sul primo gradino, sentì la mano di Susan afferrarle il tessuto della gonna.

«Ti ho presa!»

«Lasciami andare!»

«Non prima di aver visto il libro.»

«Susan, sono la tua tutrice, e ti ordino…»

«E tu sei mia sorella e voglio vedere cosa mi nascondi.»

La ragione non avrebbe funzionato, decise, così afferrò la gonna e la tirò forte verso di sé riuscendo solamente a far scivolare a terra la borsa che rotolò sul pavimento.

«Ah!» gridò trionfante Susan raccogliendo il volumetto.

Lei emise un gemito.

«Come sposare un marchese?» Susan levò lo sguardo con espressione quanto mai interrogativa e divertita.

«È solo uno stupido libro.» Elizabeth si sentì avvampare. «Pensavo che… cioè…»

«Un marchese?» chiese Susan dubbiosa. «Abbiamo obiettivi piuttosto ambiziosi, mi pare?»

«Non credo proprio che sposerò un marchese!» sbottò Elizabeth. «Ma poiché qualcuno devo sposare e nessuno finora mi ha chiesta in moglie, il libro potrebbe contenere alcuni consigli interessanti.»

«Nessuno, a parte lo squire Nevins» mormorò Susan sfogliando le pagine.

Elizabeth deglutì un po’ di bile. Il pensiero dello squire Nevins che la toccava, la baciava… la faceva rabbrividire. Eppure, se fosse stato l’unico modo per salvare la sua famiglia…

Strizzò gli occhi con forza. Doveva esserci qualcosa in quel volume che spiegasse come fare a trovare marito. Qualsiasi cosa!

«Davvero interessante» commentò Susan mettendosi a sedere sul tappeto accanto a Elizabeth. «Ascolta questa: “Precetto numero uno”.»

«Precetto?» ripeté Elizabeth. «Ci sono dei precetti?»

«Così pare. Prendere marito è molto più complicato di quanto pensassi.»

«Leggi che cosa dice.»

Susan sbatté le palpebre e abbassò lo sguardo. «“Siate uniche. Ma non troppo uniche.”»

«Che cosa diavolo significa?» esplose Elizabeth. «È la cosa più ridicola che abbia mai sentito. Domani rimetterò al suo posto questo libro. Chi sarebbe poi questa Mrs Seeton? Sicuramente non una marchesa, perciò non capisco perché dovrei stare ad ascoltare…»

«No, no» intervenne Susan facendo cenni col braccio alla sorella senza guardarla. «È solo il titolo del precetto. In seguito lo spiega.»

Elizabeth non era certa di voler conoscere il resto, ma si fece dare il libro dalla sorella e lesse in silenzio.


È determinante che siate una donna unica nella vostra completezza. La magia che è in voi deve penetrare il vostro signore al punto che non sia più in grado di vedere la stanza che è al di là del vostro viso.



Storse il naso. “La magia che è in voi? Vedere la stanza oltre al viso? Dove ha imparato a scrivere questa donna? In una profumeria?”

«Penso che la parte sulla stanza e il viso sia romantica» sentenziò Susan con un’alzata di spalle.

Elizabeth la ignorò. «Dov’è la parte sull’essere non troppo unica? Ah, ecco.»


Dovete fare il possibile per contenere la vostra unicità affinché solo lui la possa notare. Dovete provargli che sarete una certezza come moglie. Nessun gentiluomo vorrebbe sentirsi incatenato dall’imbarazzo o coinvolto in uno scandalo.



«Sei già arrivata alla parte sulle catene?» chiese Susan.

Lei la ignorò e continuò a leggere.


In altre parole, dovete emergere tra la folla, ma solo nella sua folla, perché lui è l’unico che conta.



Elizabeth levò lo sguardo. «Qui c’è un problema.»

«Davvero?»

«Sì.» Premette il dito contro la fronte come faceva abitualmente ogni volta che rifletteva. «Tutto ciò presuppone che io abbia messo gli occhi su un uomo solo.»

Susan strabuzzò gli occhi: «Di certo non puoi mettere gli occhi su un uomo sposato!».

«Intendo su un uomo preciso» chiarì Elizabeth.

«Capisco. Be’, Mrs Seeton ha ragione: non ne puoi sposare due.»

Elizabeth si strofinò il viso. «Certo che no. Ma penso che in realtà farei meglio a rivolgere il mio interesse in più di una direzione se desidero ricevere almeno una proposta. La mamma non ci raccomandava sempre di non mettere tutte le uova nello stesso paniere?»

«Mmm» rimuginò Susan. «Hai ragione. Approfondirò la questione questa sera.»

«Prego?»

Ma Susan era già balzata in piedi e si stava precipitando sulle scale. «Leggerò il libro stasera!» le gridò dal pianerottolo. «E domattina ti farò rapporto.»

«Susan!» gridò Elizabeth con voce severa. «Riportami qui il libro immediatamente.»

«Non aver paura! Per l’ora di colazione avrò elaborato la nostra strategia!»

Poi Elizabeth udì il rumore della chiave che girava nella toppa della porta della stanza che Susan condivideva con Jane e in cui si era barricata. «Colazione?» mormorò. «Allora hai intenzione di non scendere per cena?»

Evidentemente. Nessuno ebbe più notizie di Susan per l’intera serata. A cena il clan degli Hotchkiss era ridotto solo a tre membri e la povera piccola Jane non poté neanche entrare in camera sua e dovette dormire con Elizabeth.

Lei non era per nulla divertita. La sorellina era dolce, ma le portava sempre via le coperte.

Quando Elizabeth scese per colazione la mattina seguente, Susan era già seduta a tavola con il piccolo libretto rosso tra le mani. Elizabeth dovette altresì notare che purtroppo la cucina non era ancora stata usata.

«Non potevi cominciare a preparare la colazione?» chiese scontrosa, cercando le uova in dispensa.

«Sono stata impegnata» rispose Susan. «Molto impegnata.»

Lei non rispose. Erano rimaste solo tre uova e lei avrebbe dovuto farne a meno, sperando che Lady Danbury avesse in programma un pranzo abbondante. Mise una padella di ferro su un treppiede sistemato sul fuoco e vi ruppe le uova.

Susan colse l’invito e si apprestò ad affettare il pane da tostare. «Alcune di queste regole non sono tanto difficili» disse dandosi da fare. «Credo che perfino tu riusciresti a seguirle.»

«La tua fiducia in me mi commuove» esclamò seccamente Elizabeth.

«Dovresti cominciare a metterle in pratica da subito. Per la fine dell’estate Lady Danbury non organizza sempre un grande ricevimento? Vi prenderanno sicuramente parte numerosi potenziali mariti.»

«Sarò io che non vi prenderò parte.»

«Lady Danbury non pensa di invitarti?» sbottò Susan, decisamente offesa. «Com’è possibile! Sarai anche la sua dama di compagnia, ma sei la figlia di un baronetto e perciò…»

«Certo che mi inviterà» replicò Elizabeth con voce pacata. «Tuttavia, io rifiuterò.»

«Perché mai?»

Elizabeth attese un istante prima di rispondere, restando a osservare gli albumi delle uova che diventavano opachi. «Susan» disse infine. «Guardami.»

Susan la guardò. «Allora?»

Elizabeth afferrò il tessuto sbiadito del suo abito verde e lo scrollò. «Come faccio a partecipare a una festa vestita in questo modo? Sarò anche disperata, ma ho il mio orgoglio.»

«Quello è un problema che affronteremo al momento opportuno. E in ogni caso, non avrà importanza. Non se il tuo futuro sposo non sarà in grado di vedere la stanza al di là del tuo viso.»

«Se sento quella frase un’altra volta…»

«Nel frattempo,» la interruppe la sorella «devi concentrarti per affinare le tue capacità.»

Elizabeth provò l’istinto di rompere i tuorli.

«Non hai detto che è ospite di Lady Danbury un nuovo sovrintendente?»

«Non ho mai detto una cosa simile!»

«No? Allora deve avermene parlato Fanny Brinkley, che deve averlo saputo dalla sua cameriera, che deve averlo saputo da…»

«Vieni al punto, Susan» la sollecitò Elizabeth.

«Perché non ti eserciti con lui? Naturalmente, sempre che non sia terribilmente ripugnante.»

«Non è ripugnante» borbottò arrossendo, ma con lo sguardo sempre rivolto verso il basso affinché la sorella non notasse il suo imbarazzo. Il nuovo sovrintendente di Lady Danbury in realtà era l’uomo più attraente che avesse mai visto. E il suo sorriso le aveva fatto provare una strana sensazione allo stomaco.

Peccato che non fosse ricco sfondato.

«Bene!» esclamò Susan, battendo le mani con eccitazione. «Non devi fare altro che farlo innamorare di te.»

Elizabeth girò le uova. «E poi? Susan, fa il sovrintendente. Non credo abbia abbastanza denaro per mandare Lucas a Eton.»

«Sciocca, tu non devi sposarlo. Devi solo esercitarti con lui.»

«Mi pare alquanto crudele» commentò accigliata.

«Non hai nessun altro con cui mettere a punto le tue capacità. Adesso ascoltami attentamente. Ho scelto alcune regole da cui cominciare.»

«Regole? Credevo si parlasse di precetti.»

«Precetti, regole, che importa? Allora…»

«Jane! Lucas!» chiamò Elizabeth. «La colazione è pronta.»

«Come ti stavo dicendo, penso che dovremmo cominciare con i precetti numero due, tre e cinque.»

«E il quattro?»

Susan ebbe la grazia di arrossire. «Quello riguarda la necessità di vestirsi sempre all’ultima moda.»

Elizabeth resistette a stento alla tentazione di tirarle in faccia un uovo fritto.

«In effetti,» si accigliò Susan «potresti addirittura partire dal numero otto.»

Elizabeth sapeva che avrebbe fatto meglio a tacere, ma un diavoletto dentro di lei la indusse a chiedere: «E cosa dice il numero otto?».

Sua sorella lesse: «“Il vostro fascino deve essere naturale”».

«Il fascino deve essere naturale? Che cosa diavolo significa… Ahi!»

«Credo» rispose Susan con voce melliflua in modo irritante «che potrebbe voler dire che non devi agitare le braccia finendo per colpire il tavolo.»

Se lo sguardo avesse potuto uccidere, la fronte di Susan avrebbe sanguinato profusamente.

«Dico solo la verità» commentò arricciando il naso.

Elizabeth la fissava continuando a massaggiarsi la mano come se ciò potesse alleviare il dolore. «Jane! Lucas!» li chiamò di nuovo, questa volta praticamente urlando. «Veloci! La colazione si fredda.»

Jane giunse di corsa in cucina e si sedette. Gli Hotchkiss non facevano più colazione in sala da pranzo ormai da lungo tempo. La colazione veniva sempre servita in cucina. Inoltre, in inverno, preferivano mangiare accanto alla stufa. E in estate… be’, si sa, le abitudini sono dure a morire.

Elizabeth sorrise alla sorellina e le fece notare che aveva l’aria in disordine. Jane non esitò a replicare che, essendo stata chiusa fuori dalla sua stanza – e lanciò un’occhiataccia a Susan –, non aveva avuto modo di pettinarsi.

«Potevi usare la spazzola di Lizzie» replicò Susan.

«Mi piace la mia… è d’argento» fu la risposta.

Non d’argento vero, pensò con amarezza Elizabeth, o l’avrebbe già venduta.

«Be’, anche l’altra funziona» continuò Susan.

Elizabeth pose fine alla discussione urlando: «Lucas!».

«Abbiamo del latte?» chiese Jane.

«No, solo un goccio per il tè» rispose lei, mettendo su un piatto il primo uovo.

Susan aggiunse una fetta di pane tostato e porse il piatto a Jane e disse a Elizabeth: «Riguardo al precetto numero due…».

«Non ora» la zittì lei gettando un’occhiata a Jane, la quale, fortunatamente, era troppo impegnata a infilare le dita nel pane tostato per prestare attenzione alle sorelle maggiori.

«Il mio pane non è ben tostato» osservò Jane.

Elizabeth non ebbe neanche il tempo di sgridare Susan per essersi dimenticata di tostare il pane che Lucas comparve saltellando.

«Buongiorno!» salutò allegramente.

«Sembri particolarmente di buon umore» osservò Elizabeth arruffandogli i capelli prima di servirgli la colazione.

«Oggi vado a pesca con Tommy Fairmount e suo padre.» Inghiottì tre quarti del suo uovo prima di aggiungere: «Mangeremo bene stasera!».

«Magnifico, caro» si complimentò Elizabeth. Gettò un’occhiata al piccolo orologio della cucina e disse: «Ora devo andare. Mi raccomando di sistemare la cucina».

Lucas annuì. «Provvederò io a supervisionare.»

«Tu dovresti aiutare.»

«Sì, certo» brontolò. «Posso avere un altro uovo?»

Elizabeth, con estremo rincrescimento, dovette informarlo che le uova erano terminate.

Jane la guardò sospettosa. «Non hai mangiato nulla, Lizzie.»

«Farò colazione da Lady Danbury» mentì.

«Prendi il mio» disse Jane, offrendole ciò che restava nel piatto: due bocconi di uovo e un pezzetto di pane che Elizabeth avrebbe dovuto essere molto, molto più affamata per accettare.

«Finisci tu, Jane. Mangerò da Lady Danbury. Prometto.»

«Devo assolutamente pescare un grosso pesce» udì Lucas bisbigliare a Jane.

Quella fu la goccia che fece traboccare il vaso. Che mondo era quello in cui un bambino di otto anni si doveva preoccupare di pescare, non per divertimento, ma per riempire lo stomaco delle sue sorelle?

Elizabeth spinse indietro le spalle e si avviò alla porta. «Susan,» disse seccamente «ti posso parlare?»

Jane e Lucas si lanciarono un’occhiata. «Ho paura che la sgriderà perché si è dimenticata di tostare il pane» bisbigliò Jane.

«Pane molle» convenne Lucas scrollando il capo. «Va contro la natura più intima dell’uomo.»

Uscendo, Elizabeth rivolse lo sguardo al cielo. Come gli venivano in mente certe idee?

Quando furono sufficientemente lontane da non essere ascoltate, si rivolse a Susan e disse: «Mi raccomando, non voglio assolutamente che parli di… di questa caccia al marito davanti ai bambini».

Susan le agitò davanti il libro di Mrs Seeton. «Allora hai intenzione di seguire i suoi consigli?»

«Non credo di avere molta scelta» mormorò Elizabeth. «Dimmi quali sono le regole da seguire.»
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Quella mattina Elizabeth entrò a Danbury House borbottando tra sé e sé. Per dire la verità, aveva riflettuto ad alta voce per tutto il percorso. Aveva promesso a Susan che avrebbe cercato di mettere in pratica i precetti di Mrs Seeton con il nuovo sovrintendente di Lady Danbury, ma non sapeva come ci sarebbe riuscita senza infrangere subito il precetto numero due.


Non siate mai voi a mettervi in cerca di un uomo, fate in modo che sia lui a venire da voi.



Elizabeth supponeva di poter trascurare questa regola. Inoltre si chiedeva come avrebbe fatto a conciliare i precetti numero tre e cinque, che dicevano:


Non dovete mai essere scortesi. Un gentiluomo di alto lignaggio ha bisogno di una signora che sia l’epitome della grazia, della dignità e della buona educazione.



E inoltre:


Non rivolgete mai la parola a un uomo per più di cinque minuti. Se interrompete la conversazione, lui fantasticherà su ciò che avreste potuto dire in seguito.

Scusatevi e scomparite nel bagno delle signore. La sua attrazione nei vostri confronti crescerà se penserà che avete altre possibilità matrimoniali.



A questo proposito Elizabeth aveva le idee piuttosto confuse. Le pareva che, anche se si fosse scusata, fosse piuttosto sgarbato interrompere una conversazione dopo soli cinque minuti. E, secondo Mrs Seeton, un uomo di alto lignaggio ha bisogno di una donna che non è mai maleducata.

E poi vi erano tutte le altre regole che Susan le aveva rammentato prima di uscire di casa. “Sii affascinante. Sii dolce. Lascialo parlare. Non fargli capire che sei più intelligente di lui.”

Tutte queste sciocchezze inducevano Elizabeth a ritenere che, tutto sommato, le convenisse restare a tempo indefinito Miss Hotchkiss e diventare un’anziana zitella.

Entrando a Danbury House si diresse come d’abitudine immediatamente verso il salotto. Lady Danbury sedeva nella sua poltrona preferita scribacchiando della corrispondenza e bisbigliando tra sé. Malcolm se ne stava comodamente adagiato sul davanzale di una finestra. Aprì un occhio, giudicò Elizabeth non degna della sua attenzione e tornò a dormire.

«Buongiorno, Lady Danbury» salutò Elizabeth chinando appena il capo. «Volete che ci pensi io?» La contessa soffriva di artrite e perciò lei si occupava spesso di scrivere la sua corrispondenza.

Lady Danbury si limitò a infilare il foglio in un cassetto rifiutando l’offerta e mostrandole quanto quella mattina le sue dita fossero agili. Le fletté e le mosse in aria, come se stesse lanciando qualche incantesimo. «Vedi?»

«Sono felice che vi sentiate così bene» rispose Elizabeth con esitazione.

«Bella giornata, oggi, bella davvero» continuò Lady Danbury cambiando argomento. «Sempre che tu non abbia intenzione di riprendere la lettura della Bibbia.»

«Neanche per sogno.»

«In effetti, c’è qualcosa che potresti fare per me.»

Elizabeth sollevò le sopracciglia incuriosita.

«Dovrei incontrare il mio nuovo sovrintendente. Lavora in un cottage adiacente alle scuderie. Potresti andare a chiamarlo?»

Elizabeth riuscì a malapena a trattenere la meraviglia restando a bocca aperta. Fantastico! Avrebbe rivisto il sovrintendente senza infrangere la regola numero due.

Bene. Tecnicamente era lei che lo andava a cercare, ma non contava poiché le era stato ordinato dalla sua datrice di lavoro.

«Elizabeth!» esclamò Lady Danbury a voce alta.

Lei sbatté le palpebre.

«Sì?»

«Stai attenta quando ti parlo. Non è da te sognare a occhi aperti.»

Elizabeth non poté fare a meno di sorridere per l’ironia. Non aveva mai sognato a occhi aperti in cinque anni. Una volta aveva sognato l’amore e il matrimonio, di andare a teatro e di fare un viaggio in Francia. Ma il sogno si era miseramente infranto quando suo padre era morto e le sue nuove responsabilità avevano subito messo in luce il fatto che i suoi pensieri segreti erano destinati a non avverarsi mai. «Mi dispiace molto, milady» si scusò.

Lady Danbury storse le labbra ed Elizabeth si rese conto che non era veramente seccata. «Vai a chiamarlo» le ordinò.

«Subito» rispose annuendo.

«Ha i capelli e gli occhi castani ed è abbastanza alto. Tanto per farti capire di chi parlo.»

«Oh, ho già incontrato Mr Siddons. Gli sono finita addosso ieri pomeriggio mentre uscivo di casa.»

«Davvero?» Lady Danbury era perplessa. «Non mi ha detto nulla.»

Elizabeth tirò indietro il capo con espressione interrogativa. «Perché mai avrebbe dovuto farlo? La mia presenza qui non dovrebbe avere alcun effetto sul suo lavoro.»

«No, suppongo di no.» Lady Danbury increspò di nuovo la bocca come se considerasse un grave dilemma filosofico irrisolto. «Puoi andare, allora. Quando avrò terminato con J… con Mr Siddons, avrò bisogno di te. Oh, mentre mi consulto con lui, puoi portarmi il mio ricamo.»

Elizabeth trattenne l’improvvisa irritazione. Ricamare, per Lady Danbury, significava osservare lei che ricamava, offrendole istruzioni e un attento controllo. Ed Elizabeth detestava ricamare. Doveva già cucire abbastanza a casa per riparare e rammendare gli indumenti lisi di tutta la famiglia.

«La federa verde, non quella gialla» aggiunse.

«Siate uniche,» sussurrò tra sé Elizabeth uscendo dal salotto «ma non troppo.» Scrollò il capo. Il giorno in cui avrebbe capito che cosa significava, sarebbe stato il giorno in cui un uomo avrebbe messo piede sulla luna.

In altre parole, mai.

Nel tempo che impiegò a raggiungere le scuderie, ripeté a se stessa le regole almeno dieci volte, e aveva la mente così confusa che avrebbe volentieri gettato la cara Mrs Seeton giù da un ponte, se la signora fosse stata da quelle parti.

In realtà non c’erano neanche ponti nei dintorni, ma Elizabeth preferì ignorare questo dettaglio.

L’ufficio del sovrintendente si trovava in un piccolo edificio a sinistra delle scuderie. Era un cottage di tre stanze con un grande camino di pietra e il tetto di paglia. La porta d’ingresso dava sul salottino e sul retro della casa c’erano la camera da letto e uno studio.

La casa pareva pulita e ordinata, ed Elizabeth ritenne che fosse normale per un sovrintendente badare a questi particolari. Rimase per qualche istante sulla soglia, fece un respiro profondo ricordando a se stessa che era una giovane donna ragionevolmente attraente e di bella presenza. Non c’era ragione per cui quell’uomo, per il quale lei, in fondo, non provava un particolare interesse, dovesse prenderla in giro.

Elizabeth non aveva mai incontrato alcun problema nel relazionarsi con le persone, ma ora era in difficoltà per via della dannata faccenda della caccia al marito e di quel libro doppiamente dannato.

«Se potessi la strangolerei, quella Mrs Seeton» borbottò, accingendosi a bussare. «Lo farei molto volentieri.»

La porta non era chiusa bene e quando Elizabeth bussò si aprì leggermente. Chiamò Mr Siddons, ma non ricevette risposta.

Allora spinse ancora un poco la porta e infilò dentro la testa. «Mr Siddons?»

Che fare? Evidentemente non era in casa. Sospirò, appoggiando la spalla sinistra allo stipite con il viso rivolto all’interno dell’abitazione. Probabilmente avrebbe dovuto andare a cercarlo, ma chissà dove. La proprietà era molto vasta e l’idea di doverla percorrere in lungo e in largo alla ricerca dell’errante Mr Siddons non la entusiasmava particolarmente, benché avesse disperatamente bisogno di lui per mettere in pratica i precetti di Mrs Seeton.

Mentre se ne stava lì a decidere il da farsi, gettò un’occhiata all’interno del cottage. C’era già stata e sapeva quali oggetti appartenevano a Lady Danbury. Era ovvio che Mr Siddons non aveva portato molto con sé. Solo una borsa in un angolo e…

Rimase senza fiato. Un libretto rosso. Sul tavolo. Come diavolo aveva fatto Mr Siddons a procurarsi una copia di Come sposare un marchese? Supponeva non fosse il tipo di libro in vendita nelle librerie frequentate da gentiluomini. A bocca aperta per la sorpresa entrò in casa e afferrò il libro.

Saggi di Francis Bacon.

Elizabeth chiuse gli occhi e si maledisse. Santo cielo, era ossessionata. Non faceva che vedere ovunque quello stupido libro. «Stupido, stupido, stupido» borbottò, girandosi per rimettere a posto il testo. «Mrs Seeton non sa proprio un bel niente. Devi smetterla di… oh!»

Con la mano destra colpì inavvertitamente la lanterna d’ottone sistemata sul tavolo ed emise un breve grido di spavento. Stringendo ancora nella mano sinistra il libro, agitò la mano destra per cercare di alleviare il dolore pungente.

«Ahi!» si lamentò. Faceva più male di un dito del piede schiacciato, e il cielo sapeva quanta esperienza avesse al riguardo. Chiuse gli occhi e sospirò. «Sono la ragazza più goffa d’Inghilterra, la più grande sbadata di tutta la Gran Bretagna…»

Crunch.

Levò il capo di scatto. Che cos’era stato? Le parve di udire il rumore di passi sull’acciottolato proprio fuori dal cottage del sovrintendente.

«Chi c’è?» chiese, con voce stridula.

Nessuna risposta.

Elizabeth rabbrividì, un brutto segno, considerato che aveva fatto stranamente caldo per tutto il mese. Non era solita credere nei presentimenti, ma pensò che qualcosa non andasse per il verso giusto.

E temeva che, a pagarne le conseguenze, sarebbe stata proprio lei.

James aveva trascorso la mattinata a cavallo. Conosceva la tenuta da cima a fondo, poiché durante l’infanzia aveva trascorso più tempo a Danbury House che al castello di Riverdale. Tuttavia, se doveva fingere di essere il nuovo sovrintendente, era necessario che effettuasse dei giri di ispezione.

Era una giornata calda e dopo tre ore in sella a un cavallo aveva la fronte imperlata di sudore e la camicia di lino che gli aderiva alla pelle. Un bagno sarebbe stato l’ideale, ma nelle vesti di sovrintendente non aveva diritto a un bagno in vasca preparato dai servitori di Danbury House, perciò non vedeva l’ora di rinfrescarsi con un telo da bagno intriso di acqua fredda che aveva lasciato in camera da letto.

Non si aspettava di trovare la porta del cottage aperta.

Rallentò l’andatura per fare meno rumore possibile avvicinandosi alla soglia. Sbirciando dentro, vide una donna di spalle. La dama di compagnia di zia Agatha, si sarebbe detto dai capelli biondi e dalla figura snella.

Il giorno precedente lo aveva realmente stuzzicato e solo ora che la vedeva china sulla sua copia dei Saggi di Francis Bacon se ne rendeva conto.

Francis Bacon? Per essere una ladra, la ragazzina aveva gusti alquanto intellettuali.

Osservarla era come esserne ipnotizzato. Era di profilo, con il piccolo e grazioso naso all’insù, e sfogliava il libro. Ciocche di capelli biondi lisci come seta sfuggiti dallo chignon le scivolavano sul collo.

La sua pelle emanava un’aura di calore.

James trattenne il respiro, cercando di ignorare l’ardore che gli bruciava lo stomaco.

Si fece avanti, senza farsi vedere. Che cosa diavolo stava dicendo? Si concentrò sulla sua voce, ma non era facile catturare le parole, poiché con lo sguardo non faceva che percorrere la curva gentile del suo seno e quel punto sul collo in cui…

Si diede un pizzicotto per distogliersi da quei pensieri, quasi un antidoto ai suoi bisogni più spregevoli.

Miss Hotchkiss bisbigliava qualcosa e pareva piuttosto irritata.

«… stupido…»

Ne convenne. Intrufolarsi in casa sua alla luce del giorno non la reputava una mossa intelligente.

«… Mrs Seeton…»

Chi diavolo era?

«Ahi!»

James la guardò più attentamente. Muoveva la mano e fissava la lampada. Sorrise. Pareva così furiosa che non si sarebbe sorpreso se la lampada si fosse spontaneamente accesa.

Emetteva curiosi mugolii di dolore che a lui facevano uno strano effetto.

Il suo primo istinto fu di soccorrerla, un gentiluomo, pur sotto mentite spoglie, corre sempre in aiuto di una signora. Ma esitò. Lei non era così tanto in difficoltà e poi che cosa ci faceva nel suo cottage?

E se fosse stata lei la ricattatrice?

In tal caso, come faceva a sapere che lui era lì per indagare? Perché, se non lo stava controllando, era lì a frugare tra le sue cose? Le ragazze perbene, quelle che fanno le dame di compagnia alle anziane contesse, non si lanciano in questo genere di azioni.

Ovviamente poteva anche essere solo una ladruncola con la speranza che il nuovo sovrintendente fosse un gentiluomo sfortunato al quale erano comunque rimasti alcuni beni di famiglia. Un orologio, un gioiello della madre, quel genere di oggetti da cui un uomo è riluttante a separarsi, perfino nel caso in cui le circostanze lo abbiano indotto a trovarsi un impiego.

Lei chiuse gli occhi e, voltandosi, sospirò. «Sono la ragazza più goffa d’Inghilterra, la più grande sbadata di tutta la Gran Bretagna…»

Lui si sporse, allungando il collo per udire le sue parole.

Crunch.

«Dannazione» mormorò spostandosi in fretta contro il muro esterno del cottage. Da anni non si muoveva più con tale circospezione.

«Chi c’è?» chiese lei a voce alta.

Non riusciva più a vederla; ma percepiva che era terrorizzata. Probabilmente sarebbe corsa fuori da un momento all’altro.

Lui si mosse rapidamente andandosi a sistemare tra le scuderie e il cottage. Quando avesse udito la dama di compagnia di zia Agatha sgattaiolare dall’edificio sarebbe uscito allo scoperto fingendo di sopraggiungere proprio in quel momento.

Alcuni secondi dopo udì la porta del cottage chiudersi e dei passi e fu allora che James fece la sua mossa.

«Buongiorno, Miss Hotchkiss» la salutò, avanzando a lunghe falcate.

«Oh!» sussultò lei sul punto di inciampare. «Non vi avevo visto.»

Lui sorrise. «Mi dispiace se vi ho spaventata.»

Lei scrollò il capo cominciando ad arrossire.

James si premette il dito sulla bocca per nascondere un sorriso trionfante. La ragazza si sentiva in colpa per qualcosa. Non si arrossisce così per nulla.

«No, no, va tutto bene» balbettò lei. «Io… ehm… io devo davvero imparare a guardare dove metto i piedi.»

«Qual buon vento vi porta da queste parti?» le chiese lui. «Avevo avuto l’impressione che la vostra attività si svolgesse soprattutto in casa.»

«In effetti… Ma mi ha mandata a cercarvi Lady Danbury, la quale desidera parlarvi.»

James strizzò gli occhi. Doveva essere vero. Quella ragazza era troppo intelligente per mentire riguardo a una faccenda che avrebbe potuto facilmente essere verificata. Ma perché, allora, si era intrufolata in casa sua?

La ragazza tramava qualcosa. E per il bene di sua zia, doveva scoprire cosa. In passato aveva già interrogato molte donne ed era sempre riuscito a estorcere loro ciò che voleva sapere. In effetti, i suoi superiori al ministero della Guerra spesso lo schernivano dicendo che aveva reso perfetta l’arte di interrogare le donne.

Da tempo si era reso conto che le donne appartengono a una razza diversa dagli uomini. Si interessano unicamente di se stesse. Basta chiedere loro di raccontarsi perché svelino tutti i loro segreti. Naturalmente vi erano una o due eccezioni alla regola e Lady Danbury rappresentava una di queste, ma…

«Ho detto qualcosa di inopportuno?» chiese Miss Hotchkiss.

«Prego?»

«Siete così silenzioso» gli fece notare e poi si morse il labbro.

«Ero soprappensiero» mentì. «Non capisco che cosa possa volere da me Lady Danbury. L’ho già vista questa mattina.»

Lei aprì la bocca, ma non aveva risposte. «Non lo so… Ho imparato che è meglio non indagare sulle ragioni di Lady Danbury. È troppo faticoso per il cervello cercare di capire come funziona la sua testa.»

James non poté trattenersi dal ridere. Non voleva sentirsi attratto da quella ragazza, ma lei pareva affrontare la vita con una grazia e un umorismo rari. E inoltre aveva sicuramente capito come prendere sua zia. Mostrarsi accondiscendente con lei e poi fare ciò che si preferiva; con lui la tecnica aveva sempre funzionato.

Le porse il braccio, pronto ad affascinarla per farsi svelare tutti i suoi segreti: «Volete accompagnarmi in casa? A meno che, ovviamente, non abbiate altre faccende da sbrigare qui fuori».

«No.»

Lui sollevò le sopracciglia.

«Intendevo… no, non ho altre faccende» sorrise lei debolmente. «E sì, mi piacerebbe accompagnarvi in casa.»

«Eccellente» disse lui pacatamente. «Non vedo l’ora di approfondire la vostra conoscenza.»

Elizabeth emise un lungo sospiro infilando il braccio sotto a quello di lui. Aveva fatto un pasticcio con l’ultima frase, ma si rese conto che, d’altra parte, con estrema diligenza e senza perdere tempo stava mettendo in pratica le regole di Mrs Seeton. Era riuscita perfino a farlo ridere, cosa che doveva essere scritta in quei precetti, da qualche parte. E se così non fosse stato, avrebbe dovuto essere aggiunto. Agli uomini di certo piacevano le donne dotate di una vena di umorismo.

Sollevò le sopracciglia. Forse faceva parte del fatto di essere uniche…

«Siete piuttosto seria» osservò lui.

Elizabeth si scosse. Maledizione. Doveva stare attenta. Non si accennava nel libro alla necessità di dedicare tutte le attenzioni al gentiluomo prescelto? E naturalmente ciò doveva verificarsi in quei cinque minuti prima che si interrompesse la conversazione.

«Come se» continuò lui «foste concentrata su qualcosa di grave.»

Elizabeth emise un lieve lamento. Era così difficile essere affascinanti senza sforzarsi. Non era sicura di come comportarsi in quella situazione, ma era praticamente certa che non doveva dare l’impressione di seguire alla lettera le istruzioni impartite in un libro.

«Ovviamente,» riprese Mr Siddons, incurante del suo momento di difficoltà «ho sempre ritenuto molto più interessanti le donne serie.»

Poteva farcela. Sapeva di potercela fare. Era una Hotchkiss e poteva fare tutto ciò che si prefissava. Doveva trovare un marito, ma cosa ancora più importante: doveva imparare a trovarsi un marito. Mr Siddons era lì, forse non era gentile usarlo come cavia, ma una donna deve fare ciò che è necessario. E lei era una donna disperata.

Si voltò esibendo un magnifico sorriso. Avrebbe fatto di tutto per affascinare quell’uomo, finché… finché… be’, finché non fosse stato ammaliato.

Aprì la bocca per stupirlo con qualcosa di brillante e sofisticato, ma prima ancora di emettere qualsiasi suono, lui le si avvicinò, lo sguardo caldo e pericoloso, e disse: «Il vostro sorriso mi incuriosisce».

Lei sbatté le palpebre. Se non avesse avuto le idee più che chiare, avrebbe creduto che fosse lui a cercare di sedurre lei.

No, pensò scrollando il capo. Era impossibile. La conosceva appena e, benché non fosse la ragazza più brutta di tutto il Surrey, non era certo una sirena ammaliatrice.

«Scusatemi, Mr Siddons» disse gentilmente. «Come voi, anch’io sono soggetta a perdermi nei miei pensieri. Non volevo essere scortese.»

Lui scosse la testa. «Non lo siete stata.»

«Ma, vedete…» Cosa le aveva detto Susan? Che bisognava sempre invitare un uomo a parlare di sé. Gli uomini sono perlopiù interessati solo a se stessi.

«Miss Hotchkiss?»

Lei si schiarì la gola e si stampò un altro sorriso sul volto: «Be’, vedete, ecco, mi stavo chiedendo di voi».

Ci fu una breve pausa e poi lui disse: «Di me?».

«Certo. Non capita di vedere ogni giorno una persona nuova a Danbury House. Da dove venite?»

«Qui e là. Più recentemente, da Londra» rispose lui evasivamente.

«Eccitante» replicò lei, cercando di mantenere un tono di voce adeguatamente interessato. Lei odiava Londra. Era sporca, puzzolente e affollata. «Avete sempre fatto il sovrintendente?»

«No» ammise lui. «A Londra non ci sono molte grandi tenute.»

«Oh, capisco» bisbigliò lei. «Naturalmente.»

Lui raddrizzò il capo e le rivolse uno sguardo caloroso dall’alto verso il basso. «Voi avete sempre vissuto da queste parti?»

Elizabeth annuì. «Tutta la vita. Non potrei immaginare di vivere altrove. Non c’è nulla di più piacevole della campagna inglese a primavera. E non si può certo…» Si interruppe. Non era previsto che parlasse di se stessa.

James non si lasciò sfuggire quel suo attimo di esitazione. Che cosa stava per aggiungere?

Lei sbatté le ciglia. «Ma non credo vi interessi davvero sapere di me.»

«Ma certo» insistette lui, regalandole uno dei suoi sguardi più intensi. Alle donne piaceva quello sguardo.

Non a quella donna, apparentemente. Lei si irrigidì e tossì.

«Qualcosa non va?» chiese lui.

Lei si affrettò a scrollare il capo, ma aveva l’aspetto di chi ha appena inghiottito un ragno. Poi la vide raddrizzare le spalle, come se si preparasse ad affrontare un compito difficile ma, secondo lui, tutto ciò non aveva alcun senso, eppure poteva giurare di averla vista. Con una dolcezza impossibile gli disse: «Sono certa che voi avrete avuto una vita molto più interessante della mia, Mr Siddons».

«Oh, io sono sicuro che non è vero.»

Elizabeth si schiarì la gola, pronta a battere i piedi per la frustrazione. Non funzionava. Tutti i gentiluomini desiderano parlare di se stessi, mentre lui non faceva che chiederle di lei. Aveva la strana sensazione che giocasse a uno strano gioco.

«Mr Siddons,» disse, sperando di riuscire a eliminare ogni traccia di frustrazione dalla voce «ho vissuto nel Surrey sin dal giorno della mia nascita. Come potrebbe la mia vita essere più interessante della vostra?»

Lui allungò la mano e le sfiorò il mento. «Ho la sensazione, Miss Hotchkiss, che, se solo lo voleste, potreste ammaliarmi all’infinito.»

Elizabeth sussultò e smise di respirare. Nessun uomo l’aveva mai toccata così, e lei doveva essere una donna di facili costumi della peggior specie a pensarlo, eppure c’era qualcosa di ipnotico nel calore di quella mano.

«Non credete?» mormorò lui.

Elizabeth si sporse verso di lui per pochi brevissimi secondi e poi udì riecheggiare nella testa la voce di Mrs Seeton, per la verità molto simile a quella di Susan.

“Se interrompi la conversazione ora,” l’ammoniva la voce “lui fantasticherà su ciò che avresti potuto aggiungere in seguito.”

E poi Elizabeth, che non aveva mai provato l’inebriante e immensa gioia di interessare a un uomo, fece uno sforzo e annunciò con notevole fermezza e tranquillità: «Adesso devo proprio andare, Mr Siddons».

Lui scrollò il capo lentamente senza smettere di fissarla. «Quali sono i vostri interessi, Miss Hotchkiss?» le chiese. «I vostri passatempi? I vostri divertimenti? Mi avete colpito perché sembrate una giovane donna molto intelligente.»

La stava adulando. Non la conosceva abbastanza per essersi formato un’opinione riguardo al suo intelletto. Lei strinse gli occhi. Voleva conoscere i suoi passatempi? In tal caso gliene avrebbe parlato.

«Ciò che mi piace davvero fare» spiegò sbarrando lo sguardo «è lavorare nell’orto.»

«Avete un orto?» ripeté lui.

«Oh, sì. Coltiviamo soprattutto rape. Tantissime rape. Vi piacciono le rape?»

«Rape?» chiese con voce soffocata.

Lei annuì con enfasi. «Rape. Alcuni le trovano noiose, piuttosto scialbe, tuttavia non credo esista un tubero più affascinante.»

James si guardò intorno, alla ricerca di una via di fuga. Di che diavolo stava parlando quella ragazza?

«Avete mai coltivato rape?»

«Eh… no, mai.»

«È un vero peccato» esclamò lei con estrema compassione. «Si impara molto sulla vita da una rapa.»

James, incredulo, piegò leggermente il capo in avanti. Che cosa doveva mai sentire! «Davvero? E ditemi, vi prego, cosa si impara?»

«Mmm…»

Aveva capito. Lo stava dileggiando. Che cosa aveva in mente? Le sorrise innocentemente. «Stavate dicendo?»

«La diligenza!» sbottò lei. «Si impara a essere diligenti.»

«Davvero? E come mai?»

Lei sospirò con aria drammatica. «Mr Siddons, se non lo capite da solo, mi dispiace, ma è inutile che ve lo spieghi, perché non lo capireste mai.»

Mentre James cercava di digerire il boccone amaro, lei aggiunse con voce stridula: «Oh, guardate, siamo arrivati a Danbury House. Vi prego, dite a Lady Danbury che sono nel roseto, se dovesse avere bisogno di me».

E poi, senza ulteriori saluti, scappò via.

James rimase un istante a riflettere sul senso della conversazione più bizzarra che avesse mai intrattenuto in tutta la sua vita. E fu allora che la notò, la sua ombra accanto all’edificio.

Altro che roseto! Quella dannata ragazza lo stava sbirciando da dietro l’angolo. Avrebbe scoperto che cosa aveva in mente, fosse stata l’ultima cosa che faceva.

Dieci ore dopo, Elizabeth trascinava i suoi stanchi piedi oltre la soglia del cottage degli Hotchkiss. Susan, com’era prevedibile, l’attendeva sul primo gradino della scala, stringendo tra le mani il prezioso volume, Come sposare un marchese.

«Che cosa è successo?» chiese balzando in piedi. «Raccontami tutto!»

Elizabeth dovette combattere il desiderio di scoppiare in una risata liberatoria. «Oh, Susan!» esclamò, scrollando il capo lentamente. «Con il precetto numero uno è stato un vero successo. Sicuramente pensa che io sia unica.»
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«Non è una magnifica giornata?»

Elizabeth guardò oltre il tavolo apparecchiato per la colazione e vide il viso sorridente di sua sorella. Il sorriso di Susan era oscurato soltanto dal sole, che prometteva un altro giorno di insolito bel tempo.

«Non è vero?» insisté Susan.

Lei la ignorò e continuò a stuzzicare il dolce che aveva nel piatto.

«Se non lo mangi, potrei averlo io?» chiese Lucas.

Elizabeth gli stava passando il piatto, quando intervenne Jane: «Aspetta! Anche io lo voglio».

Allora riprese il piatto, divise il dolce in due e lo porse ai fratelli.

«Sei piuttosto scontrosa stamattina» osservò Jane prendendo la sua parte.

«Sì, lo sono.»

I tre Hotchkiss si lanciarono un’occhiata d’intesa. Era raro che Elizabeth fosse di cattivo umore, ma quando accadeva…

«Credo che andrò fuori a giocare» esclamò Lucas, alzandosi così in fretta da far cadere a terra la sedia.

«Credo che verrò con te» lo seguì Jane, finendo in un sol boccone quel che aveva nel piatto.

I due bambini schizzarono via dalla cucina, ed Elizabeth lanciò un’occhiata insolente in direzione di Susan.

«Io non vado da nessuna parte» disse lei. «Abbiamo di che discutere, noi due.»

«Avrai notato che non sono in vena di conversazione.» Elizabeth prese la tazza di tè e ne bevve un sorso. Era tiepido. La appoggiò nuovamente sul tavolo e si alzò per mettere dell’altra acqua a scaldare sulla stufa.

Il giorno prima era stato un vero disastro. Avrebbe dovuto esercitare le sue capacità di affascinare e al contrario non aveva fatto che blaterare di rape.

Rape!

Lei detestava le rape.

Aveva cercato di convincere se stessa che non aveva avuto scelta. Mr Siddons non le era indifferente ed era ovvio che anche lui aveva in mente qualcosa. Ma le rape? Perché mai aveva scelto proprio le rape? E perché aveva detto che avevano a che fare con la diligenza? Santo cielo, come avrebbe fatto a rimediare a quel fiasco terribile?

Probabilmente Mr Siddons aveva raccontato a tutta Danbury House della sua bizzarra passione per quei tuberi. Non appena fosse arrivata al lavoro quella mattina, avrebbe scoperto che la storiella aveva già fatto il giro di tutta la casa, dalle stalle alla cucina. Tutti avrebbero riso di lei. E se in fondo non le dispiaceva perdere Mr Siddons come “finto marchese”, si sarebbe comunque ritrovata a lavorare fianco a fianco con quell’uomo per mesi, o forse anni! E lui probabilmente pensava che fosse pazza.

Elizabeth andò verso le scale.

«Mi darò malata.»

«Oh no, non lo farai!» esclamò Susan, afferrando la sorella per un braccio. «Andrai a Danbury House questa mattina, fosse l’ultima cosa che farai.»

«Sarà l’ultima cosa che farò. Fidati.»

Susan si portò la mano libera su un fianco. «Non credevo fossi una vigliacca, Elizabeth Hotchkiss» la spronò.

Lei si liberò dalla presa e fissò la sorella. «Non sono una vigliacca. Solo che capisco quando una battaglia è impossibile da vincere. E, credimi, su questa c’è scritto Waterloo.»

«Noi abbiamo vinto a Waterloo» precisò Susan con una smorfia.

«La vedevo dalla parte dei francesi!» sbottò Elizabeth. «Te lo dico io: Mr Siddons non è una buona scelta.»

«Cosa c’è in lui che non va?»

«Cosa c’è in lui che non va? Cosa c’è in lui che non va?» Alzò la voce irritata. «Non c’è nulla che non vada in lui. Tutto non va in lui.»

Susan si grattò la testa. «Forse è la mia giovane età o il mio cervello che non è ancora del tutto sviluppato come il tuo…»

«Oh, ti prego, Susan.»

«… ma non ho la più pallida idea di ciò di cui parli. Se lui non ha nulla che non va…»

«È un tipo pericoloso. Faceva strani giochetti con me.»

«Sei sicura?»

«Sono sicura che ha sedotto centinaia di donne.»

«Un sovrintendente?» chiese Susan dubbiosa. «Solitamente non sono grassi e bassi?»

«Questo è bello come il peccato. Lui è…»

«Bello come il peccato? Davvero?» Susan sgranò gli occhi. «Che aspetto ha?»

Elizabeth fece una pausa, cercando di non arrossire ripensando al volto di Mr Siddons. Che cosa c’era di particolare in quell’uomo? La bocca, forse. Le labbra così finemente scolpite avevano la tendenza a incurvarsi lievemente, quasi nascondessero la chiave di un indovinello segreto. Oppure erano i suoi occhi, di un tranquillo color marrone, lo stesso dei capelli, in effetti, e perciò sarebbero potuti sembrare molto comuni, ma erano così profondi e quando lui la guardava, lei sentiva…

«Elizabeth?»

Calore. Una piacevole sensazione di calore.

«Elizabeth?»

«Cosa?» rispose lei con aria distratta.

«Ti ho chiesto di descriverlo» la incalzò Susan.

«Oh. Be’, come faccio a descrivertelo? È un uomo.»

«Esauriente» commentò Susan con uno strano tono di voce. «Ricordami di non consigliarti mai di cercare lavoro come scrittrice.»

«Non potrei certo inventare una storia più ridicola di questa che sto vivendo.»

Susan si fece seria. «È davvero così terribile?»

«Sì» ammise Elizabeth, sospirando per la frustrazione e l’irritazione. «Lo è. Abbiamo speso quasi tutto il denaro che nostro padre ci ha lasciato e il mio stipendio non basta. Mi devo sposare, ma l’unico uomo disponibile nella zona oltre allo squire Nevins è il nuovo sovrintendente di Lady Danbury e lui, a parte il fatto che è troppo bello e pericoloso e che pensa che io sia del tutto pazza, non guadagna sicuramente abbastanza per noi. Perciò ti chiedo,» aggiunse con voce sempre più acuta «poiché hai già messo in evidenza che non farò mai fortuna pubblicando le mie lettere, che cosa proponi?»

Incrociò le braccia, compiaciuta del proprio discorso.

La sorella si limitò a sbattere le palpebre e a chiedere: «Perché pensa che tu sia pazza?».

Lei evitò di darle una spiegazione: «Non importa. Ciò che importa è che sono in un vicolo cieco».

«Io ho una risposta, come sempre» disse Susan lentamente con un sorriso.

Elizabeth la vide prendere qualcosa alle sue spalle e sentì una rabbia incontenibile esplodere dentro di lei. «Oh, no! Non osare tirare fuori ancora quel libro.»

Ma Susan era già pronta a leggere. «Ascolta il precetto numero diciassette…»

«Siamo già arrivate al diciassette?»

«Stai zitta. Precetto numero diciassette: “La vita è solo una prova finché non incontrate l’uomo che sposerete”.» Annuì con entusiasmo. «Vedi?»

Silenzio.

«Elizabeth?»

«Stai scherzando, vero?»

Susan fissò il libro e poi ancora sua sorella. «No,» disse lentamente «io…»

«Dammelo!» Elizabeth afferrò il libro e lesse:


La vita è solo una prova finché non incontrate l’uomo che sposerete. Perciò dovete esercitarvi a mettere in pratica questi precetti in ogni occasione, con qualsiasi uomo incontriate. Non importa se non avete intenzione di sposarlo, lo dovete comunque trattare come se fosse un marchese. Perché se perdete l’abitudine di seguire i miei precetti, vi sarete dimenticate ogni cosa quando vi capiterà di incontrare un buon partito. Affinate le vostre capacità. Siate pronte. Il vostro marchese potrebbe essere proprio dietro l’angolo.



«È completamente impazzita?» sbottò Elizabeth. «Questa non è una bella fiaba. I marchesi non aspettano dietro gli angoli. E, francamente, trovo tutto alquanto offensivo.»

«Quale parte?»

«Tutto. Per questa donna io non esisto finché non accalappio un marito. Se non conto niente, che cosa ho fatto io in questi cinque anni? Come ho fatto a tenere insieme la nostra famiglia? Di certo, non girandomi i pollici e sperando che qualche cortese gentiluomo si degnasse di sposarmi!»

Susan, sorpresa, aprì lentamente la bocca. «Non credo che intendesse…»

«Lo so…» la interruppe, stupita dalla violenza del proprio sfogo. «Mi dispiace. Scusami. Non volevo… Dimentica quello che ho detto.»

«Sicura?» chiese sua sorella, con voce calma.

«Non è niente» replicò in fretta lei, voltandosi e guardando fuori dalla finestra. Lucas e Jane erano in giardino. Avevano ideato un gioco che coinvolgeva un pezzo di stoffa azzurra legata a un bastone e stavano urlando di gioia.

Elizabeth deglutì. Era piena di amore e di orgoglio per la sua famiglia.

Si passò la mano nei capelli e le dita si fermarono quando raggiunsero la cima della treccia. «Mi dispiace» disse infine. «Non avrei dovuto gridare in quel modo.»

«Non importa» rispose comprensiva Susan. «Sei sotto pressione, lo capisco.»

«È che sono così preoccupata.» Elizabeth si portò la mano alla fronte e se la strofinò. Si sentì improvvisamente stanca e vecchia. «A che scopo esercitarmi con Mr Siddons, quando non ci sono effettive prospettive di matrimonio?»

«Lady Danbury riceve spesso ospiti» la incoraggiò Susan. «E mi hai riferito che tutti i suoi amici sono ricchi e nobili.»

«Già, ma quando ha ospiti non richiede la mia presenza. Dice che non ha bisogno della mia compagnia quando ha persone nella sua residenza.»

«Troverai un modo per passare da quelle parti. Una scusa. E il ricevimento di fine mese? Non mi dicevi che ti invita sempre in queste occasioni?»

«Sarà una festa in maschera, in effetti. Me lo ha annunciato ieri.»

«Meglio ancora! Saremo sicuramente in grado di mettere insieme un costume. Non dovrai indossare un abito alla moda.»

Susan muoveva animatamente le mani parlando e per uno strano istante Elizabeth rivide se stessa a quattordici anni, quando pensava che tutto fosse possibile. Prima che suo padre morisse lasciandole una montagna di responsabilità. Prima che lui morisse portandosi via l’innocenza della sua infanzia.

«Siamo così simili, tu e io» osservò con un filo di voce.

Susan sbatté gli occhi. «Prego?»

«Non è nulla. Solo che…» Elizabeth fece una pausa e sorrise alla sorella con malinconia. «È solo che talvolta il nostro modo di vedere le cose è molto simile e mi ricorda com’ero io alla tua età.»

«E non lo sei più?»

«No, non proprio. Qualche volta lo sono ancora per qualche istante.» Si chinò in avanti e impulsivamente baciò sua sorella sulla guancia. «Quelli sono i momenti che preferisco.»

Susan allontanò le lacrime prima di ritrovare il suo atteggiamento molto professionale. «Torniamo al punto.»

Elizabeth sorrise. «L’ho quasi dimenticato.»

«Quando sarà il prossimo invito di Lady Danbury? Non mi riferisco alla festa in maschera, ma a quando riceverà degli ospiti a casa sua.»

«Aspetta ospiti per il fine settimana» spiegò Elizabeth. «Credo organizzi una piccola festa in giardino. Nulla di formale, ritengo. Ho scritto io gli inviti.»

«Quanti saranno gli ospiti?»

«Non più di dieci o dodici. Solo per il pomeriggio. Siamo abbastanza vicino a Londra, perciò si può andare e tornare in giornata.»

«Devi assolutamente prendervi parte.»

«Susan, non sono stata invitata!»

«Di certo perché lei pensa che tu non accetteresti. Se provi a dirle…»

«Non ho intenzione di pregare per un invito» rispose piccata. «Ho il mio orgoglio.»

«Non puoi per caso dimenticarti qualcosa là venerdì? Così saresti costretta a tornare il sabato per recuperarla.» L’espressione di Susan era più speranzosa che convincente. «E magari verrai invitata a unirti alla festa.»

«Non credi che Lady Danbury sentirebbe odore di bruciato? Sono la sua dama di compagnia da cinque anni e non ho mai dimenticato nulla» osservò Elizabeth.

«Forse sì o forse no» commentò la sorella scrollando le spalle. «Ma non lo scoprirai finché non ci avrai provato. E sicuramente non troverai un marito restandotene nascosta tutto il giorno in casa.»

«Oh, molto bene» concluse con riluttanza. «Farò come dici tu. Ma solo dopo aver controllato la lista degli invitati e appurato che parteciperanno uomini scapoli. Non intendo mettermi in imbarazzo davanti a Lady Danbury per poi scoprire che tutti gli ospiti sono sposati.»

Susan si fregò le mani. «Fantastico! E nel frattempo ti eserciterai con questo Mr…»

«No!» gridò Elizabeth. «Non lo farò.»

«Ma…»

«Ho detto no. Non andrò più a cercare quell’uomo.»

Susan alzò le sopracciglia: «D’accordo. Non è necessario che tu vada a cercarlo. Mrs Seeton dice che non bisognerebbe farlo, in ogni caso. Tuttavia, qualora dovesse capitarti intorno…».

«Non accadrà, perché ho tutta l’intenzione di evitarlo come la peste» concluse Elizabeth.

«Solo nel caso in cui…»

«Susan!» E le rivolse il più severo dei suoi sguardi.

«Va bene, ma se tu…»

Elizabeth alzò la mano. «Non un’altra parola. Adesso vado a Danbury House, dove mi occuperò di Lady Danbury e solo di Lady Danbury. Sono stata chiara?»

Susan annuì, ma era ovvio che non era per nulla convinta.

«Buona giornata. Sono certa che al mio ritorno non avrò nulla da raccontarti.» Elizabeth si avviò alla porta e la spalancò. «Sarà una giornata monotona. Meravigliosamente monotona. Ne sono certa. Probabilmente, infatti, non vedrò Mr Siddons neanche in lontananza.»

Si sbagliava. Si sbagliava di grosso. Lui, infatti, la stava aspettando davanti alla porta.

«Miss Hotchkiss.» L’accolse con una voce così suadente che lei quasi non riusciva a crederci. «È un piacere rivedervi.»

Elizabeth era combattuta tra il desiderio di scappare in casa e la voglia di cancellare quel sorriso fiducioso dalla sua faccia. L’orgoglio ebbe la meglio. Inarcò un sopracciglio biondo con un’espressione sprezzante che aveva imparato da Lady Danbury e con acidità disse: «Davvero?».

Un angolo della bocca di lui si rivolse verso l’alto, ma non si sarebbe potuto definire un sorriso. «Non pare che mi crediate.»

Elizabeth emise un profondo sospiro tra le labbra socchiuse. Che accidenti fare ora? Aveva giurato a se stessa che non avrebbe più cercato di mettere in pratica con quell’uomo le regole suggerite nel libro Come sposare un marchese. Lui era troppo esperto nell’arte dell’amoreggiare per lasciarsi prendere in trappola dai suoi patetici tentativi.

E dopo la vicenda delle rape, probabilmente la credeva una sciocca. Il che riportava alla questione: che accidenti voleva da lei?

«Miss Hotchkiss.» Cominciò lui dopo aver atteso invano un suo commento. «Avevo sperato semplicemente che potessimo sviluppare una piacevole amicizia. Dopotutto, lavoreremo insieme qui a Danbury House. Ed entrambi occupiamo posti di un certo livello che non ci consentono di socializzare con la servitù né, d’altro canto, con la famiglia.»

Considerò le sue parole, o meglio il suo tono di voce, amichevole in modo sospetto. Poi lo guardò in faccia e anche quella le parve altrettanto amichevole e sorridente.

A parte gli occhi. C’era qualcosa di insondabile in quelle profondità color cioccolato. Qualcosa di… scaltro.

«Perché siete così gentile con me?» gli chiese con schiettezza.

Lui tossì leggermente. «Non capisco che cosa intendiate dire.»

Lei puntò il dito e lo fece ondeggiare lentamente. «Lo so che cosa avete in mente, non cercate di prendermi in giro.»

James aggrottò la fronte e ciò la indispettì, perché evidentemente sapeva sfruttare il suo aspetto meglio di quanto non facesse lei. «Prego?»

«Siete molto affascinante, lo sapete?»

Lui schiuse leggermente le labbra e poi, dopo un breve istante di silenzio, disse: «Non posso che ringraziarvi per il complimento».

«Non lo era necessariamente.»

«Ma avrebbe potuto esserlo?» chiese lui con l’aria di prenderla in giro.

Elizabeth scrollò il capo. «Voi volete qualcosa da me.»

«Solo la vostra amicizia.»

«No, voi volete qualcosa e state cercando d’incantarmi per ottenerla.»

«E ci sto riuscendo?»

«No!»

Sospirò. «Peccato, di solito funziona.»

«Allora lo ammettete?»

«Suppongo di doverlo fare.» Alzò le mani in segno di resa. «Ma se volete che risponda alle vostre domande, è necessario che mi assecondiate e facciate una passeggiata con me per la tenuta.»

Lei scrollò il capo. Restare sola con quell’uomo sarebbe stato un errore imperdonabile. «Non posso. Lady Danbury mi sta aspettando.»

Lui aprì l’orologio da tasca. «Non prima di un quarto d’ora.»

«E voi come lo sapete?» chiese.

«Forse ricorderete che sono stato assunto per gestire le sue attività.»

«Ma non siete la sua segretaria.» Elizabeth incrociò le braccia. «Gli amministratori non si occupano degli orari dei loro datori di lavoro.»

Forse se lo stava solo immaginando, ma il suo sguardo sembrava divenire sempre più caldo e intenso. «Ho sempre pensato che non c’è nulla di più importante di una buona informazione. Lady Danbury è una signora estremamente impegnativa. Perciò ho ritenuto fosse più prudente aggiornarmi riguardo ai suoi programmi per non rischiare di guastarli.»

Elizabeth arricciò le labbra. Aveva perfettamente ragione! La prima cosa che anche lei aveva fatto quando era diventata dama di compagnia di Lady Danbury era stata quella di imparare i suoi orari.

«Vedo che convenite con me, benché siate riluttante ad ammetterlo.»

Lei lo fissò. Quell’uomo era davvero oltremodo arrogante.

«Venite, forza.» Il tono di lui era persuasivo. «Di certo potete sprecare una manciata di minuti a soccorrere un nuovo arrivato.»

«Va bene» accettò Elizabeth, incapace di rifiutare una richiesta di aiuto. Non era mai stata in grado di voltare le spalle a chiunque fosse in difficoltà. «Camminerò con voi. Ma avrete solo dieci minuti del mio tempo.»

«Molto generoso da parte vostra.»

Quando lui le prese il braccio Elizabeth deglutì. Provò ancora quella strana ed estenuante consapevolezza che l’avviluppava ogni volta che le era vicino. E la cosa peggiore era che lui appariva freddo e composto come non mai.

Le propose di fare una passeggiata nel roseto e lei si limitò ad annuire. Il calore che emanava dalla mano di lui appoggiata sul suo gomito le aveva percorso tutto il braccio e sembrava quasi che Elizabeth si fosse dimenticata di respirare.

«Miss Hotchkiss?»

Lei deglutì e ritrovò la voce. «Sì?»

«Spero di non mettervi in imbarazzo.»

«Assolutamente no» pigolò.

«Bene» rispose James con un sorriso. «Il fatto è che non sapevo a chi altri rivolgermi.» Le lanciò un’occhiata. Le sue gote erano deliziosamente screziate di rosa.

Oltrepassando l’arco di pietra che conduceva al roseto, nessuno dei due parlò. James la condusse verso destra, dalla parte delle famose rose Scarlet Scotch di Danbury House che sbocciavano sfoggiando magnifiche tonalità di rosa e giallo. Si chinò per odorarne una, tanto per prendere tempo e pensare al modo migliore per procedere.

Aveva pensato a lei tutta la notte, fino al mattino. Quella ragazza era intelligente e doveva sicuramente avere in mente qualcosa. E lui aveva trascorso abbastanza tempo a scovare segreti da capire quando una persona si comportava in modo sospetto. Il suo istinto gli suggeriva che Miss Hotchkiss il giorno prima si era comportata in maniera sospetta.

All’inizio aveva ritenuto improbabile che fosse lei la ricattatrice. Doveva avere poco più di vent’anni. Sicuramente non era più grande di Melissa che ne aveva quasi trentadue. Perciò non poteva avere alcuna conoscenza diretta della relazione extraconiugale di Lady Danbury.

Tuttavia, aveva trascorso tutta la vita in quella regione, forse i suoi genitori le avevano fatto qualche confidenza. I segreti, nelle piccole città, si tramandavano per anni.

Per non parlare del fatto che Miss Hotchkiss girava liberamente per Danbury House. Se la zia Agatha avesse lasciato in giro qualche prova incriminante, era molto probabile che proprio la sua dama di compagnia l’avesse trovata.

Tutte le ipotesi lo conducevano a Elizabeth Hotchkiss.

Eppure, se voleva che lei gli svelasse i suoi segreti, doveva indurla ad avere fiducia in lui, ad abbassare la guardia abbastanza da lasciarsi sfuggire da quelle sue deliziose labbra rosa qualche occasionale confidenza. La cosa migliore da fare era chiedere la sua assistenza. Quel genere di donna non sarebbe stata capace di rifiutare di aiutarlo, se le avesse chiesto di dargli una mano ad ambientarsi. Anche se fosse stata lei la ricattatrice, e fosse stata perciò una disonesta, avrebbe dovuto comunque mantenere le apparenze. Non poteva permettersi di non essere graziosa e gentile.

«Vi sarete resa conto che sono nuovo della zona» cominciò.

Lei annuì piano, lo sguardo circospetto.

«E voi mi avete detto ieri che vivete in questo paese da sempre.»

«Sì…»

Lui sorrise. «Ho bisogno di una guida. Qualcuno che mi mostri i luoghi di maggiore interesse, o se non altro che me ne parli.»

Lei si accigliò. «Volete visitare i luoghi di interesse? Quali luoghi?»

Dannazione. Lo aveva spiazzato. In paese non c’erano luoghi di interesse turistico, culturale o storico, dunque cercò di rimediare: «Forse “luoghi di interesse” non è il termine corretto. Ma ogni villaggio ha le sue piccole stranezze, e se voglio essere efficiente nell’amministrare la tenuta più grande di tutta la regione, devo saperle».

«Questo è vero. Non ho ben capito che cosa vi interessa perché non ho mai fatto l’amministratrice e non so che cosa vi serve sapere. Ma in realtà anche per voi è la prima volta.»

Lui la guardò attentamente. «Non ho mai detto questo.»

Lei si bloccò. «No? Ieri quando mi avete detto di venire da Londra…»

«Ho detto che non avevo fatto il sovrintendente a Londra. Non ho detto che non l’avevo mai fatto prima d’ora.»

«Capisco.» Voltò il capo di lato e lo fissò come per metterlo a fuoco. «E dove avete fatto il sovrintendente, se non a Londra?»

Lo stava mettendo alla prova, quella dannata ragazza. Il perché non lo sapeva, ma lo stava mettendo alla prova. Ma non aveva alcuna intenzione di lasciarsi cogliere in fallo. James Sidwell si era camuffato in ben più di un’occasione e non era mai stato smascherato. «Nel Buckinghamshire» rispose. «Dove sono cresciuto.»

«Ho sentito dire che è molto bello da quelle parti. Perché siete venuto via?»

«Le solite ragioni.»

«Cioè?»

«Perché siete così curiosa?»

Lei scrollò le spalle. «Sono sempre curiosa. Con tutti.»

Lui fece una pausa e raccolse una rosa. «Sono magnifiche, vero?»

«Mr Siddons» soggiunse lei con un sospiro esagerato. «Temo ci sia qualcosa di me che non sapete.»

James si irrigidì, in attesa della sua confessione.

«Ho tre fratelli più piccoli, due sorelle e un fratello.»

Lui la guardò di sottecchi. Che importanza aveva in quel momento?

«Perciò,» continuò, sorridendogli in un modo che lo indusse a ritenere che in realtà volesse semplicemente proseguire una piacevole e amena conversazione «sono abbastanza esperta nel riconoscere una persona che evita le domande. In effetti, le mie sorelle minori direbbero che sono sorprendentemente esperta.»

«Ne sono certo» borbottò lui.

«Tuttavia,» continuò lei con sicurezza «voi non siete una delle mie sorelle e non siete assolutamente costretto a dividere il vostro passato con me. Tutti noi abbiamo diritto a sentimenti privati.»

«Ehm, sì» replicò lui, chiedendosi se forse non fosse semplicemente quello che sembrava: una graziosa ragazza di campagna.

Lei gli sorrise ancora. «Avete fratelli o sorelle, Mr Siddons?»

«Io? No. Perché?»

«Come vi ho già detto, sono estremamente curiosa. La famiglia rivela molto del carattere di una persona.»

«E che cosa rivela la vostra famiglia del vostro carattere, Miss Hotchkiss?»

«Che sono leale, suppongo. E che farei di tutto per mio fratello e le mie sorelle.»

Compreso il ricatto? Si chinò verso di lei, appena qualche centimetro, ma bastò a farle tremare il labbro inferiore. James provò una primitiva soddisfazione.

Lei lo fissava, ovviamente era troppo inesperta per sapere come trattare un maschio predatore. Lo guardava con occhi enormi, limpidi, dell’azzurro più intenso che James avesse mai visto.

Il cuore prese a battergli più forte.

«Mr Siddons?»

Lui si sentì avvampare.

«Mr Siddons?»

Doveva baciarla. Non vi era altro da fare. Era l’idea più stupida e infelice che avesse avuto in tanti anni, eppure sentiva di non poter fare nulla per evitarlo. Si avvicinò a lei, assaporando l’attesa del momento in cui le sue labbra si sarebbero posate su quelle di lei e…

«Oh!»

Che diavolo?

Lei emise una sorta di suono stridulo, quasi un cinguettio, e balzò all’indietro, agitando le braccia.

E poi inciampò, dove non si sa, dato che il terreno non era affatto scivoloso, ma, sventolando le braccia nel tentativo di mantenersi in equilibrio, lo colpì sotto il mento. Con forza.

«Ahi!» ululò lui.

«Oh, mi dispiace» si affrettò a scusarsi. «Lasciate che vi dia un’occhiata.»

E gli salì su un piede.

«Ahi!»

«Mi dispiace, mi dispiace.» Lei era costernata e normalmente lui non avrebbe fatto troppo caso all’accaduto, ma il dito gli doleva veramente.

«Non vi preoccupate, Miss Hotchkiss» disse. «Basta che scendiate dal mio piede e…»

«Oh, mi dispiace!» ripeté lei per quella che ormai sembrava la centesima volta. Fece un passo indietro.

Lui fece una smorfia muovendo le dita del piede.

«Mi dispiace» disse ancora lei.

Lui scrollò le spalle. «Non ditelo più.»

«Ma…»

«Insisto.»

«Lasciate almeno che dia un’occhiata al vostro piede» e si abbassò.

«Vi prego, non fatelo.» C’erano solo poche occasioni in cui James riteneva fosse il caso di implorare, e questa era una di quelle.

«D’accordo» convenne lei raddrizzandosi. «Ma dovrei…»

Bam!

«Oh, la mia testa!» gridò lei, strofinandosi il cuoio capelluto.

«Il mio mento» riuscì appena a dire James.

Gli occhi azzurri di lei erano colmi di preoccupazione e imbarazzo. «Mi dispiace.»

«Ottima mira, Miss Hotchkiss» disse lui chiudendo gli occhi in agonia. «Proprio dove mi avevate appena colpito con la mano.»

Lui la sentì deglutire. «Mi dispiace.»

E fu allora che lui commise un errore fatale. Non avrebbe mai più tenuto gli occhi chiusi in presenza di una femmina goffa e sgraziata in maniera così terribilmente sospetta, anche se attraente. Non sapeva come ci fosse riuscita, ma udì un’espressione di sorpresa e poi, chissà come, il corpo di lei gli precipitò addosso, e lui perse l’equilibrio.

Stava per cadere.

Se almeno gli restava ancora il diritto di sperare, sperava se non altro di cadere sul sentiero.

Ma sperare non bastava; avrebbe dovuto pregare di cadere sulla terra battuta. Sarebbe stato molto più piacevole che finire nel roseto.
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«Mi dispiace!»

«Non ditelo più» borbottò lui, cercando di decidere quale parte gli doleva maggiormente.

«Ma lo sono davvero!» incalzò lei. «Lasciate che vi aiuti.»

«No!» gridò lui. E aggiunse con tono più calmo: «Non mi toccate. Ve ne prego».

Lei socchiuse la bocca, era terrorizzata e mortificata. Cominciò a sbattere in fretta le palpebre e per un istante James credette che si sarebbe messa a piangere. «Sto bene» si costrinse a dire. «Non mi sono fatto male.» Di fronte allo sguardo incredulo di lei aggiunse: «Non troppo».

Lei deglutì. «Sono così impacciata. Perfino Susan si rifiuta di ballare con me.»

«Susan?»

«Mia sorella. Ha quattordici anni.»

«Ah!» esclamò lui. E, a denti stretti, aggiunse: «Ragazza intelligente».

Elizabeth si prese il labbro inferiore tra i denti. «Siete sicuro di non volere una mano per rialzarvi?»

James, che stava cercando di districarsi da quella prigione spinosa, decise che il roseto avrebbe avuto la meglio, se non avesse accettato di farsi aiutare.

«Vi darò la mano,» le disse, mantenendo un tono calmo e pacato «e voi mi tirerete verso l’alto e in fuori. Chiaro?»

Lei annuì.

«Non di lato, non in avanti, non…»

«Ho detto che è chiaro!» sbottò. Prima che avesse il tempo di reagire, lei gli tese la mano e lo tirò fuori dal roseto.

James la fissò per un istante, stupito da tanta forza nascosta in quel corpo minuto.

«Sono imbranata,» ammise Elizabeth «ma non stupida.»

Lui rimase ancora senza parole. Per la seconda volta nel giro di pochi minuti. Un record.

«Siete ferito?» gli chiese bruscamente, togliendogli una spina dalla giacca e un’altra dalla manica. «Avete una mano graffiata. Avreste dovuto indossare i guanti.»

«Fa troppo caldo» mormorò James, osservandola mentre gli toglieva le spine. Doveva essere molto ingenua. Una donna esperta anche solo di educati corteggiamenti, non gli sarebbe stata così vicina, né lo avrebbe toccato ripetutamente…

Molto bene, disse tra sé. Stava lasciando che l’immaginazione e la libido avessero la meglio su di lui. In realtà, lei non lo stava propriamente toccando, ma gli stava così vicina che se solo lui avesse allungato la mano avrebbe potuto sfiorarle i capelli, sentirne la morbidezza e…

Oh, cielo, ne sentiva il profumo.

Per un secondo il suo corpo si contrasse.

Lei ritrasse la mano e levò lo sguardo, i suoi occhi erano innocenti e azzurri. «Qualcosa non va?»

«Perché mai?» chiese lui con voce strozzata.

«Vi siete irrigidito.»

Lui sorrise divertito. Se solo avesse saputo…

Tolse un’altra spina, questa volta dal collo della giacca. «E per essere sincera, mi sembrate piuttosto strano.»

James tossì, cercando di ignorare il modo in cui accidentalmente gli aveva sfiorato la mascella con le nocche delle dita. «Ho un po’ di raucedine» gracchiò lui.

«Oh.» Allontanandosi esaminò il proprio lavoro. «Oh, ne ho dimenticata una.»

Lui seguì il suo sguardo… fin sulla coscia. «La tolgo io» l’anticipò.

Lei arrossì. «Già, forse è meglio, ma…»

«Ma cosa?»

«Ce n’è un’altra» disse, emettendo un colpo di tosse per l’imbarazzo e puntando il dito.

«Dove?» chiese lui per farla arrossire ulteriormente.

«Lì. Un poco più in alto.» Puntò il dito e distolse lo sguardo, arrossendo come una barbabietola.

James rise sotto i baffi. Aveva dimenticato quanto fosse divertente fare arrossire le donne. «Eccola. Adesso sono a posto?»

Lei lo analizzò e annuì. «Sono terribilmente spiacente per… il roseto» disse con un gesto di contrizione del capo. «Sinceramente, mi dispiace.»

Nel momento stesso in cui James udì ancora l’espressione “Mi dispiace”, dovette lottare contro la tentazione di afferrarla per le spalle e scuoterla. «Sì, mi pare che questo lo abbiamo già stabilito.»

Lei si portò una delle sue delicatissime mani alla guancia in un’espressione di preoccupazione. «Lo so, ma avete il viso graffiato, e sarebbe meglio trattarlo con qualche unguento e… perché aspirate col naso?»

Beccato. «Aspiravo?»

«Sì.»

Lui sorrise come un ragazzino. «Profumate di rosa.»

«No» corresse lei con un sorriso divertito. «Voi profumate di rosa.»

James scoppiò a ridere. Il mento gli doleva dove l’aveva colpito, il piede gli pulsava dove lei glielo aveva pestato e tutto il corpo gli bruciava come se avesse nuotato in un roseto, il che non si allontanava di molto dalla realtà. Eppure scoppiò a ridere.

Guardò Miss Hotchkiss che si mordeva il labbro osservandolo con espressione dubbiosa. «Non sono diventato matto, se è ciò di cui vi state preoccupando» spiegò lui con un sorriso spavaldo. «Anche se credo che accetterò il trattamento medico che mi avete offerto.»

Lei annuì energicamente. «Allora faremo meglio a entrare. C’è una stanzetta non molto lontana dalla cucina dove Lady Danbury tiene le sue medicine. Sono certa che troveremo qualche unguento o lozione da applicare sulle vostre ferite.»

«Voi…ah… vi occuperete…»

«Delle ferite?» finì lei per lui, le sue labbra arricciate in un sorriso ironico. «Non vi preoccupate. Perfino io sono in grado di occuparmi dei vostri graffi senza che rischiate la morte. Ho curato più sbucciature e graffi di quanto si possa immaginare.»

«I vostri fratelli e sorelle sono più giovani di voi?»

Annuì ancora. «E molto avventurosi. Ieri Lucas mi ha annunciato che intende costruire con Jane un forte sotterraneo.» Rise incredula. «Figuratevi che pretendono che faccia abbattere l’unico albero che abbiamo per avere il legno che serve. Come gli vengano in mente certe idee non lo saprò mai. Oh, scusatemi, vi avrò annoiato raccontandovi della mia famiglia.»

«No» replicò James, stupito della rapidità della propria risposta. «Mi piace sentirvi parlare dei vostri familiari. Sembrano deliziosi.»

Lo sguardo di Elizabeth si addolcì e dal suo sorriso sognante molto, molto carino, lui ebbe l’impressione che con la mente lei fosse partita per lidi alquanto distanti. «Lo sono» disse lei. «Naturalmente litighiamo e bisticciamo come in tutte le famiglie, ma… Oh, lo sto facendo di nuovo. In realtà, desideravo solo rassicurarvi che ho una notevole esperienza in fatto di graffi e sbucciature.»

«In tal caso,» soggiunse lui con gusto «mi fido di voi completamente. Chiunque si sia occupato di bambini ha sufficiente esperienza per curare queste ferite ridicole.»

«Sono felice di avere la vostra approvazione» rise lei.

James le tese la mano. «Perché non facciamo una tregua? Posso chiamarvi amica?»

Elizabeth annuì. «Tregua.»

«Bene. Allora possiamo rientrare in casa.»

Risero e chiacchierarono allegramente mentre lasciavano il giardino, e solo a metà strada verso Danbury House James ricordò a se stesso di aver sospettato che fosse lei la ricattatrice.

Elizabeth intinse il fazzoletto nell’unguento dal forte sentore. «Brucerà un po’» lo avvertì.

Mr Siddons sorrise. «Credo di essere uomo abbastanza da… oh! Che accidenti è?»

«Ve l’avevo detto che avrebbe bruciato.»

«Sì, ma non mi avevate detto che mordeva anche.»

Elizabeth si avvicinò il contenitore al naso e inspirò. «Credo che contenga dell’alcol. Profuma di brandy. Può essere che ci sia del brandy?»

«Mi pare improbabile» borbottò lui. «A meno che chi l’ha preparato non volesse farsi dei nemici.»

Lei lo annusò ancora e scrollò le spalle. «Non saprei dire. Potrebbe essere brandy, o qualcos’altro. Non l’ho preparato io.»

«E chi allora?» chiese lui, temendo la risposta.

«Lady Danbury.»

Lui mugugnò. «Di male in peggio.»

Elizabeth lo guardò incuriosita. «Perché dite questo? La conoscete appena.»

«Avete ragione. Ma le nostre famiglie sono state amiche per molti anni. Credetemi quando vi dico che lei è una leggenda per la generazione dei miei genitori.»

«Oh, ne sono certa» rise Elizabeth. «Lo è anche per la mia generazione. Ha terrorizzato quasi tutti i bambini del villaggio.»

«Vi credo» rispose seccamente Mr Siddons.

«Non sapevo che conosceste Lady Danbury da prima che vi assumesse» disse lei, intingendo ancora il fazzoletto nell’unguento.

«Sì, è per…» fece una smorfia quando gli spalmò l’unguento sulla fronte «è per questo che mi ha chiamato, ne sono sicuro. Deve aver creduto che fossi più affidabile di qualcuno mandato da un’agenzia.»

«Strano. Prima che voi arrivaste, Lady Danbury mi ha congedata in anticipo dicendomi che doveva controllare i registri per essere sicura che non la imbrogliaste.»

James soffocò una risata con un colpo di tosse. «Ha detto questo?»

«Mmm…» Si sporse in avanti e strinse gli occhi come per guardarlo meglio. «Ma non è il caso che vi offendiate. Lo avrebbe fatto con chiunque, perfino con suo figlio.»

«Soprattutto con suo figlio.»

Elizabeth rise. «Allora la conoscete veramente bene. Non fa che lamentarsi di lui.»

«Vi ha raccontato di quella volta in cui è rimasto con la testa tra le sbarre…»

«Al Castello di Windsor? Sì.» Sorrise e sfiorandosi le labbra con le dita emise una gaia risata. «Non ho mai riso tanto in vita mia.»

James ricambiò il sorriso, trovando la sua vicinanza disarmante. Si sentiva quasi euforico. «Lo conoscete?»

«Cedric?» Si allontanò appena per poter conversare a una distanza più confortevole. «Oh, suppongo che dovrei chiamarlo Lord Danbury adesso, vero?»

Lui fece un gesto di completo disinteresse. «In mia presenza potete chiamarlo come vi pare. Io per esempio ho l’abitudine di chiamarlo…»

Lei gli fece cenno di no col dito. «Credo che non siate molto in vena ora, Mr Siddons. E state cercando di farmi dire cose di cui potrei pentirmi in seguito.»

Lui le sorrise in modo sensuale. «Preferirei farvi fare cose di cui potreste pentirvi.»

«Mr Siddons» lo rimproverò lei.

Lui scrollò le spalle. «Perdonatemi.»

«Si dà il caso che io conosca l’attuale Lord Danbury» disse lei lasciando cadere il mento e guardando James affinché intuisse che avevano cambiato argomento di conversazione. «È più grande di me, ragion per cui non abbiamo giocato insieme da bambini, ma di tanto in tanto ci incontriamo quando viene a trovare sua madre.»

James si rese conto che, se Cedric avesse deciso di venire a fare visita a sua madre in quel periodo, la sua copertura sarebbe saltata. Anche se fossero riusciti a metterlo in guardia, non ci si poteva fidare di Cedric. Non sapeva che cosa significassero i termini “discrezione” e “buon senso”. James scrollò il capo senza pensarci. Grazie al cielo, la stupidità non apparteneva alla sua famiglia.

«Perché scrollate il capo? Qualcosa non va? Forse non sono stata abbastanza gentile con voi? Mi dispiace terribilmente.»

Lui le prese la mano e le catturò lo sguardo. «Gli angeli non avrebbero potuto essere più gentili.»

Lei spalancò gli occhi e per un attimo fuggente i loro sguardi si intrecciarono prima di posarsi sulle loro mani. James si aspettava che lei facesse obiezione, ma Elizabeth tacque e così lui fece scivolare il proprio pollice intorno al suo polso mentre la lasciava andare. «Perdonatemi» mormorò. «Non so che cosa mi abbia preso.»

«Va tutto bene» borbottò lei. «Avete subito uno shock. Non capita tutti i giorni di essere spinti in un roseto.»

Lui non commentò, limitandosi a voltare il capo mentre lei gli medicava un graffio vicino all’orecchio.

«Adesso state fermo» disse Elizabeth con tono di voce pacato. «Devo medicarvi la ferita più profonda.» Lui chiuse la bocca ed Elizabeth trattenne il fiato avvicinandosi a lui. Il taglio era a sinistra, sotto la bocca. «C’è della terra» mormorò. «Oh… ancora un istante. Devo…»

Si morse il labbro inferiore e piegò le gambe per essere all’altezza del suo viso. Posò le dita sul suo labbro per sollevarlo verso l’alto e ripulire la ferita. «Ecco qui» sussurrò, stupita che fosse in grado di emettere un suono oltre al battito del proprio cuore. Non si era mai trovata così vicina a un uomo prima di allora e questo uomo in particolare le procurava strane sensazioni. Provava l’assurdo desiderio di sfiorare i lineamenti scolpiti del suo viso e accarezzarne le eleganti sopracciglia castane.

Fece uno sforzo ed espirò e poi abbassò lo sguardo sul suo viso. Lui la fissava intensamente con una strana espressione, tra il divertito e qualcos’altro che le sfuggiva. Le dita erano ancora posate sulle sue labbra e l’immagine di se stessa che lo toccava le apparve ancora più pericolosa del gesto in se stesso.

Ritrasse la mano emettendo un lieve sussulto.

«Avete fatto?» chiese lui.

Annuì. «Io… io spero di non avervi fatto troppo male.»

Gli occhi di lui si fecero più scuri. «Non ho sentito nulla.»

Elizabeth gli sorrise e fece un altro passo indietro per ritrovare l’equilibrio. «Voi siete un paziente completamente diverso da mio fratello» osservò, cercando di riportare la conversazione su argomenti più controllabili.

«Lui probabilmente non trasalisce neanche la metà di quanto abbia fatto io» scherzò Mr Siddons.

«No» disse Elizabeth sorridendo. «Ma urla molto più forte.»

«Avete detto che si chiama Lucas?»

Lei annuì.

«Vi assomiglia?»

Gli occhi di Elizabeth, che erano puntati su un dipinto alla parete per evitare di guardare Mr Siddons, immediatamente si spostarono su di lui. «È una strana domanda.»

Lui scrollò le spalle. «Come voi, anch’io sono alquanto curioso.»

«Oh, be’, sì, in effetti mi assomiglia. Ci assomigliamo tutti. I miei genitori erano entrambi biondi.»

James rimase un istante in silenzio, quasi a valutare le sue parole. Difficile non notare che aveva parlato di loro al passato. «Allora sono morti?» chiese gentilmente.

Lei annuì e lui non poté fare a meno di notare un lieve irrigidimento del suo viso mentre si voltava di nuovo. «Sono già trascorsi più di cinque anni» spiegò. «Ormai siamo abituati a essere soli, ma comunque è sempre difficile.»

«Mi dispiace.»

Rimase taciturna un istante, poi rise forzatamente. «Credevo avessimo deciso di non pronunciare più queste parole.»

«No, avevamo deciso che voi non le avreste più pronunciate» precisò lui, rispettando il desiderio di Elizabeth di non voler condividere la propria sofferenza. «Io volevo solo…»

«Molto bene» disse lei, sollevata dal fatto che lui non avrebbe ulteriormente scavato nel suo passato. «Se davvero desiderate scusarvi, sarò felice di redigere una lista delle vostre trasgressioni.»

Lui si sporse in avanti, appoggiando i gomiti alle ginocchia. «Lo fareste davvero?»

«Davvero. Certo, ho solo le trasgressioni di tre giorni da elencare, ma sono quasi sicura che riuscirei a riempire una pagina.»

«Solo una? Dovrò darmi da fare, allora… Miss Hotchkiss?»

Il corpo di lei si era irrigidito e fissava la porta. «Fuori» disse a denti stretti.

James si alzò in piedi e vide il gatto di zia Agatha seduto sulla soglia. «C’è qualche problema?»

«Quell’animale è una vera minaccia» esordì Elizabeth senza distogliere lo sguardo dal felino.

«Malcolm?» James sorrise e si avvicinò al gatto. «Non farebbe del male a una mosca.»

«Non toccatelo» lo mise in guardia Elizabeth. «È feroce e selvatico.»

Ma James lo prese in braccio. Malcolm si mise a fare le fusa e nascose il muso contro il petto di James, strofinandosi su di lui languidamente.

Elizabeth rimase a bocca aperta. «Traditore. Per tre anni ho cercato di farmelo amico!»

«Pensavo che lavoraste qui da cinque anni.»

«Infatti. Ma dopo tre ho smesso di provarci. Tutto ha un limite.»

Malcolm la guardò, il naso rivolto verso l’alto, e poi tornò a nascondersi contro James con l’affetto di un coccolone.

Lui rise tra sé e tornò a sedersi. «Sono sicuro che mi vede come una sfida. Detesto i gatti.»

«Non pare proprio che odiate i gatti» commentò Elizabeth, piegando il capo in un gesto sarcastico.

«Questo ora non lo detesto più.»

«Strano. Un uomo che odia tutti i gatti tranne uno e un gatto che odia tutte le persone tranne una» borbottò lei.

«Due, se contate anche Lady Danbury.» James sorrise. Si sentiva tutto a un tratto soddisfatto della propria vita. Era lontano da Londra, dalle leziose debuttanti e dalle loro asfissianti madri e inoltre era in compagnia di quella piacevole giovane donna, che probabilmente non stava ricattando sua zia e per la quale il suo cuore aveva palpitato, quando lei gli aveva toccato il labbro, così in fretta come non accadeva da molti anni.

Considerato che non aveva provato nemmeno un briciolo di interesse per nessuna delle signorine in cerca di marito che aveva incontrato a Londra, doveva pur significare qualcosa.

E forse, pensò con un barlume di speranza che da tempo non sentiva, se fosse stata lei a ricattare sua zia, probabilmente aveva avuto le sue buone ragioni per farlo. Un parente sofferente, una minaccia di sfratto. Forse aveva bisogno di denaro per una ragione importante e non aveva intenzione di svergognare zia Agatha.

Le sorrise e decise che entro la fine della settimana l’avrebbe stretta tra le braccia e se lei vi si fosse trovata bene come pensava lui, avrebbe preso in considerazione l’idea di insistere. «Con qualche piccolo incitamento,» scherzò lui «potrei mettere una buona parola per voi con questo mio amico peloso.»

«Non mi interessa più… Oh, cielo!»

«Cosa?»

«Che ore sono?»

Lui estrasse dal taschino l’orologio e con sua grande sorpresa lei gli si precipitò al fianco strappandoglielo di mano.

«Oh, caspita!» esclamò lei. «Dovevo essere da Lady Danbury venti minuti fa. Leggo tutte le mattine per lei e…»

«Sono certo che non si arrabbierà» la rassicurò James. «Dopotutto, stavate assistendo un malato bisognoso di cure» aggiunse indicandosi le ferite.

«Sì, ma voi non capite. Non è previsto che… Cioè, devo esercitarmi…» Il suo sguardo si colmò di un imbarazzo terrificante e si portò la mano alla bocca.

Lui balzò in piedi fissandola dall’alto. «Che cosa stavate dicendo?»

«Nulla» squittì lei. «Giuro che non lo farò più.»

«Giurate che non lo farete mai più?»

«Nulla, lo giuro. Arrivederci.»

E così, prima che lui potesse trattenerla, fuggì precipitosamente dalla stanza.

James rimase per un buon minuto a fissare la soglia attraverso cui lei era scomparsa prima di riprendersi. Miss Elizabeth Hotchkiss era davvero strana. Proprio quando aveva cominciato a comportarsi spontaneamente, poiché James era assolutamente convinto che la vera Elizabeth fosse proprio quella giovane donna gentile e carina, dotata di un acume particolare e tagliente, era improvvisamente diventata volubile e instabile pronunciando frasi senza senso.

Che cosa aveva detto di dover fare? Leggere per sua zia? Aveva accennato anche qualcosa riguardo al fatto di doversi esercitare e poi aveva giurato che non lo avrebbe fatto mai più. Di che diavolo stava parlando?

Fece capolino nell’ingresso e notò che tutto era tranquillo. Elizabeth – e si chiese da quando pensava a lei come a Elizabeth e non come a Miss Hotchkiss – probabilmente era in biblioteca a scegliere un’opera da leggere per la zia…

Ecco! Il libro. Quando l’aveva vista al cottage, gli era parsa affascinata dalla sua copia dei Saggi di Bacon.

Un ricordo improvviso, e rivide se stesso il giorno in cui aveva cercato di raccoglierle quel piccolo volume rosso quando l’aveva incontrata per la prima volta. Lei si era spaventata, e aveva fatto un balzo in avanti per riuscire a mettere le mani sul testo prima di lui.

Ma che accidenti di libro era?
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La osservò tutto il giorno. Sapeva come pedinare una persona, sgusciando dietro gli angoli e nascondendosi nelle stanze vuote, ed Elizabeth, che non credeva sicuramente di essere seguita, non si insospettì. Lui la sentì leggere ad alta voce, la vide camminare avanti e indietro nella stanza per porgere inutili oggetti a sua zia.

Elizabeth trattava Agatha con rispetto e affetto. James si aspettava di riconoscere segnali di impazienza e rabbia, ma, anche quando la zia si comportava in maniera irragionevole, sfoderava una divertita indulgenza che lo incantò.

Di fronte alle bizzarrie della zia, la sua capacità di mantenere la calma era straordinaria. James avrebbe perso la pazienza ben prima di mezzogiorno. Miss Hotchkiss lasciò Danbury House alle quattro del pomeriggio con il sorriso sulle labbra.

James la osservò percorrere il viale facendo lievemente ondeggiare il capo ed ebbe la strana sensazione, la piacevole sensazione, che canticchiasse. Senza riflettere, prese a fischiettare.

«Che motivo è mai questo?»

Alzò lo sguardo e vide sua zia sulla soglia del salotto, pesantemente appoggiata al suo bastone.

«Nulla di cui vorresti udire le parole» le rispose con un sorriso da libertino.

«Figuriamoci. Se si tratta di qualcosa di sconveniente, lo voglio sicuramente sapere.»

James ridacchiò. «Zia, non ti ho detto le parole quando mi hai beccato a canticchiare quella canzone da marinai che avevo dodici anni; di certo non ho intenzione di dirti queste.»

«Mmm.» Lei picchiò il bastone a terra e si voltò. «Vieni a farmi compagnia mentre bevo il tè.»

«Sono felice tu mi abbia invitato. Vorrei parlarti della tua dama di compagnia» cominciò James, che l’aveva seguita in salotto e messo una sedia accanto a lei.

«Miss Hotchkiss?»

«Sì» convenne lui cercando di mostrarsi disinteressato. «La biondina.»

Agatha sorrise astutamente, i pallidi occhi azzurri più che mai furbi. «Ah, allora lo hai notato.»

James finse di non capire. «Che ha i capelli biondi? Sarebbe difficile evitarlo, zia.»

«Mi riferivo al fatto che è estremamente graziosa, e tu lo sai.»

«Miss Hotchkiss è indubbiamente attraente» disse. «Ma…»

«Ma non è il tuo tipo di donna» terminò lei. «Lo so.» Levò lo sguardo. «Ho scordato come gradisci il tè.»

James strinse gli occhi. Zia Agatha non dimenticava mai nulla. «Latte e senza zucchero» disse sospettoso. «E perché mai pensi che Miss Hotchkiss potrebbe non essere il mio genere di donna?»

Agatha scrollò delicatamente le spalle e versò il tè. «Dopotutto, la sua è un’eleganza non vistosa.»

James rimase un istante in silenzio. «Potrei sentirmi offeso.»

«Be’, ammetterai che quell’altra donna era proprio un tipo appariscente… Potremmo dire…» Gli porse la tazza. «Be’, era sicuramente piuttosto ben piantata, se non sbaglio.»

«Quale altra donna?»

«Lo sai. Quella coi capelli rossi e…» Alzò le mani all’altezza del seno e cominciò a eseguire vaghi movimenti circolari. «Lo sai.»

«Zia Agatha, era una cantante d’opera!»

«Bene» tirò su col naso. «Non avresti dovuto presentarmela.»

«Non l’ho fatto» rispose seccamente James. «Sei stata tu a venirmi incontro per strada con la discrezione di una palla di fucile.»

«Se avevi intenzione di insultarmi…»

«Ho cercato di evitarti» intervenne lui. «Ho cercato di fuggire, ma no, tu non ne hai voluto sapere.»

Lei si portò una mano al petto con aria drammatica. «Perdonami se sono una parente che si preoccupa per te. Da tanti anni penso al tuo matrimonio e non posso fare a meno di preoccuparmi delle compagnie che scegli.»

James prese un respiro profondo, cercando di rilassare i muscoli delle spalle. Nessuno aveva la capacità di farlo sentire un ragazzino di sedici anni come sua zia. «Mi pareva» disse con fermezza «che stessimo discutendo di Miss Hotchkiss.»

«Ah, sì!» Agatha bevve un sorso di tè e sorrise. «Miss Hotchkiss. Una ragazza adorabile. Così assennata. Non come quelle sciocche farfalline londinesi che mi capita di incontrare continuamente da Almack’s. A trascorrere una serata lì uno potrebbe ritenere che l’intelligenza e il buon senso non appartengano alla popolazione britannica.»

Su questo punto James concordava perfettamente con lei, ma non era quello il momento di parlarne. «Miss Hotchkiss…?» le ricordò lui.

Sua zia alzò lo sguardo, sbatté le palpebre e disse: «Non so che fine avrei fatto senza di lei».

«Forse avresti cinquecento sterline in più?» le suggerì.

La tazzina di Agatha sbatté rumorosamente sul piattino. «Non sospetterai veramente di Elizabeth.»

«Ha accesso ai tuoi effetti personali. Non potrebbe aver trovato qualcosa di incriminante? Per quel che sappiamo, potrebbe aver frugato tra le tue cose per anni» precisò lui.

«No» disse con voce calma, quasi a sottolineare la propria autorità. «Elizabeth non farebbe mai una cosa simile.»

«Perdonami zia, ma come fai a esserne così sicura?»

Lei lo trafisse con lo sguardo. «Ritengo tu sappia che sono un’ottima conoscitrice dell’animo umano. Questo dovrebbe bastare.»

«Ovvio che tu sei un’eccellente giudice dell’animo umano, zia, ma…»

Agatha alzò la mano. «Miss Hotchkiss è buona, gentile e onesta e mi rifiuto di ascoltare anche solo un’altra parola offensiva nei suoi confronti.»

«Molto bene.»

«Se non mi credi, prova a trascorrere qualche tempo con quella ragazza. Vedrai se non ho ragione» aggiunse la zia.

James si appoggiò allo schienale della sedia soddisfatto. «Lo farò.»

Quella notte la sognò.

Era china su quel dannatissimo libro rosso, i lunghi capelli biondi sciolti sulle spalle brillavano alla luce della luna. Indossava una camicia da notte bianca verginale che la copriva dalla testa ai piedi, ma era come se lui sapesse esattamente ciò che celava e la desiderava così ardentemente…

Poi lei scappava via, ridendo, i capelli ondeggiavano sulle spalle sfiorando il viso di James ogni volta che le si avvicinava. Ma quando tendeva la mano per toccarla, lei sfuggiva. E ogni volta che pensava di essere abbastanza vicino per poter leggere il titolo del suo libro rosso, le lettere incise in oro si confondevano offuscandosi e lui si ritrovava barcollante e senza fiato.

E fu esattamente così che si sentiva James quando si mise a sedere sul letto, con la luce del mattino che cominciava appena a schiarire l’orizzonte. Era vagamente stordito, respirava affannosamente e aveva solo una cosa in testa.

Elizabeth Hotchkiss.

Quella mattina Elizabeth giunse a Danbury House con l’espressione corrucciata. Aveva giurato che non avrebbe più letto Come sposare un marchese, ma quando il pomeriggio precedente era arrivata a casa e aveva trovato il volume sul suo letto, la brillante rilegatura rossa le aveva impedito di resistere.

Elizabeth si era detta che avrebbe solo dato un’occhiata; tutto quello che voleva era vedere se diceva qualcosa riguardo al far ridere un uomo, ma prima che se ne accorgesse era seduta a letto, assorta nella lettura.

E così ora aveva la testa colma di norme e di regole che la frastornavano. Non doveva flirtare con uomini sposati, non doveva cercare di dare consigli a un uomo, ma doveva darci un taglio se un corteggiatore dimenticava la data del suo compleanno.

Entrando nell’ingresso di Danbury House, Elizabeth ringraziò Dio che al suo compleanno mancassero più di nove mesi, sufficientemente lontano nel tempo per non rovinare il corteggiamento che forse…

Accidenti, ma a cosa stava pensando? Si era ripromessa di non permettere più a Mrs Seeton di dirle ciò che doveva o non doveva fare, eppure…

«Sembrate molto seria, questa mattina.»

Elizabeth alzò lo sguardo di scatto. «Mr Siddons» disse con voce stridula pronunciando la prima sillaba del suo nome. «Che piacere vedervi.»

Lui si inchinò. «Il sentimento, vi assicuro, è reciproco.»

Lei sorrise a denti stretti e improvvisamente si sentì in imbarazzo in presenza di quell’uomo. Il giorno precedente erano stati insieme molto piacevolmente ed Elizabeth aveva addirittura creduto che potessero considerarsi amici, ma era prima di…

Tossì. Era prima di essere stata alzata metà della notte a pensare a lui.

Lui le porse immediatamente il suo fazzoletto.

Elizabeth si sentì arrossire e pregò che non fosse così evidente. «Non è necessario» disse in fretta. «Mi stavo solo schiarendo la voce.»

Thump!

«Dev’essere Lady Danbury» mormorò Mr Siddons, senza neanche girarsi in direzione del rumore.

Elizabeth esibì un sorriso compassionevole e voltò il capo. Lady Danbury era dall’altra parte dell’ingresso, e picchiava il bastone sul pavimento. Malcolm era ai suoi piedi e sorrideva compiaciuto.

«Buongiorno, Lady Danbury» la salutò Elizabeth andando subito incontro all’anziana signora. «Come vi sentite?»

«Come se avessi settantadue anni» ribatté.

«È un vero peccato,» rispose Elizabeth con determinazione «poiché mi avevano riferito che non ne avevate più di sessantasette.»

«Ragazza impertinente. Lo sai benissimo che ne ho sessantasei.»

Elizabeth celò un sorriso. «Volete che vi accompagni in salotto? Avete già fatto colazione?»

«Ho mangiato due uova e tre fette di pane tostato e non desidero restarmene chiusa in salotto, stamattina.»

Elizabeth rimase alquanto sorpresa, poiché lei e Lady Danbury trascorrevano sempre le mattine in salotto. E sapeva perfettamente che Lady Danbury era una strenua sostenitrice dell’importanza della routine.

«Ho deciso di sedermi in giardino» annunciò la contessa.

«Oh, capisco» replicò Elizabeth. «Che bella idea. L’aria è fresca al mattino e la brezza è…»

«Vado a farmi un pisolino.»

Quell’annuncio privò completamente Elizabeth della parola. Lady Danbury si assopiva spesso, ma non lo ammetteva mai, e di certo non usava la parola “pisolino”.

«Avete bisogno d’aiuto per andare in giardino?» intervenne Mr Siddons. «Vi accompagno volentieri.»

A Elizabeth prese un colpo: si era del tutto dimenticata della sua presenza.

«No» fu la secca risposta di Lady Danbury. «Non mi muovo velocemente, ma non sono ancora morta. Andiamo, Malcolm» e zoppicando si avviò, seguita dal fedele felino.

Elizabeth li osservò. Una mano sulla guancia. Scioccata.

«È davvero notevole quanto abbia addestrato quel gatto» osservò James.

Elizabeth si rivolse a James con l’espressione colma di stupore. «Vi pare che non si senta bene?»

«No. Perché?»

Indicò la figura di Lady Danbury che si allontanava, assolutamente incapace di esprimere a voce la portata del proprio stupore.

James la osservò divertito. «È davvero così strano che decida di fare un pisolino in giardino? Oggi è una bella giornata.»

«Sì!» disse con un tono di voce alto per la preoccupazione. «È alquanto strano.»

«Be’, sono sicuro che…»

«Ve lo dico io, è strano.» Elizabeth scrollò il capo. «Non mi piace. Non mi piace affatto.»

«Che cosa proponete di fare?»

Lei raddrizzò le spalle. «Ho intenzione di spiarla.»

«Starete a guardarla mentre dorme?» chiese dubbioso.

«Avete un’idea migliore?»

«Migliore che restare a osservare un’anziana signora che dorme? Be’, sì, in effetti credo che se mi impegnassi potrei trovare uno o due passatempi che…»

«Oh, sst!» disse lei irritata. «Comunque non ho bisogno della vostra assistenza.»

James sorrise. «Me l’avevate chiesta?»

«Come mi avete fatto notare così gentilmente,» replicò sollevando il mento «non è poi così complicato osservare un’anziana signora che dorme. Sono certa che avrete mille altre faccende più importanti da sbrigare. Buona giornata.»

James rimase a bocca aperta. Non voleva offenderla. «Elizabeth, aspettate!»

Lei si arrestò e si voltò, probabilmente più sorpresa del fatto che l’avesse chiamata per nome che non del suo scatto. Accidenti, aveva sorpreso perfino se stesso. Il fatto è che Elizabeth occupava tutti i suoi pensieri e lui aveva cominciato a pensare a lei come a Elizabeth, e…

«Sì?» disse lei infine.

«Vengo con voi.»

Lei lo guardò infastidita. «Siete capace di stare tranquillo, vero? Non voglio che si accorga che la sorvegliamo.»

Le labbra di James si tesero lievemente nel tentativo di trattenersi dal ridere. «State sicura che non farò nulla per farci smascherare» annunciò con estrema gravità. «Modestia a parte, sono un’ottima spia.»

Lei aggrottò le sopracciglia. «Curioso. E… siete sicuro di stare bene?»

«Assolutamente, perché?»

«Avete l’aria di essere sul punto di starnutire.»

James notò il vaso con i fiori e afferrò al volo l’occasione. «I fiori mi fanno sempre starnutire.»

«Ieri non avete starnutito nel roseto.»

Si schiarì la voce e pensò in fretta. «Queste non sono rose» disse indicando il vaso.

«In ogni caso non posso portarvi con me» fece lei con un cenno di rifiuto. «Ci sono fiori lungo tutto il perimetro del giardino. Non posso permettere che starnutiate ogni due minuti.»

«Non vi preoccupate» si affrettò a precisare. «Solo i fiori recisi mi fanno questo effetto.»

Lei affilò lo sguardo sospettosa. «Non ho mai sentito parlare di questa patologia.»

«Neanch’io. Mai incontrato qualcuno che reagisse come me. Dev’essere qualcosa nel gambo dei fiori che, quando si taglia… rilascia nell’aria…»

Lei lo guardò ancora molto dubbiosa, così lui decise di abbellire il racconto aggiungendo: «Non vi dico quanto mi fa patire quando faccio la corte a una ragazza. Che il cielo mi aiuti quando le offro dei fiori».

«D’accordo, venite» disse bruscamente. «Ma se combinerete un pasticcio…»

«Non lo farò.»

«Se combinerete un pasticcio,» ripeté più forte lei «non ve lo perdonerò.»

Lui si piegò leggermente in un grazioso inchino. «Vi seguo, Miss Hotchkiss.»

Lei si avviò, poi si fermò e si voltò, i suoi occhi azzurri esitavano. «Prima mi avete chiamato Elizabeth.»

«Perdonatemi» mormorò lui. «Ho oltrepassato il limite.»

James notò il turbinio di emozioni che la agitavano. Era incerta se permettergli di chiamarla per nome. Notava la sua natura amichevole in lotta con la necessità di mantenere le distanze tra loro.

Alla fine irrigidì gli angoli della bocca e gli disse: «Non importa molto. La servitù qui a Danbury House non è formale. Se il cuoco e il maggiordomo possono chiamarmi Elizabeth, non vedo perché non possiate farlo anche voi».

James si sentì riempire il cuore di un’assurda sensazione di soddisfazione. «In tal caso, voi dovrete chiamarmi James» replicò.

«James.» Provò a pronunciarlo, poi aggiunse: «Naturalmente, però, non farò mai riferimento a voi in questo modo, se qualcuno mi chiederà di voi».

«Ovviamente. Ma se siamo soli, non serve essere formali.»

Lei annuì. «Molto bene, Mr…» Sorrise. «James. Ora, andiamo.»

Si incamminarono lungo un percorso intricato onde evitare che Lady Danbury si accorgesse della loro presenza. James non capiva come non avrebbe potuto creare sospetti vederli nella medesima mattinata prima nel salone da ballo, poi nella sala della colazione, poi nella serra, ma non condivise questa riflessione con Elizabeth. Lei traeva evidente soddisfazione dalla sua posizione di “capo” e inoltre, dopotutto, non gli dispiaceva affatto osservarla da dietro.

Quando finalmente uscirono all’aria aperta, si ritrovarono sul lato orientale della casa, vicino alla facciata anteriore, il più possibile lontano dal giardino.

«Saremmo potuti uscire dalla parte della stanza della musica, ma in questo modo possiamo osservarla nascondendoci dietro le siepi» gli spiegò Elizabeth.

«Eccellente idea» mormorò lui seguendola. Gli arbusti erano alti più di tre metri e impedivano loro di essere visti dalla casa.

Con sua grande sorpresa, non appena ebbe girato intorno alla siepe, Elizabeth prese a correre, o meglio a camminare velocemente.

Lui aveva le gambe più lunghe di quelle di lei, perciò non dovette far altro che allungare il passo. «Siamo così di fretta?» si informò.

Lei si voltò senza fermarsi. «Sono preoccupata per Lady Danbury» disse, e subito riprese l’andatura veloce.

James pensò che quei momenti trascorsi da solo con Elizabeth costituissero un’ottima opportunità per osservarla, ma la sua pragmatica sensibilità lo costrinse a commentare: «Sicuramente la vita a Danbury House non è molto mondana, ragion per cui l’evento più strano della stagione estiva è costituito dal pisolino di una donna di sessantasei anni».

Lei si girò ancora. «Mi dispiace che troviate la mia compagnia noiosa, ma, se ricordate, non vi ho chiesto io di accompagnarmi.»

«La vostra compagnia non è per nulla noiosa» affermò, accecandola con il più ammaliante dei suoi sorrisi. «Semplicemente non colgo la gravità della situazione.»

Elizabeth si fermò, si portò le mani sui fianchi e lo fissò con piglio severo.

«Sareste un’ottima istitutrice con uno sguardo del genere» commentò James.

«Lady Danbury non dorme mai durante il giorno. La sua vita è fatta di routine. Due uova e tre fette di pane a colazione. Ogni giorno. Trenta minuti di ricamo. Ogni giorno. Corrispondenza alle tre del pomeriggio. Ogni giorno. E…»

James alzò la mano. «Avete reso l’idea.»

«Non fa mai pisolini durante il giorno.»

Lui annuì lentamente cercando di pensare qualcosa da poter dire a quel punto della conversazione.

Lei emise un ulteriore sospiro e riprese la marcia e fu quando James decise di affrettare il passo per evitare che la distanza tra loro si ampliasse, che vide la radice sporgente di un albero.

«Attenta…»

Lei cadde a terra, un braccio teso all’infuori come un elegante uccello in volo, e l’altro proteso in avanti per interrompere la caduta.

«… alla radice» terminò la frase. Corse verso di lei. «Vi siete fatta male?»

Lei scrollò il capo borbottando: «Certo che no». Ma scuoteva la testa, ragion per cui lui era incline a non crederle.

Si sedette accanto a lei e si avvicinò alla mano che aveva usato per bloccare la caduta. «Come va la mano?»

«Sto bene» insistette lei ritraendo la mano e togliendosi granelli di terra e di ghiaia dalla pelle.

«Scusatemi, ma preferisco accertarmene di persona.»

«Dev’essere colpa vostra» mugugnò lei.

Lui non poté trattenere un’espressione di stupore. «Colpa mia?»

«Non sono sicura di come o perché, ma deve essere colpa vostra.»

«Se la colpa è mia,» disse con quello che pensava fosse un tono di estrema gravità «devo veramente fare in modo che mi perdoniate provvedendo a curare le vostre ferite.»

«Non sono…»

«Non accetto un no come risposta.»

Con un rumoroso sospiro, lei allungò la mano, borbottando: «Ecco qui».

James le fece flettere il polso delicatamente. Lei non reagì finché lui cautamente non le spinse la mano all’indietro.

«Oh!» sbottò lei, chiaramente irritata con se stessa per quella manifestazione di dolore. «Non fa poi così male» si affrettò a precisare. «Non credo sia slogato.»

«Penso abbiate ragione» convenne lui. Non sembrava gonfio. «Ma dovete prestare attenzione per un giorno o due. E dovreste tornare in casa per metterci del ghiaccio.»

«Non ho tempo.» Elizabeth si rimise bruscamente in piedi. «Devo andare a controllare Lady Danbury.»

«Se, come temete, lei sta facendo un sonnellino, allora mi viene da pensare che le vostre paure siano un filino esagerate.»

Elizabeth lo fissò.

«In altre parole, non serve che rischiate la vita e i vostri arti correndo.»

Poteva vederla, mentre soppesava mentalmente le sue parole, ma alla fine scosse il capo e disse: «Siete libero di fare ciò che volete». Si voltò e schizzò via.

James borbottò, cercando di ricordare perché mai avesse deciso di starle alle calcagna. Zia Agatha, ricordò a se stesso. Era per zia Agatha. Doveva scoprire se Elizabeth era la sua ricattatrice.

L’istinto gli suggeriva che non lo era, perché chiunque dimostrasse tanta preoccupazione per un’anziana signora dispotica e spesso oltremodo noiosa sicuramente non poteva ricattarla.

Tuttavia, James non aveva altri sospetti e così le trottava dietro. Quando girò un altro angolo, la perse di vista e grazie alle sue lunghe falcate la ritrovò poco oltre, perfettamente immobile con la schiena alla siepe e il capo lievemente girato per poter vedere oltre la spalla.

«Cosa vedete?» chiese James.

«Nulla,» dovette ammettere lei «ma temo di essermi procurata un fastidiosissimo dolore al collo.»

James trattenne il sorriso che sentiva spuntargli in volto e mantenne un tono serio: «Volete che vi dia un’occhiata?».

Lei voltò il capo con una smorfia dall’altra parte, e poi lo riportò di nuovo in avanti. James trasalì udendo un sinistro scricchiolio.

Lei si massaggiò il collo. «Credete di poterlo fare senza essere visto?»

Immagini delle sue passate missioni in Francia, Spagna e lì, in Inghilterra, gli attraversarono la mente. James era un esperto nel non farsi vedere. «Oh,» disse con disinvoltura «credo di potermela cavare.»

«Bene. Se però sospettate di essere notato, anche solo per un istante, fatevi da parte» lo ammonì lei.

James le sorrise e le fece il saluto militare. «Siete voi il generale.»

E in quel momento Elizabeth dimenticò ogni cosa. Dimenticò le sorelle e il fratello, e che non sapesse come sostentarli, lo strano comportamento di Lady Danbury e la paura che la sua datrice di lavoro stesse molto male. Dimenticò perfino gli sciocchi precetti di Mrs Seeton e soprattutto dimenticò che quell’uomo le faceva provare una strana sensazione allo stomaco ogni volta che la guardava.

Dimenticò tutto tranne la frivolezza del momento e il sorriso scanzonato di James Siddons. Con una breve risata, gli si avvicinò e gli batté un’amichevole pacca sulla spalla.

«Oh, smettetela» disse, riconoscendo appena la propria voce.

«Che cosa devo smettere?» chiese lui, con espressione quasi ridicolamente innocente.

Lei mimò il suo saluto.

«Voi avete davvero dato ordini con notevole facilità e frequenza» le fece notare. «È naturale che vi paragoni a…»

«Controllate Lady Danbury» lo interruppe lei.

James sorrise e sbirciò oltre la siepe.

«Vedete qualcosa?» sussurrò Elizabeth.

«Vedo Lady Danbury.»

«Nient’altro?»

«Non credevo vi interessaste al gatto.»

«Malcolm?»

«Ce l’ha in grembo.»

«Non mi interessa ciò che fa il gatto.»

Lui abbassò il mento lanciandole un’occhiata vagamente accondiscendente. «Lo supponevo infatti.»

«Che cosa sta facendo Lady Danbury?» sbottò Elizabeth.

«Dorme.»

«Dorme?»

«È ciò che ha detto che avrebbe fatto, o sbaglio?»

Lei lo guardò minacciosa. «Voglio dire, dorme normalmente? Respira bene? O si sta muovendo?»

«Nel sonno?» chiese lui dubbioso.

«Non fate il finto tonto. Le persone si muovono nel sonno in continuaz…» Strinse gli occhi. «Perché sorridete?»

James sorrise e cercò di ricordare l’ultima volta in cui una donna gli aveva dato del finto tonto. Le donne che frequentava abitualmente a Londra non facevano che complimentarsi con lui per la sua eleganza, per il suo viso, per il suo corpo. Quando una di loro si azzardava a elogiare la sua fronte alta, lui sapeva che era giunto il momento di scappare.

Non aveva creduto che potesse essere tanto divertente farsi dileggiare da Elizabeth Hotchkiss.

«Perché stavate sorridendo?» gli chiese lei incuriosita.

«Stavo sorridendo?»

«Lo sapete.»

Lui si chinò su di lei tanto da farle trattenere il fiato. «Volete la verità?»

«Ehm… sì. La verità è quasi sempre preferibile.»

«Quasi?»

«Se l’alternativa è quella di ferire irreparabilmente i sentimenti di un’altra persona,» spiegò lei «allora… Aspettate un istante! Siete voi a dover rispondere alla mia domanda.»

«Ah, sì, il sorriso» disse. «Era per via del finto tonto, in effetti.»

«Sorridevate perché vi ho insultato?»

Lui sollevò le spalle e tese le mani in un gesto che sperava di piacevole seduzione. «Non mi capita spesso di essere insultato da una donna.»

«Allora vi siete sempre accompagnato con le donne sbagliate» bofonchiò lei.

James scoppiò in una fragorosa risata.

Elizabeth lo invitò a non fare troppo rumore per non farsi sentire da Lady Danbury.

«Sta russando abbastanza forte da riunire una mandria di pecore» osservò James. «Dubito che le nostre battute possano svegliarla.»

«Non mi piace. Non è abituata a dormire di giorno. Dice sempre che non è naturale» osservò Elizabeth scuotendo il capo.

James le sorrise e vedendo che era seriamente preoccupata le chiese che cosa temesse realmente.

Lei sospirò. «Potrebbe essere malata. Questa improvvisa stanchezza… potrebbe essere un segnale di malattia…» deglutì.

Lui rimase un istante in silenzio prima di parlare. «I vostri genitori sono stati malati prima di morire?»

Lo sguardo di Elizabeth si fermò su quello di lui e si rese conto che quella domanda l’aveva colta di sorpresa. «No» rispose sbattendo le palpebre. «Mia madre è rimasta vittima di un incidente in carrozza e mio padre…» Fece una breve pausa e distolse lo sguardo. L’espressione sul suo volto si fece penosamente sofferente, finché disse: «Lui non è stato malato».

James avrebbe voluto saperne di più, capire perché non desiderava parlare della morte del padre. Si rese improvvisamente conto che desiderava scoprire tutto di lei. Voleva sapere del suo passato, del suo presente e del suo futuro. Voleva sapere se parlava francese, se amava il cioccolato, se aveva mai letto Molière. Voleva conoscere i segreti che si nascondevano dietro i suoi dolci sorrisi.

Non aveva mai sentito un desiderio così ardente di raggiungere gli angoli più remoti dell’animo di una donna.

Elizabeth colmò quel silenzio imbarazzante chiedendogli: «I vostri genitori sono ancora vivi?».

«No» rispose James. «Mio padre è morto all’improvviso. Il medico disse che era il cuore.» Scrollò le spalle. «O piuttosto il fatto che non ne avesse uno. Non era un brav’uomo. Non sento la sua mancanza e non lo piango mai» precisò, con un gesto sdegnoso della mano.

Elizabeth strinse la bocca e James credette di leggere nel suo sguardo una sorta di solidarietà di sentimenti.

«Mia madre è morta che ero molto giovane» aggiunse lui bruscamente, senza neanche sapere perché le raccontava questi fatti. «La ricordo appena.»

«Mi dispiace» mormorò Elizabeth. «Spero che non abbiate sofferto.»

James temette di non essere riuscito a celare la risposta con lo sguardo, perché lei deglutì e disse ancora: «Mi dispiace».

Lui annuì in segno di riconoscimento, ma non ribatté nulla.

Per un istante i loro sguardi si incontrarono e poi lei allungò ancora una volta il collo per dare un’occhiata a Lady Danbury. «Se dovesse stare male non me lo perdonerei mai. Lei è così orgogliosa che non chiederebbe mai aiuto. Non riconoscerebbe l’affetto e la preoccupazione nei suoi confronti. Vedrebbe solo pietà.»

James la osservò e rimase colpito dalla figura minuta di Elizabeth. I prati di Danbury Park si allungavano a perdita d’occhio in un’infinita distesa di verde e lei sembrava ancora più esile e sola sullo sfondo di quella vasta estensione di terra. La brezza estiva sollevava lievi ciocche bionde dei suoi capelli e senza riflettere James ne prese una e gliela portò dietro l’orecchio.

Lei trattenne il fiato e immediatamente alzò la mano. Le sue dita sfiorarono quelle di lui che dovette lottare contro il folle desiderio di afferrarle la mano. Sarebbe bastato un minimo movimento delle dita, ed era così squisitamente allettante e seducente, ma ritrasse la mano e mormorò: «Perdonatemi. Il vento vi scompigliava i capelli».

Lei spalancò gli occhi e dischiuse le labbra, ma alla fine si limitò ad aggiungere con voce suadente: «Lady Danbury è sempre stata molto buona con me e non potrò mai ripagarla per la sua gentilezza».

James non aveva mai sentito parlare di sua zia in termini così lusinghieri. L’alta società la rispettava, la temeva, perfino rideva per le sue arguzie, ma non aveva mai visto l’amore che lui provava per la donna che aveva salvato la sua anima riflesso negli occhi di un’altra persona.

E allora sentì il corpo muoversi in avanti senza però obbedire a un suo preciso comando. Non controllava il movimento, era come se una forza più grande si fosse impossessata di lui, inducendolo a posare la mano sulla nuca di Elizabeth, a insinuarle le dita tra i capelli attirandola a sé, sempre più vicino e poi…

E poi le sue labbra furono sulla bocca di lei e quella forza che lo aveva indotto a baciarla svanì e rimase solo lui. Lui e un ardente desiderio di possederla, come un uomo possiede la sua donna.

Mentre una mano affondava tra i capelli, l’altra le percorreva il corpo, posandosi sulla delicata curva della sua schiena. Cominciò a percepire la risposta di lei. Era completamente innocente, la sentiva arrendersi e sentiva il suo cuore battere sempre più forte e poi anche il proprio cuore cominciò a martellargli dentro.

«Santo cielo, Elizabeth» ansimò lui muovendo la bocca sulla sua guancia e poi verso l’orecchio. «Voglio… voglio…»

La sua voce dovette risvegliare qualcosa dentro di lei, perché si irrigidì e lui la udì mormorare: «Oh, no».

James avrebbe voluto tenerla stretta, adagiarla sul prato e baciarla fino a perdere la ragione, ma si comportò con più buon senso di quanto immaginasse di possedere, perché la lasciò andare nel momento stesso in cui la sentì divincolarsi.

Lei rimase immobile davanti a lui per qualche secondo a fissarlo, più che mai scioccata. Una mano sulla bocca e gli occhi sbarrati. «Non pensavo…» mormorò. «Non riesco a credere…»

«Che cosa non riuscite a credere?»

Lei scrollò il capo. «Oh, è terribile.»

Era più di quanto il suo orgoglio maschile potesse sopportare. «Be’, ora, non direi che…»

Ma lei era già fuggita via.
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La mattina seguente, Elizabeth giunse a Danbury House con un obiettivo di primaria importanza: tenersi il più possibile alla larga da James Siddons.

Lui l’aveva baciata, l’aveva davvero baciata, e lei glielo aveva permesso. Ma la cosa peggiore era che lei era scappata a casa come una vigliacca. Solo una volta, in tanti anni di lavoro come dama di compagnia di Lady Danbury, era tornata a casa prima, ed era stato a causa di un’infezione polmonare. E anche in quell’occasione aveva tentato di rimanere, finendo per tornare a casa solo quando Lady Danbury l’aveva minacciata di mettersi lei a curarla.

Questa volta era bastato un bacio di un bell’uomo per indurla a fuggire come una ragazzina. Si era sentita così mortificata che aveva mandato Lucas da Lady Danbury con un biglietto per lei in cui le spiegava, senza neanche dover troppo mentire, che non si era sentita bene. In effetti si sentiva accaldata, e il suo stomaco aveva strane sensazioni.

D’altro canto, l’alternativa alla menzogna sarebbe stata la morte per umiliazione. Tutto sommato, bastarono pochi istanti a Elizabeth per decidere che la sua piccola bugia era del tutto giustificata.

Aveva trascorso la serata chiusa in camera sua, considerando attentamente Come sposare un marchese. Non c’erano molti riferimenti al bacio. Mrs Seeton ovviamente riteneva che chiunque fosse così intelligente da acquistare il suo libro lo fosse altrettanto da capire che non è il caso di baciare un gentiluomo con il quale non esiste un potenziale legame duraturo.

E che sicuramente non si dovrebbe trarne piacere. Elizabeth rabbrividì al solo ricordo.

La giornata procedeva regolarmente, a parte il fatto che non faceva che guardarsi alle spalle, ragion per cui Lady Danbury le chiese se non avesse sviluppato qualche tic nervoso.

L’imbarazzo la costrinse a smetterla di girare di continuo la testa, ma non le impedì di trasalire ogni volta che sentiva rumore di passi.

Cercò di convincere se stessa che non sarebbe stato difficile evitare Mr Siddons, anche perché probabilmente, come sovrintendente della tenuta, aveva numerosi impegni che lo tenevano lontano da Danbury House, quindi a Elizabeth sarebbe bastato barricarsi in casa per essere al sicuro; e, nel caso in cui lui avesse avuto da fare in casa, lei sarebbe volentieri uscita all’aria aperta per godersi il caldo sole inglese.

Tuttavia, iniziò a piovere.

«Non è possibile! Accidenti» borbottò Elizabeth guardando fuori dalla finestra del salotto. La sua fronte emise un tonfo sordo quando batté contro il vetro.

«Cosa? Ti riferisci alla pioggia, cara?» chiese Lady Danbury. «Non essere sciocca. Siamo in Inghilterra, perciò deve piovere.»

«Ma non oggi» sospirò Elizabeth. «Era così terso quando stamattina sono uscita di casa.»

«E da quando questo ha fatto la differenza?»

«Da…» Chiuse gli occhi e mandò giù un lamento. Chiunque avesse vissuto nel Surrey sapeva che una mattina di sole non significava nulla. «Oh, lasciamo stare. Non importa.»

«Sei preoccupata per quando dovrai tornare a casa? Ti farò accompagnare. Non è il caso che tu prenda freddo dopo essere stata poco bene.» Lady Danbury strizzò gli occhi. «Benché abbia la netta sensazione che ti sia ripresa benissimo.»

«Non mi sento ancora del tutto a posto» rispose sinceramente Elizabeth.

«Che cosa hai avuto?»

«Lo stomaco» bofonchiò lei. «Suppongo sia stato qualcosa che ho mangiato.»

«Nessun altro è stato male. Non credo sia qualcosa che hai mangiato. Ma se hai trascorso il pomeriggio a rigettare…»

«Lady Danbury!» esclamò Elizabeth. Non aveva sicuramente trascorso il pomeriggio a rigettare, tuttavia non era il caso di parlare di soggetti simili.

La contessa scrollò il capo. «Chissà perché le donne devono essere così leziose.»

«Perché abbiamo stabilito che il vomito non costituisce un gradevole argomento di conversazione» ribatté lei.

«Così va bene!» ridacchiò Lady Danbury. «Devo ammetterlo, Elizabeth Hotchkiss, tu mi assomigli ogni giorno di più.»

«Che il cielo mi aiuti» borbottò Elizabeth.

«Ancora meglio. Esattamente ciò che avrei detto io.» Lady Danbury si sedette comodamente appoggiandosi allo schienale, si puntò il dito indice alla fronte e aggrottò le sopracciglia. «Allora, che cosa stavo dicendo? Ah, sì, dicevo che non vorrei che tu andassi a casa sotto la pioggia. Non ti preoccupare, qualcuno che ti accompagna lo troviamo. Eventualmente anche il mio sovrintendente. Con questo tempo, non riuscirà comunque a concludere granché.»

Elizabeth deglutì. «Sono certa che smetterà presto di piovere.»

Un lampo saettò nel cielo, giusto per smentirla, seguito da un fragoroso tuono che la fece sussultare per lo spavento. «Ahi!» si lamentò.

«Che cosa ti sei fatta ora?»

«Solo il mio ginocchio» replicò con un sorriso palesemente falso. «Ma non fa molto male.»

Lady Danbury sbuffò, incredula.

«No davvero» insisté Elizabeth. «Strano che non mi sia mai accorta che il tavolo arrivasse fin qui…»

«Ah, quello. L’ho spostato ieri. Me l’ha suggerito Mr Siddons.»

«Ora capisco» mormorò Elizabeth.

«Prego?»

«Niente» rispose, un po’ troppo forte.

«Mmm» fu la replica di Lady Danbury. «Ho sete.»

Elizabeth si riscosse all’idea di avere qualcosa da fare oltre a guardare dalla finestra e preoccuparsi di veder apparire Mr Siddons. «Preferite una tazza di tè? O desiderate che faccia preparare della limonata?»

«È ancora troppo presto per la limonata» abbaiò la contessa. «In realtà è troppo presto anche per il tè, ma lo prenderò ugualmente.»

«A colazione non avete già bevuto il vostro tè?»

«Quello era il tè della colazione. Completamente diverso.»

«Ah.» Un giorno, pensò Elizabeth, l’avrebbero beatificata per la sua pazienza.

«Assicurati che il cuoco metta anche qualche biscotto sul vassoio. E non ti dimenticare di fargli preparare qualcosa anche per Malcolm.» Lady Danbury fece ondeggiare il capo da una parte e dall’altra. «Dov’è andato a finire il gatto?»

«Starà sicuramente tramando la prossima tortura che intende infliggermi» mormorò Elizabeth andando verso la porta.

«Cosa hai detto?»

Lei voltò il capo in direzione dell’anziana signora. «Nulla, Lady Danbury. Stavo solo…»

Tutto ciò che avrebbe potuto ancora dire si perse quando con la spalla andò a sbattere contro qualcosa di grande, caldo e decisamente umano.

Elizabeth emise una sorta di gemito. Mr Siddons. Doveva essere lui. Non era mai stata una donna particolarmente fortunata.

«Ferma lì» lo udì dire, una frazione di secondo prima che le sue mani si posassero gentilmente sulle sue braccia.

«Mr Siddons!» squittì Lady Danbury. «Che piacere vedervi così di buon’ora.»

«Davvero» mormorò Elizabeth.

«Volete unirvi a noi per una tazza di tè?» continuò la contessa. «Elizabeth stava giusto andando a prendere il vassoio.»

Lei continuava a rifiutarsi, per principio, anche se non era assolutamente certa di quale fosse il principio, di guardarlo in faccia, ma percepiva comunque il suo sensuale sorriso.

«Ne sarei lieto» accettò.

«Eccellente» replicò Lady Danbury. «Elizabeth, puoi andare, allora. Tè per tre.»

«Non posso andare da nessuna parte,» ribatté lei «se prima Mr Siddons non mi lascia le braccia.»

«Vi stavo trattenendo?» chiese lui ingenuamente, mollando la presa. «Non me ne ero reso conto.»

Elizabeth pensò che, se fosse stata una donna fortunata, avrebbe potuto fare una scommessa sul fatto che lui stesse mentendo, e vincere.

«Ho alcune domande da porre alla nostra Miss Hotchkiss» annunciò Mr Siddons.

Elizabeth dischiuse la bocca per la sorpresa.

«Sono sicuro che possono aspettare che ritorni» aggiunse lui a voce bassa.

La testa di Elizabeth si voltava qua e là a guardare Mr Siddons e Lady Danbury, nel tentativo di interpretare quella strana tensione che aleggiava nel salotto. «Se siete sicuro» disse. «Sarei felice di…»

«Pensa che tu mi stia ricattando» spiattellò Lady Danbury.

«Cosa pensa che stia facendo?» ringhiò Elizabeth.

«Agatha!» tuonò Mr Siddons con un tono di voce che lasciava supporre che volesse maledire l’anziana signora. «La delicatezza non è il vostro forte.»

«Non lo è mai stato.»

«Si vede» convenne lui.

«L’avete chiamata Agatha?» chiese Elizabeth guardando sorpresa Lady Danbury. Serviva la contessa da più di cinque anni e non aveva mai avuto neanche l’ardire di pensare di poterla chiamare per nome.

«Conoscevo la madre di Mr Siddons» intervenne Lady Danbury, come se ciò spiegasse tutto.

Elizabeth si piantò le mani sui fianchi e guardò bieca l’affascinante sovrintendente. «Come potete pensare che potrei ricattare questa dolce anziana signora!»

«Dolce?» ripeté Siddons.

«Anziana?» strillò Lady Danbury.

«Non mi abbasserei mai a tanto» precisò Elizabeth. «Mai. Vergognatevi per averlo anche solo pensato.»

«È quello che gli ho detto anch’io» intervenne Lady Danbury scrollando le spalle. «Avete bisogno di denaro, ma non siete quel tipo…»

La mano di Mr Siddons si strinse ancora intorno al suo braccio. «Avete bisogno di denaro?»

Elizabeth alzò gli occhi al cielo. «Non ne abbiamo bisogno tutti?»

«Io ne ho finché ne voglio» disse Lady Danbury.

I suoi due dipendenti si voltarono contemporaneamente verso di lei.

«È la verità» ribadì lei, con un sonoro sospiro.

«Perché avete bisogno di denaro?» chiese gentilmente Mr Siddons.

«La cosa non vi riguarda!»

Ma Lady Danbury ovviamente non la pensava così, perché iniziò a dire: «Tutto è cominciato con…».

«Lady Danbury, vi prego!» Elizabeth le lanciò uno sguardo di supplica.

Era già abbastanza dura essere sotto pressione per la mancanza di soldi, ma essere umiliata dalla contessa di fronte a un estraneo…

La contessa sembrò aver compreso, per una volta, di aver superato il limite e tacque.

Elizabeth chiuse gli occhi e riprese a respirare. «Vi ringrazio» mormorò.

«Ho sete» dichiarò Lady Danbury.

«Giusto» disse lei, più a se stessa che ai presenti. «Il tè.»

«Che cosa stai aspettando?» la incalzò Lady Danbury battendo il bastone sul pavimento.

«La beatificazione» borbottò Elizabeth a denti stretti.

Mr Siddons sbarrò gli occhi. Accidenti, l’aveva sentita. Era così abituata a stare da sola con Lady Danbury da aver dimenticato di fare attenzione a quello che mormorava.

Ma, con sua grande sorpresa, lui le lasciò andare il braccio e fece un leggero colpo di tosse. E poi, quando chiunque altro avrebbe smesso, lui continuò con maggiore enfasi, crollò contro il muro e prese a tossire con maggiore violenza.

L’ostilità di Elizabeth cedette alla preoccupazione. «State bene?»

Lui si affrettò ad annuire senza togliersi la mano dalla bocca.

«Vi è andato qualcosa di traverso?» gridò Lady Danbury.

Elizabeth non capiva. «Non stava mangiando nulla.»

«Battigli la mano sulla schiena» la istruì la contessa. «Batti con forza.»

Ma Siddons scrollò il capo e lasciò la stanza.

«Forse è meglio seguirlo» suggerì Lady Danbury. «E non dimenticare di battergli la schiena.»

Elizabeth sollevò le sopracciglia, scrollò le spalle e uscì dalla stanza pensando che battergli forte sulla schiena sarebbe stato un notevole piacere. Si mise alla ricerca di Mr Siddons che, apparentemente, era scomparso.

E fu allora che lo udì: grandi scoppi di risate che provenivano da dietro l’angolo. Chiuse la porta con estrema solerzia.

Lo trovò seduto che ansimava.

«Mr Siddons? James?»

Lui levò lo sguardo e, per un istante, lei non ebbe l’impressione che potesse essere pericoloso come il giorno prima. «Beatificazione!» esclamò. «Santo cielo, tutti noi la meritiamo.»

«Be’, voi siete qui solo da pochi giorni» precisò Elizabeth. «Dovete trascorrere almeno un altro paio di anni qui in sua compagnia prima che vi prendano in considerazione anche solo per il martirio.»

Mr Siddons cercò di trattenersi, ma scoppiò in una risata incontenibile. Quando riacquistò il controllo, osservò: «Le più pericolose e taglienti sono quelle tranquille come voi».

«Come me?» chiese Elizabeth incredula. «Non sono per nulla tranquilla.»

«Forse non lo siete, ma scegliete con cura le vostre parole.»

«Be’, sì» ammise, inclinando istintivamente il capo. «Sono già sufficientemente goffa nei movimenti, perciò è meglio che non getti nella mischia anche le parole.»

In quel preciso istante James decise che non poteva assolutamente essere lei la ricattatrice. Non aveva ancora trovato le prove per scagionarla del tutto, ma il suo istinto gli suggeriva da giorni che lei era innocente. Solo che non era stato abbastanza intelligente da ascoltarlo.

La osservò per un attimo e poi chiese: «Volete che vi aiuti con il tè?».

«Avrete sicuramente cose molto più importanti da svolgere che accompagnare la dama di compagnia di una signora in cucina.»

«Spesso mi sono reso conto che le dame di compagnia hanno bisogno a loro volta di compagnia.»

Lei sorrise con riluttanza. «Lady Danbury è una brava persona.»

James le fissò la bocca con malcelato interesse. Desiderava baciarla. La cosa non lo meravigliava, poiché negli ultimi giorni non aveva fatto altro che pensare di baciarla. Ciò che era strano era che desiderava farlo proprio lì, nell’ingresso. Di solito era molto più discreto.

«Mr Siddons?»

Lui sussultò, un poco imbarazzato per essere stato colto mentre la fissava.

«Chi sta ricattando Lady Danbury?» gli chiese Elizabeth.

«Se lo sapessi, mi sarei ben guardato dall’accusare voi.»

«Mmm…Non crediate che vi abbia perdonato.»

«Caspita» disse lui strabiliato. «Cominciate proprio a parlare come lei.»

Elizabeth, terrorizzata, sbarrò lo sguardo. «Lady Danbury?»

Lui annuì e si esibì in una perfetta imitazione di Elizabeth che imitava Lady Danbury quando sbuffava.

Lei sussultò. «Non ho sbuffato come lei, vero?»

Lui annuì, lo sguardo divertito.

«Andrò a prendere il tè.»

«Allora mi avete perdonato per aver sospettato di voi?»

«Suppongo di doverlo fare. Non mi conoscete ancora abbastanza.»

«Siete di larghe vedute.»

Lei gli lanciò un’occhiata estremamente eloquente affinché sapesse che non aveva apprezzato l’insolente commento. «Ma ciò che mi sfugge è che non capisco che cosa mai abbia potuto fare Lady Danbury per indurre qualcuno a ricattarla.»

«Non spetta a me dirvelo» disse lui piano.

Elizabeth annuì. «Vado a prendere il tè.»

«Vengo con voi.»

Lei alzò una mano. «No, non venite.»

Lui le prese le dita delle mani e ne baciò la punta. «Sì, vengo.»

Elizabeth guardò la mano. Quell’uomo l’aveva baciata di nuovo! Nell’ingresso! Troppo scioccata per ritirare la mano, si guardò intorno, terrorizzata all’idea che qualcuno della servitù potesse vederli.

«Non eravate mai stata baciata prima di ieri» disse lui.

«Certo che no!»

«Neanche sulla mano.» Gliela lasciò cadere, poi le prese l’altra e le baciò le nocche.

«Mr Siddons!» protestò lei. «Siete forse impazzito?»

Lui sorrise. «Sono lieto che non siate mai stata baciata prima.»

«Siete pazzo. Completamente pazzo. E» aggiunse sulla difensiva «certamente sono già stata baciata sulla mano.»

«Vostro padre non conta.»

Elizabeth avrebbe più di ogni altra cosa desiderato sprofondare sotto terra. Si sentì avvampare perché sapeva che lui aveva ragione. In paese non c’erano molti uomini scapoli e comunque ben pochi erano così civili da baciarle la mano.

«Chi siete?» mormorò lei.

Lui la guardò in modo strano stringendo gli occhi castani. «James Siddons. Lo sapete.»

Lei scrollò il capo. «Non siete mai stato un sovrintendente prima. Ci scommetterei.»

«Volete controllare le mie referenze?»

«Vi comportate in maniera sbagliata. Un dipendente…»

«Io non sono propriamente un dipendente» la interruppe. «Così come non lo siete voi. Ho capito che fate parte della piccola nobiltà locale.»

Lei annuì.

«Anche la mia è un’antica famiglia» continuò. «Il nostro orgoglio sfortunatamente non se n’è andato con il nostro denaro.»

«Sfortunatamente?»

Un angolo della bocca di lui si sollevò. «Crea situazioni imbarazzanti.»

«Come questa» disse Elizabeth in tono severo. «Dovreste tornare subito nel salotto. Lady Danbury è di certo lì a chiedersi perché mai ho chiuso la porta e che cosa stiamo facendo; non pretendo di conoscere la vostra mente, ma io non voglio dare spiegazioni.»

James restò a fissarla, chiedendosi come mai all’improvviso si sentiva come se avesse ricevuto una lavata di capo dalla sua governante. Sorrise. «Siete molto brava in questo.»

Elizabeth si era già avviata verso la cucina, ma fece un profondo respiro e si voltò. «In che cosa?»

«Nel rivolgervi a un uomo adulto come se fosse un bambino. Mi avete messo a tacere.»

«Non direi» rimbrottò lei, agitando la mano. «Non sembrate per nulla dispiaciuto. Sorridete come un idiota.»

Lui raddrizzò il capo. «Lo so.»

«Devo andare» disse Elizabeth alzando le mani.

«Mi fate sorridere.» Le sue parole, dolci e intense, la bloccarono. «Voltatevi, Elizabeth.»

Tra loro c’era una sorta di filo sottile che li univa. Elizabeth non sapeva nulla dell’amore, ma si rendeva conto che avrebbe potuto innamorarsi di quell’uomo. Lo sentiva in fondo al cuore e ne era terrorizzata. Non era l’uomo che avrebbe potuto sposare. Non aveva denaro; lo aveva ammesso lui stesso. Come avrebbe fatto a mandare Lucas a Eton se suo marito faceva il sovrintendente? Ci voleva molto denaro per vestire e nutrire Susan e Jane. Susan aveva solo quattordici anni ma presto avrebbe fatto il suo debutto. Londra era fuori discussione ma anche un piccolo debutto in zona sarebbe costato. E quella era l’unica cosa che né lei né l’uomo che le stava di fronte – forse l’unico uomo che poteva conquistare il suo cuore – avevano: denaro.

Santo cielo, aveva pensato che fino ad allora la vita l’avesse trattata ingiustamente, ma questo… non era altro che un’agonia.

«Voltatevi, Elizabeth.»

Lei continuò a camminare. Fu la cosa più difficile che avesse mai fatto.

Quella sera Susan, Jane e Lucas Hotchkiss si ritrovarono seduti sul pavimento freddo del pianerottolo davanti alla camera da letto della loro sorella maggiore.

«Credo che stia piangendo» sussurrò Lucas.

«Certo che sta piangendo» sibilò Jane. «Qualsiasi idiota potrebbe capirlo.»

«Il punto è» tagliò corto Susan «perché sta piangendo?»

Nessuno aveva una risposta.

Sussultarono quando sentirono un singhiozzo più forte degli altri, seguito dal rumore di lei che tirava su col naso.

«Ultimamente è molto preoccupata per il denaro» disse esitante Lucas.

«Lei è sempre preoccupata per il denaro» replicò Jane.

«È naturale» aggiunse Susan. «Le persone che non ne hanno se ne preoccupano in continuazione.»

I due Hotchkiss minori annuirono.

«Davvero non abbiamo nulla?» bisbigliò Jane.

«Purtroppo no» ammise Susan.

Lo sguardo di Lucas cominciò a baluginare. «Non potrò andare a Eton, vero?»

«No, no,» disse subito Susan «certo che ci andrai. Dobbiamo solo cercare di risparmiare.»

«Come facciamo a risparmiare se non abbiamo nulla?» chiese lui.

Susan non rispose.

Jane le diede una gomitata nella schiena. «Credo che uno di noi dovrebbe confortarla.»

Tuttavia, prima ancora che Susan annuisse, udirono provenire dall’interno della stanza un forte tonfo seguito da un’imprecazione che, pronunciata dalla loro sorella, parve alquanto anomala. «Va’ all’inferno!»

Jane rimase sgomenta.

La bocca di Susan si spalancò.

«Non posso crederci che l’abbia detto» sussurrò Lucas con ammirazione. «Mi chiedo chi stesse mandando al diavolo.»

«Non è qualcosa di cui andare fieri» lo rimproverò Jane, colpendolo tra le scapole.

«Ahi!»

«E non parlare a quel modo» aggiunse Susan.

«È qualcosa di cui andar fieri. Anche se io non ho mai pronunciato quelle parole.»

Jane alzò gli occhi al cielo. «Uomini.»

«Basta bisticciare» li interruppe Susan. «Credo che entrerò a vedere come sta.»

«Già,» convenne Jane «come stavo dicendo…»

«Perché devono sempre essere tue le idee?» chiese Lucas accigliato.

«Questa è una mia idea!»

Susan li fece tacere e ordinò loro di scendere al piano di sotto. I due ubbidirono e corsero giù dalle scale. Susan tirò un respiro profondo e bussò alla porta di Elizabeth.

Nessuna risposta.

Bussò ancora. «Lo so che sei lì dentro.»

Passi seguiti da uno scricchiolio e la porta si socchiuse. «Mi pare ovvio!» sbottò Elizabeth. «Probabilmente mi sentono fino a Danbury House.»

Susan aprì la bocca, la richiuse e la riaprì. «Stavo per chiederti se c’è qualcosa che non va, ma mi sono resa conto di quanto sarebbe suonato ridicolo e forse è meglio che ti chieda che cosa non va.»

La risposta di Elizabeth non fu verbale. Voltò il capo e fissò l’oggetto rosso che giaceva nell’angolo.

«Cielo!» esclamò Susan percorrendo di corsa la stanza. «Era questo il tonfo che abbiamo sentito?»

Elizabeth gettò un’occhiata sdegnosa al volume Come sposare un marchese tra le mani attente di sua sorella.

«Questo libro appartiene a Lady Danbury» esclamò Susan. «Tu stessa mi hai fatto promettere di non rovinarlo in alcun modo. E ora lo lanci nella stanza?»

«Le mie priorità sono cambiate. Non mi importa se quel libro brucia. Non mi importa se Mrs Seeton brucia.»

«Era lei che mandavi all’inferno?» chiese Susan sbalordita.

«Forse» disse Elizabeth con voce insolente.

Susan si portò una mano al viso. «Elizabeth, sembri fuori di te.»

«Sono fuori di me.»

«Devi raccontarmi cosa è accaduto che ti ha tanto sconvolta.»

Elizabeth emise un breve e moderato sospiro. «Questo libro mi ha rovinato la vita.»

La sorella sbatté le palpebre. «Non sei mai stata melodrammatica.»

«Forse sono cambiata.»

«Forse,» disse Susan, chiaramente irritata dal comportamento evasivo della sorella «vorresti spiegarmi in che modo questo libro ti ha rovinato la vita?»

Lei distolse lo sguardo. «Non avrei flirtato con lui. Non mi sarei mai avvicinata a lui se non avessi avuto in testa di…»

«Santo cielo!» la interruppe Susan. «Che cosa ti ha fatto? Ti ha in qualche modo disonorata?»

«No!» gridò Elizabeth. «Non lo farebbe mai.»

«E allora che cosa è accaduto?»

«Oh, Susan» replicò Elizabeth, le guance rigate da mute lacrime. «Potrei amarlo. Potrei davvero amarlo.»

«E allora che cosa c’è che non va?» chiese Susan con un filo di voce.

«Susan, lui non ha un soldo! È il sovrintendente di Lady Danbury!»

«Ma non potresti forse essere felice conducendo una vita semplice?»

«Certo che potrei!» sbottò Elizabeth. «Ma l’istruzione di Lucas? E il tuo debutto? E gli acquarelli di Jane? Non hai ascoltato una sola parola di quanto ti ho detto la settimana scorsa? Credevi che mi mettessi in cerca di un marito solo per il mio piacere? Abbiamo bisogno di denaro, Susan. Denaro.»

Susan non riusciva neanche a guardare negli occhi sua sorella. «Mi dispiace che tu ritenga di doverti sacrificare per noi.»

«La cosa più divertente è che non pensavo fosse un sacrificio. Molte donne sposano uomini che non amano. Ma adesso…» Fece una breve pausa e si asciugò gli occhi. «Adesso è più difficile. Ecco com’è. Difficile.»

Susan deglutì e suggerì con voce pacata: «Forse faresti meglio a restituire il libro».

Annuì. «Lo farò domani stesso.»

«Decideremo in seguito come procedere. Sono sicura che sei in grado di trovarti un marito senza doverti esercitare con…»

Lei alzò la mano. «Adesso non parliamone più.»

Susan convenne e fece un debole sorriso. «Vado a ripulire il volume così domani lo puoi riportare.»

Elizabeth rimase immobile a guardare la sorella che usciva dalla stanza. Si infilò a letto e scoppiò a piangere. Ma questa volta tenne il cuscino sopra la testa così che non la sentissero singhiozzare.

L’ultima cosa che desiderava era essere compatita.
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La mattina seguente, Elizabeth arrivò a Danbury House più presto del solito, sperando di riuscire a intrufolarsi in biblioteca per rimettere il libro al suo posto prima che Lady Danbury terminasse di fare colazione. Desiderava solo liberarsi per sempre di quel maledetto oggetto.

Aveva vissuto la scena nella sua mente un centinaio di volte. Avrebbe riposto Come sposare un marchese sullo scaffale e si sarebbe chiusa la porta alle spalle. E finalmente sarebbe finita.

«Mi hai causato solo dolore» sussurrò alla borsetta.

Cielo, si stava comportando come una sciocca. Stava parlando a un libro. Un libro! Non aveva dei poteri, non avrebbe cambiato la sua vita, e di certo non le avrebbe risposto.

Era solo un libro. Un qualcosa d’inanimato. L’unico potere che deteneva era quello che lei aveva scelto di attribuirgli. Era importante solo se era lei a deciderlo.

Certo, questo non spiegava perché quasi si aspettasse di vederlo brillare ogni volta che sbirciava nella borsetta.

Avanzò nell’ingresso in punta di piedi, ringraziando per una volta il fatto che Lady Danbury fosse sempre così abitudinaria. In quel momento la contessa era al tavolo della colazione e a Elizabeth restavano venti minuti prima che la sua datrice di lavoro comparisse in salotto.

Due minuti per sistemare il volume in biblioteca e diciotto per calmarsi.

Infilò la mano nella borsetta e tastò il libro. La porta della biblioteca era socchiusa. Perfetto. Meno rumore faceva, meno rischi correva di essere sorpresa. Non che ci fosse molta attività in quella parte della casa a quell’ora, ma era sempre meglio stare attenti.

Si infilò in biblioteca aprendo appena la porta, lo sguardo fisso sullo scaffale da dove la settimana prima aveva preso il libro. Doveva solo attraversare la stanza, rimettere a posto Mrs Seeton e uscire. Nessuna deviazione, nessuna inutile sosta.

Estrasse il libro, gli occhi puntati sullo scaffale. Altri due passi e…

«Buongiorno, Elizabeth.»

Lei gridò.

James arretrò per la sorpresa. «Sono spiacente di avervi spaventata.»

«Che cosa ci fate voi qui?» chiese.

«State tremando» osservò lui preoccupato. «Vi ho davvero allarmata, eh?»

«No» rispose, a voce troppo alta. «Solo che non mi aspettavo di trovarvi qui. Di solito non c’è mai nessuno in biblioteca a quest’ora del mattino.»

Lui scrollò le spalle. «Mi piace leggere. Lady Danbury mi ha dato il permesso di accedere ai suoi libri. Che cosa avete in mano?»

Elizabeth seguì il suo sguardo e rimase interdetta. Stringeva ancora il volume rosso. «Non è nulla» disse, cercando di infilarlo in borsetta. «Nulla.» Ma il nervosismo le fece tremare le mani e cadere il libro.

«Questo è il libro che l’altro giorno cercavate di nascondermi» osservò James con una luce trionfante negli occhi.

«No!» gridò lei abbassandosi per nasconderlo. «È solo uno sciocco romanzo che ho preso in prestito e…»

«Vi è piaciuto?» Pronunciò queste parole lentamente. «Potrei leggerlo anch’io.»

«Non vi piacerebbe» si affrettò lei a precisare. «È romantico.»

«Mi piacciono i libri romantici.»

«Naturalmente. Piacciono a tutti» blaterò lei. «Desiderate davvero leggerlo? Non credo. È molto melodrammatico. Vi annoiereste a morte.»

«Credete?» mormorò accennando un sorriso.

Lei annuì convinta. «È decisamente una lettura da donne.»

«Non pensate che sia alquanto discriminatorio?»

«Cerco soltanto di evitarvi di buttare via del tempo.»

James si inchinò. «Molto gentile da parte vostra.»

Lei si spostò in modo da coprire meglio il libro sotto di sé. «È giusto essere premurosi.»

Ma lui le si avvicinò con sguardo brillante. «Questo è uno degli aspetti che amo di più in voi, Elizabeth.»

«Cosa?» squittì.

«La vostra sollecitudine.»

«Non capisco come ciò sia possibile, visto che fino a ieri credevate che ricattassi Lady Danbury. Era premura quella?» replicò praticamente mangiandosi le parole.

«State cambiando argomento» la rimproverò lui. «Ma, per la cronaca, desidero sappiate che avevo già capito che non eravate voi la ricattatrice. All’inizio sospettavo di voi – e, in fondo, voi avete libero accesso alle proprietà personali di Lady Danbury –, ma mi è bastata una seppur breve frequentazione per farmi un’idea del vostro carattere.»

«Gentile da parte vostra» osservò lei aspramente.

«Spostatevi dal libro, Elizabeth» le ordinò.

«No.»

«Spostatevi dal libro.»

Lei mugugnò. Com’era possibile che fosse giunta a quel punto. La parola “mortificazione” non bastava a descrivere il suo stato d’animo. E “color barbabietola” non poteva descrivere la condizione delle sue guance.

«State solo peggiorando le cose.» Lui si accucciò, e in qualche modo riuscì ad afferrare il bordo del libro.

Lei si accovacciò ancora di più. «Non intendo spostarmi.»

Lui la guardò e mosse le dita. «E io non intendo spostare la mano.»

«Villano!» sbottò lei. «Toccare la schiena di una signora.»

Lui si avvicinò ancora. «Se vi stessi toccando la schiena, avreste decisamente un’espressione differente.»

Lei lo colpì sulla spalla con forza; probabilmente se lo meritava, ma James era deciso a non lasciare la biblioteca senza aver dato un’occhiata a quel piccolo libro rosso.

«Potete insultarmi quanto volete,» disse Elizabeth a bassa voce «ma non servirà. Non intendo spostarmi.»

«Elizabeth, assomigliate a una gallina, così seduta sul libro.»

«Se foste davvero un gentiluomo…»

«C’è un tempo e c’è un luogo per comportarsi da gentiluomini e non è sicuramente questo.» Avanzò di più con le dita, rinsaldando la presa sul volume. Ancora un piccolo sforzo e sarebbe riuscito ad agganciare il pollice al bordo del libro, e allora sarebbe stato nelle sue mani.

Lei serrò la mascella. «Togliete la mano da qui sotto» gli ordinò.

Lui fece l’opposto e spinse la mano ancora per mezzo centimetro.

«Un’impresa ragguardevole, davvero» disse lui a denti stretti.

«James!»

Lui alzò una mano. «Solo un momento, prego. Mi sto concentrando.» Mentre la fissava, il suo pollice riuscì a infilarsi attorno al bordo del libro. La sua bocca si aprì in un sorriso letale. «Ve l’ho fatta, Miss Hotchkiss.»

«Che cosa avete… Aaah!»

Con rapida mossa, riuscì a estrarre il libro da sotto Elizabeth, la quale ricadde all’indietro.

«No!» gridò lei, come se il destino del mondo fosse dipeso dalla sua capacità di nascondere quel libro.

James corse via sventolando il bottino con aria trionfante. Elizabeth era parecchio più bassa di lui e non sarebbe mai riuscita a prenderglielo.

«James, vi prego» lo supplicò.

Lui scrollò la mano e avrebbe preferito non sentirsi tanto villano; l’espressione sul viso di Elizabeth era straziante. Ma da giorni non faceva che porsi domande su quel libro e, giunti a quel punto, levò il capo, lo girò verso il volumetto e lesse il titolo.

Come sposare un marchese.

Sbatté le palpebre. Lei sicuramente non poteva sapere che… no, lei non conosceva la sua vera identità.

«Perché l’avete fatto?» chiese lei con voce rotta. «Perché l’avete fatto?»

Lui tornò a guardarla. «Che cos’è?»

«A voi cosa sembra?» sbottò Elizabeth.

«Io… be’, non saprei.» Lo aprì e prese a sfogliarlo. «Sembra un manuale.»

«E lo è, infatti» ribatté lei. «Ora ridatemelo. Devo restituirlo a Lady Danbury.»

«Questo libro appartiene a mia… a Lady Danbury?» chiese incredulo.

«Sì! E ora restituitemelo.»

James scrollò il capo, guardò ancora il libro e poi di nuovo Elizabeth. «Ma che cosa se ne fa di un libro come questo?»

«Non saprei» rispose lei quasi gemendo. «È vecchio. Forse l’aveva acquistato prima di sposare Lord Danbury. Ma vi prego, lasciate che lo riponga al suo posto prima che finisca di fare colazione.»

«Un istante.» Lui voltò una pagina e lesse:


Non dovete mai disgiungere le labbra quando sorridete. Un sorriso a bocca chiusa è infinitamente più misterioso e la vostra missione è quella di affascinare il vostro marchese.



«È per questo che fanno sempre così?» mormorò gettando un’occhiata a Elizabeth. «Il precetto numero dodici è molto esplicativo.»

«Il libro» insistette lei allungando la mano.

«Nel caso vi interessi,» disse James con un espansivo gesto della mano «personalmente preferisco le donne che sanno sorridere con spontaneità. Questo» e strinse le labbra mimando un sorriso a denti stretti «è davvero indecoroso.»

«Non credo che Mrs Seeton pensasse a questo» rispose Elizabeth imitando la stessa espressione. «Credo piuttosto che pensasse a questo.» E incurvò le labbra in un delicato mezzo sorriso, che inviò un brivido lungo la schiena di James fino…

«Già,» ammise con un colpo di tosse «questo è considerevolmente più efficace.»

«Non riesco a credere di essere qui con voi a discutere di questo» disse rivolgendosi più a se stessa che a lui. «Possiamo rimettere il libro al suo posto?»

«Abbiamo ancora dieci minuti prima che Lady Danbury finisca di fare colazione. Non preoccupatevi.» Tornò a concentrarsi sul piccolo volume rosso. «Lo trovo affascinante.»

«Io no» ribatté lei.

James osservò Elizabeth. Era rigida e tesa, le mani sui fianchi, le gote chiazzate di rosso per la rabbia. «Siete in collera con me» disse.

«Il vostro intuito è strabiliante.»

«Stavo solo scherzando. Voi sapete che non mi permetterei mai di insultarvi.»

Lo sguardo di lei si indurì. «Mi vedete ridere?»

«Elizabeth,» cominciò con calma «era solo per divertirsi. È naturale che non prendiate sul serio un libro di questo genere.»

Lei non rispose. Il silenzio si fece pesante e James vide un lampo di dolore attraversare quei suoi occhi del colore degli zaffiri. Gli angoli della bocca tremarono, quindi strinse le labbra e distolse lo sguardo.

«Oh, cielo» gemette lui, trafitto dal senso di colpa. «Mi dispiace tanto.»

Lei alzò il mento, ma lui vide il suo viso contratto per l’emozione. «Adesso possiamo smetterla?»

Lui abbassò il braccio senza dire una parola e le porse il libro. Lei non lo ringraziò, lo prese e se lo strinse al petto.

«Non mi ero reso conto che stavate cercando marito» si stupì lui.

«Voi non sapete nulla di me.»

Lui indicò imbarazzato il libro. «Vi è stato d’aiuto?»

«No.»

La piattezza della sua voce fu un pugno nello stomaco. Doveva fare qualcosa per lei, allontanare dal suo volto quello sguardo rassegnato, aiutarla a ritrovare la vivacità della voce. Doveva udire la sua risata allegra, e voleva sentirsi di nuovo ridere per le sue battute.

Non sapeva perché, ma sapeva soltanto di doverlo fare.

Si schiarì la gola e chiese: «C’è qualche cosa che possa venirvi in soccorso?».

«Prego?»

«Posso aiutarvi in qualche modo?»

Lei lo guardò sospettosa. «Che cosa intendete dire?»

James schiuse le labbra tentando di trovare una risposta. «Solo che… so due o tre cosette su come si fa a trovare un marito, o meglio, nel mio caso una moglie.»

«Siete sposato?» chiese allibita.

«No!» esclamò lui con forza sorprendente.

Lei si rilassò visibilmente. «Grazie al cielo, perché voi… voi…»

«Perché vi ho baciata?»

«Sì» balbettò lei, arrossendo ulteriormente.

Lui tese la mano e le sfiorò il mento con le dita costringendola a guardarlo. «Se fossi stato sposato, Elizabeth, potete essere certa che non mi sarei trastullato con un’altra donna.»

«Che… premura da parte vostra.»

«Quello che voglio dire è che se state seriamente cercando un marito, io sarei felice di assistervi in ogni modo possibile.»

Elizabeth rimase a fissarlo, incapace di credere all’ironia di quella situazione. Era lì davanti all’uomo per il quale aveva trascorso tutta la notte precedente a piangere e lui si offriva di aiutarla a trovare un altro uomo da sposare. «Non può essere» mormorò a sé stessa. «Non può essere.»

«Non vedo perché no. Vi considero un’amica e…»

«Come pensate di aiutarmi?» chiese lei domandandosi che cosa le stesse accadendo per ritrovarsi al punto di prendere in considerazione quella proposta. «Siete nuovo della zona, non potreste presentarmi ad alcun candidato idoneo. E» aggiunse gesticolando verso di lui «non si può certo dire che siate particolarmente incline all’arte dell’eleganza.»

Lui fece un passo indietro. «Prego?»

«Indossate abiti decenti, ma decisamente fuori moda.»

«Anche voi» ribatté lui con una smorfia.

«Lo so» replicò lei. «Perciò ho bisogno dell’aiuto di qualcuno che sappia il fatto suo.»

James inclinò la testa di lato, tentando di reprimere una rispostaccia. Quella impertinente ragazza avrebbe dovuto vedere il suo guardaroba a Londra: vestiti in abbondanza, tutti all’ultima moda, senza tutti quei fronzoli da damerino. «Perché desiderate sposarvi?» chiese infine, avendo deciso che fosse più importante comprendere bene la situazione che difendere il proprio abbigliamento.

«Non vi riguarda.»

«Non sono d’accordo. Se devo aiutarvi, la cosa mi riguarda.»

«Non vi ho autorizzato ad aiutarmi» ribatté lei.

Lo sguardo di lui si posò sul libro. «Deve necessariamente essere un marchese?»

Lei sbatté le palpebre senza capire. «Prego?»

«Deve essere per forza un marchese?» ripeté lui. «Deve avere un titolo? È così importante?»

Lei fece un passo indietro e con tono stridulo rispose: «No».

James si rilassò. Non si era reso conto finora di quanto fosse stato teso e quanto fosse importante una sua risposta negativa. Per tutta la vita aveva dovuto sopportare il fatto che era la sua posizione che contava e non la sua personalità. Il padre lo aveva sempre considerato solo il suo erede, non suo figlio. Il precedente marchese non sapeva come relazionarsi con un bambino e lo aveva trattato come un adulto in miniatura. Qualsiasi trasgressione infantile veniva considerata un insulto al titolo. Per tutta l’infanzia aveva dovuto reprimere la propria esuberante personalità dietro una maschera di seria obbedienza, almeno quando era in compagnia del padre.

A scuola era stato molto popolare – come tutti i ragazzi con il suo fascino e le sue abilità atletiche –, ma non era stato facile epurare gli amici da coloro che invece vedevano in lui solo un mezzo per una vita e una posizione migliori.

A Londra, poi, santo cielo! Avrebbe potuto avere due teste e la proboscide di un elefante per quello che importava alle signore. «Il marchese, il marchese» le sentiva sussurrare. «È il marchese. Possiede una fortuna. Vive in un castello.» La sua gioventù e il suo bell’aspetto erano considerati come degli extra, ma non aveva mai sentito nessuno apprezzare la sua intelligenza, il senso dell’umorismo, il sorriso.

Elizabeth Hotchkiss era la prima donna alla quale sembrava piacere solo per se stesso.

La guardò. «Niente marchesi?» mormorò. «E il libro?»

Lei si portò le mani ai fianchi con forza e pareva sul punto di battere i piedi. «Perché l’ho trovato lì. Perché non era intitolato Come sposare un gentiluomo senza titoli, benestante e dotato di senso dell’umorismo, non so.»

James dovette sorridere.

«E comunque, dubito che riuscirei a interessare un uomo titolato» aggiunse. «Non ho una dote e non sono certo il diamante della Stagione.»

Su quell’ultimo punto lui dissentiva, ma probabilmente, se anche glielo avesse detto, lei non gli avrebbe creduto. «Avete in mente qualcuno?»

Lei fece una lunga ed esplicita pausa prima di ammettere: «No».

«Allora avete in mente un uomo» disse lui sorridendo.

Lei rimase ancora qualche istante in silenzio, poi, con un tono che lo indusse a ritenere che se avesse continuato a scandagliare l’argomento si sarebbe trovato nei guai, precisò: «Non è idoneo».

«Che cosa significa essere idonei per voi?»

Lei sospirò. «Non voglio che mi picchi né che mi abbandoni…»

«Oh, santo cielo, puntate davvero in alto.»

«Dimenticate ciò che ho detto!» sbottò lei. «Non desidero continuare questa conversazione. È ovvio che non sapete che cosa significhi essere disperati, non avere scelta, sapere che qualunque cosa si faccia…»

«Elizabeth» la interruppe lui piano prendendole la mano. «Mi dispiace.»

«Deve avere parecchi soldi» disse piano, osservando la sua mano in quella di lui. «Ho bisogno di soldi.»

«Capisco.»

«Dubito, ma probabilmente vi basta per intuire che sono indigente.»

«Lady Danbury non vi paga abbastanza per provvedere a voi stessa?» si informò.

«Sì, ma non basta a mantenere la mia famiglia. E Lucas deve andare a Eton.»

«Sì» ammise lui distrattamente. «Un ragazzo dovrebbe. Avete detto che è baronetto, vero?»

«No, non l’ho detto, ma in effetti lo è.»

«Deve avermelo detto Lady Danbury.»

Lei scrollò le spalle ed esalò un respiro unito a una risata. «Lo sanno tutti. Noi siamo un fulgido esempio di nobiltà decaduta. Perciò, come vedete, non sono un buon partito. Posso solo offrire il sangue di famiglia. E nemmeno quello è di gran di valore.»

«Molti uomini vorrebbero entrare a far parte della piccola nobiltà locale, specialmente in un ramo titolato. E voi inoltre avete il vantaggio di essere molto bella.»

Lei alzò lo sguardo bruscamente. «Vi prego, non trattatemi con condiscendenza.»

Lui sorrise incredulo. Era ovvio che non era consapevole del proprio fascino.

«Mi è stato detto che sono ragionevolmente graziosa…» cominciò lei.

Be’, forse ne era un po’ consapevole.

«… ma “bella” è ben lontano dalla realtà.»

Con un gesto della mano l’azzittì. «Dovete fidarvi di me. Come vi dicevo, sono sicuro che nella zona sarebbero in molti a volervi sposare.»

«C’è un signorotto locale, ma è vecchio, grasso e cattivo. Mia sorella ha già detto che scapperebbe se lo sposassi.»

«Capisco.» James si strofinò il mento alla ricerca di una soluzione per quel dilemma. Pensava fosse un crimine che dovesse sposare un disgustoso signorotto, due volte più vecchio di lei. Forse c’era qualcosa che poteva fare. Lui possedeva abbastanza denaro per mandare suo fratello a Eton almeno un migliaio di volte. O meglio, lo possedeva il marchese di Riverdale. James Siddons, invece, possedeva solo i vestiti che indossava.

Ma forse avrebbe potuto fare in modo che Elizabeth ricevesse una congrua offerta di denaro in forma anonima. Se fosse dipeso da lei l’avrebbe sicuramente rifiutata, ma trattandosi del bene della sua famiglia sarebbe stata costretta ad accettare.

James decise che avrebbe al più presto contattato il suo avvocato.

«Perciò,» concluse lei con una risata sgradevole «a meno che voi non abbiate una fortuna nascosta, non vedo come potreste aiutarmi.»

«Be’,» disse James, evitando di dire una bugia totale «potrei aiutarvi in un altro modo.»

«Cosa intendete dire?»

Lui scelse le parole con cautela: «So qualcosina dell’arte del corteggiamento. Prima di cercare un’occupazione, io ero… non proprio attivo, ma partecipavo alla vita in società».

«A Londra?» chiese lei dubbiosa. «Con l’alta società?»

«Non ho mai compreso a fondo le complessità della Stagione a Londra.»

«Oh be’, non importa. Temo di non avere i fondi per una Stagione.» Lo guardò e gli offrì un modesto sorriso. «E anche se li avessi, sarebbero tutti destinati all’educazione di Lucas.»

Lui osservò il suo ovale perfetto, gli occhi grandi e azzurri. Era la persona meno egoista che avesse mai conosciuto. «Siete una brava sorella, Elizabeth Hotchkiss» disse lui piano.

«Non proprio» ammise lei tristemente. «Talvolta mi sento in colpa. Se fossi una persona migliore…»

«Sciocchezze» la interruppe. «Non c’è nulla di male nel sentirsi in collera per un’ingiustizia.»

Lei rise. «Non si tratta di ingiustizia, James, ma di povertà. Sono certa che mi capite.»

In tutta la sua vita James non aveva mai dovuto rinunciare a nulla. Quando suo padre era ancora in vita, gli garantiva una rendita mostruosamente consistente e in seguito, quando aveva acquisito il titolo, aveva ereditato una fortuna ancora più grande.

Elizabeth scosse il capo e guardò fuori dalla finestra. Una leggera brezza cullava le foglie del salice preferito di Lady Danbury. «Qualche volta» sussurrò «vorrei…»

«Che cosa?» la incalzò lui.

Scrollò il capo. «Non importa. E ora devo proprio raggiungere Lady Danbury. Starà per arrivare in salotto e avrà sicuramente bisogno di me.»

«Elizabeth!» giunse la voce dall’altra parte dell’ingresso.

«Vedete come la conosco bene?»

James inclinò il capo rispettosamente e commentò: «Notevole, davvero notevole».

«ELIZABETH!»

«Santo cielo! Che cosa vorrà mai?»

«Compagnia» rispose James. «La compagnia è ciò di cui ha più bisogno.»

«Dov’è quel ridicolo gatto quando mi serve?» si voltò per andarsene.

«Elizabeth!» la chiamò James.

Lei si girò: «Sì?».

«Il libro.» Le indicò il libro, che lei ancora stringeva al petto. «Non vorrete portarlo in salotto?»

«Oh, no!»

«Lo ripongo io.»

Lei lo mise nelle mani di James. «Vi ringrazio. Me ne ero del tutto dimenticata. Va messo nello scaffale, lì» disse, indicando il punto. «Di lato. Faccia in giù. Dovete posizionarlo esattamente nel posto giusto.»

«Vi sentireste meglio se lo faceste voi stessa?» le chiese James.

Lei esitò un attimo, poi prese il libro e lo mise con cura nel posto esatto in cui lo aveva trovato. Rimase a osservarlo un istante sullo scaffale, poi lo sfiorò, muovendolo con un dito con delicatezza verso sinistra. Si morse le labbra, pensierosa, lo guardò un altro istante e lo sfiorò ancora, spostandolo a destra.

«Sono certo che Lady Danbury non si accorgerà di nulla» disse lui per rassicurarla.

Lei lo ignorò e avviandosi verso la porta si limitò a dirgli: «A presto».

James restò a guardarla dalla soglia mentre entrava nel salotto di Lady Danbury. Poi chiuse la porta della biblioteca, attraversò la stanza, prese il libro rosso e cominciò a leggere.
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«Che cosa volete fare?»

Elizabeth era in piedi davanti a Lady Danbury, la bocca spalancata per la sorpresa.

«Te l’ho detto. Desidero solo fare un pisolino.»

«Ma voi non dormite mai durante il giorno.»

Lady Danbury inarcò il sopracciglio. «Ne ho fatto uno, solo un paio di giorni fa.»

«Ma… ma…»

«Chiudi la bocca, Elizabeth. Cominci ad assomigliare a un pesce.»

«Ma voi non avete fatto altro che ripetermi che ciò che contraddistingue la civiltà è la routine» protestò Elizabeth.

Lady Danbury scrollò le spalle ed emise uno stridulo cinguettio. «Una signora non può di tanto in tanto modificare la propria routine? Tutte le routine necessitano di periodici cambiamenti.»

Elizabeth era incredula, ma non replicò.

«Potrei decidere di fare un pisolino tutti i giorni» stabilì Lady Danbury incrociando le braccia. «Che cosa diavolo stai cercando?»

Elizabeth, che lanciava sguardi allibiti per tutta la stanza, replicò: «Un ventriloquo. Non potete averle pronunciate voi queste parole».

«Ti assicuro del contrario. Trovo il pisolino pomeridiano prodigiosamente rilassante.»

«Ma quello che avete fatto l’altro giorno – il vostro unico sonnellino da quando eravate bambina, aggiungerei –direi che si è svolto in mattinata.»

«Forse sì, forse no.»

«In mattinata.»

«Sarebbe stato meglio farlo nel pomeriggio.»

Elizabeth non aveva idea di come contrastare quella sua illogicità, così uscì lasciandola al suo pisolino.

«Brava, e chiudi la porta. Avrò bisogno di silenzio assoluto.»

«Lo immagino.»

«Sei una ragazza perspicace. Da dove ti arriva tanto acume?»

Elizabeth lanciò alla sua datrice di lavoro un’occhiata di rimprovero. «Sapete bene che ho imparato da voi, Lady Danbury.»

«Già, credo di aver fatto un buon lavoro con te. Non è così?»

«Che il cielo mi aiuti» mormorò Elizabeth.

«Ti ho sentita!»

«Non credo esista alcuna possibilità che l’udito sia il primo dei vostri sensi ad attenuarsi.»

Lady Danbury rise a voce alta. «Tu sì che sai intrattenere un’anziana signora, Elizabeth Hotchkiss. Non credere che non lo apprezzi. Tengo molto a te.»

Elizabeth si stupì davanti a quell’atipica manifestazione di sentimentalismo. «Be’… grazie.»

«Non ho sempre solo dei modi villani.» La contessa guardò il piccolo orologio che portava appeso a una catena al collo. «Vorrei essere svegliata tra settanta minuti.»

«Settanta minuti?» Da quando Lady Danbury tirava fuori questi numeri?

«Un’ora non è abbastanza, e io sono troppo occupata per sprecare un’ora e mezza. Inoltre,» aggiunse Lady Danbury con un’occhiata furba «mi piace tenerti all’erta.»

«Oh, certo. Non avevo dubbi.»

«Settanta minuti allora. Non un minuto prima.»

Elizabeth era sconcertata. Tuttavia, prima di uscire, le chiese: «Siete sicura di sentirvi bene?».

«Bene come una cinquantottenne.»

«Una vera benedizione,» commentò astutamente Elizabeth «visto che ne avete sessantasei.»

«Ragazza impertinente. Esci di qui prima che decida di ridurti lo stipendio.»

Elizabeth inarcò le sopracciglia. «Non osereste.»

Lady Danbury sorrise a se stessa osservando la sua dama di compagnia uscire chiudendosi la porta alle spalle. «Sto facendo un buon lavoro» disse tra sé con tenerezza e un pizzico di soddisfazione. «Mi assomiglia ogni giorno di più.»

Elizabeth fece un respiro profondo e si lasciò cadere su una panca nell’ingresso. Che fare ora? Se avesse saputo che Lady Danbury intendeva regolarmente riposare dopo pranzo si sarebbe portata da casa qualcosa da fare, un rammendo o i conti da sistemare.

Naturalmente c’era sempre Come sposare un marchese. Aveva giurato a se stessa di non riprendere più in mano quel libro, ma poteva sempre dare un’occhiata in biblioteca per accertarsi che James non lo avesse mosso o girato o sciupato sfogliandolo o… be’, qualsiasi cosa.

“No” disse a se stessa con fermezza, afferrando la fodera marrone del cuscino della panca per impedirsi di alzarsi. Non voleva avere più nulla a che fare con Mrs Seeton e i suoi precetti. Se ne sarebbe rimasta lì seduta, attaccata alla sedia con la colla, finché non avesse deciso come trascorrere quei settanta minuti.

Senza entrare in biblioteca. Qualunque cosa, ma non sarebbe entrata in biblioteca.

«Elizabeth?»

Alzò lo sguardo e vide James, o meglio la testa di James che faceva capolino da dietro la porta della biblioteca.

«Potete venire solo un istante?»

Lei si alzò. «C’è qualche problema?»

«No, no. Anzi, direi il contrario.»

«Promette bene» mormorò lei. Era passato tanto tempo da quando qualcuno l’aveva chiamata per darle buone notizie. “Potete venire solo un istante?” poteva essere un modo gentile di dire: “Il vostro deposito è scaduto e se non pagate immediatamente, dovrò notificarlo alle autorità”.

Le fece un cenno con la mano. «Ho bisogno di parlarvi.»

Entrò in biblioteca. Non male, vista la decisione che aveva appena preso. «Che cosa c’è?»

Le mostrò Come sposare un marchese e si accigliò. «Gli ho dato un’occhiata.»

Oh, no.

«È davvero affascinante.»

Lei gemette e si portò le mani alle orecchie. «Non voglio ascoltarvi.»

«Sono convinto di potervi aiutare.»

«Non vi sento.»

Lui le afferrò le mani e le stese le braccia fino a farla sembrare una stella di mare. «Posso aiutarvi» disse ancora.

«Il mio caso è disperato.»

Lui rise e quella sua risata allegra la riscaldò. «Non siate pessimista.»

«Perché mai vi siete messo a leggere quel libro?» gli chiese. Santo cielo, perché James, o qualsiasi altro affascinante gentiluomo, avrebbe dovuto trovare interessante quel libro? Semmai qualcuno doveva leggerlo, doveva trattarsi di una donna disperata. E gli uomini non tendevano ad associare le donne disperate a cose come la cicuta, un avvelenamento, o la peste bubbonica?

«È la mia insaziabile curiosità» spiegò lui. «Come avrei potuto resistere dopo essere stato costretto questa mattina a eroiche estensioni per raggiungerlo?»

«Eroiche estensioni?» sbottò lei. «Me lo avete sfilato!»

«Il termine “eroico” è sempre aperto a numerose interpretazioni» osservò lui gioiosamente, sfoderando un altro di quei suoi pericolosi sorrisi.

Elizabeth chiuse gli occhi ed esalò un sospiro sconcertato. Era una delle conversazioni più strane della sua vita, eppure le appariva del tutto naturale. La cosa più strana di tutte era che non si sentiva in imbarazzo. Probabilmente le guance erano leggermente rosate, e non riusciva a credere ad alcune parole che le uscivano di bocca, ma si rendeva conto che c’era qualcosa in James che la faceva sentire a suo agio. Lui sorrideva facilmente, aveva una risata gradevole. Probabilmente c’era un lato misterioso nel suo carattere pericoloso e schietto, e talvolta la guardava con uno strano ardore, che rendeva l’aria tesa, ma per il resto era quasi impossibile non sentirsi a proprio agio con lui.

«Che cosa state pensando?» lo udì chiederle.

Lei aprì gli occhi. «Penso che non riesco a ricordare l’ultima volta in cui mi sono sentita così ridicola.»

«Non siate sciocca.»

«Talvolta,» disse sconsolata scuotendo il capo «non riesco a farne a meno.»

Lui ignorò il commento e prese a muovere il libro con brevi scatti del polso. «Questo sì che ha problemi.»

«Come sposare un marchese?»

«Molti problemi.»

«Non vedo l’ora di ascoltarli. Devo dire che mi pare prodigiosamente difficile sopravvivere ai precetti che vi sono contenuti.»

James prese a camminare avanti e indietro, i suoi caldi occhi bruni persi nei pensieri. «Mi pare ovvio che Mrs Seeton, sempre che questo sia il suo vero nome, non deve aver mai consultato un uomo scrivendoli.»

Elizabeth pensò che fosse alquanto interessante e si sedette ad ascoltare.

«Può offrire tutte le regole e i precetti che vuole, ma la sua metodologia ha una pecca. Afferma che, seguendo i precetti, si giunge a sposare un marchese…» continuò lui.

«Con il termine “marchese” suppongo faccia riferimento semplicemente a un uomo che si ritiene all’altezza» lo interruppe Elizabeth.

Lui scrollò il capo. «Ciò non importa. Marchese o altro, siamo tutti uomini.»

«Già,» disse lei piano, resistendo a malapena all’impulso di verificare questa affermazione spostando lo sguardo su e giù lungo la figura di James «questo è ciò che ci si augura.»

James le si avvicinò, guardandola intensamente in viso. «Quello che io mi chiedo è come faccia la presunta Mrs Seeton a giudicare la validità dei suoi precetti.»

«Be’,» cominciò Elizabeth «suppongo che abbia accompagnato alcune giovani donne e…»

«Di questa logica non ci si può fidare» intervenne lui. «L’unica persona che può veramente esprimere un giudizio sulla validità dei precetti è un marchese.»

«O un uomo all’altezza» aggiunse lei.

«O un uomo all’altezza» le concesse lui con un movimento del capo. «Ma vi posso assicurare, in quanto uomo moderatamente all’altezza, che se una donna mi si avvicinasse con tutti questi precetti nella testa…»

«Ma non si avvicinerebbe a voi» intervenne di nuovo Elizabeth. «Non se seguisse le istruzioni di Mrs Seeton. Andrebbe contro le regole. Una signora deve aspettare che sia l’uomo a fare il primo passo. Non ricordo il numero del precetto, ma lo rammento perfettamente.»

«Il che dimostra quanto sia sciocco. Il punto è che, se incontrassi una seguace della nostra cara Mrs Seeton, sempre che questo sia il suo vero nome…»

«Perché continuate a fare questa precisazione?»

James rifletté un istante: doveva essere una deformazione professionale. Tuttavia, riprese: «Non ne ho la più pallida idea. Ma, come vi dicevo, se incontrassi una sua seguace, scapperei a gambe levate».

Ci fu un attimo di silenzio, poi Elizabeth si lasciò sfuggire un sorriso sornione e mormorò: «Non siete scappato da me».

James levò il capo di scatto. «Che cosa intendete dire?»

Lei fece un ampio sorriso e aveva un aspetto quasi felino per il piacere che traeva nell’innervosirlo. «Non avete letto il precetto riguardante l’importanza di esercitarsi?» Si allungò per sbirciare tra le pagine di Come sposare un marchese che lui stava sfogliando alla ricerca del sunnominato precetto. «Credo sia il numero diciassette» aggiunse lei.

Lui la guardò incredulo per almeno dieci secondi prima di chiedere: «Vi siete esercitata su di me?».

«Lo so che potrò sembrarvi insensibile e infatti mi sento in colpa per questo, ma non avevo scelta. Chi altri se non voi?»

«Chi altri?» borbottò James, senza capire esattamente perché si sentisse indispettito. Non era perché si era esercitata su di lui, quello era parecchio divertente, a dire il vero. Piuttosto il fatto che lui non si fosse accorto che lei si stesse esercitando su di lui.

Per un uomo che si vantava di possedere istinto e intuito notevoli, ciò costituiva una bruciante sconfitta.

«Non lo farò più» promise Elizabeth. «È stato piuttosto scorretto da parte mia.»

Lui era dubbioso, picchiettava un dito sul mento mentre rifletteva su come mutare a proprio vantaggio la situazione.

«James?»

Ecco! Si riscosse, gli occhi illuminati dalla luce di una nuova idea.

«Per chi vi stavate esercitando?»

«Non capisco.»

Le si sedette di fronte appoggiando i gomiti sulle cosce e sporgendosi in avanti. Quella mattina aveva giurato che le avrebbe fatto sparire quell’ombra di disperazione dallo sguardo. A dire il vero, ora non la vedeva, ma sapeva che sarebbe ricomparsa non appena si fosse ricordata dei suoi tre affamati fratelli. E ora lui aveva trovato un modo per aiutarla e per trascorrere del tempo divertente nell’impresa.

Le avrebbe fatto da tutore. Desiderava tendere una trappola a quegli uomini ignari che volessero chiederla in matrimonio e nessuno più del marchese di Riverdale era esperto in trappole.

Aveva sperimentato ogni trucco, dalle sciocche debuttanti che lo seguivano dietro gli angoli bui alle spudorate lettere d’amore, alle vedove nude che gli comparivano ai piedi del letto. Non c’era alcuna ragione per cui lui, che aveva imparato a evitare il matrimonio, non potesse mettere in pratica le sue conoscenze nella direzione opposta. Con un poco di impegno, Elizabeth sarebbe stata in grado di conquistare qualsiasi uomo.

Era la parte del “lavoro” che lo stuzzicava maggiormente, facendogli battere forte il cuore e irrigidire una parte innominabile della sua anatomia. Perché ogni lezione avrebbe previsto almeno un rapido esame delle arti amatorie. Naturalmente, nulla che avrebbe potuto compromettere la ragazza, ma…

«Mr Siddons? James?»

Levò lo sguardo, consapevole di essersi distratto. Lei aveva il viso di un angelo. Gli pareva impossibile che pensasse di dover essere aiutata per trovare marito. Eppure era così e ciò gli offriva una splendida opportunità…

«Quando vi esercitavate con me,» le chiese con voce professionale «qual era il vostro scopo?»

«Riguardo al matrimonio?»

«Sì.»

Lei sbatté le palpebre e mosse appena la bocca prima di dire: «Non so, in effetti. Non ero andata così avanti a fare ipotesi. Speravo semplicemente di poter partecipare a una delle feste di Lady Danbury. Sarebbe stata una buona occasione per incontrare dei gentiluomini all’altezza».

«C’è una festa prevista a breve?»

«Sì, sabato. Una piccola festa in giardino.»

James sobbalzò. Dannazione. Sua zia non l’aveva avvertito che sarebbe arrivata gente. Se qualcuno degli ospiti fosse stato una sua conoscenza, si sarebbe dovuto rendere irriconoscibile. L’ultima cosa che gli serviva era un damerino inglese che lo chiamasse Riverdale davanti a Elizabeth.

«Non penso che nessuno degli ospiti resterà anche la notte, in ogni caso» aggiunse lei.

«Sarà un’eccellente opportunità per voi.»

«Già» replicò Elizabeth, con un tono di voce privo dell’eccitazione che James si sarebbe aspettato.

«Dovrete stabilire quali sono gli scapoli e selezionare i migliori.»

«Ho controllato la lista degli invitati e sono attesi alcuni scapoli. Ma,» rise nervosamente «avete dimenticato un particolare, James. Anche gli uomini devono scegliermi.»

Lui allontanò i suoi dubbi. «Il fallimento non è una possibilità. Una volta che vi avremo sistemata…»

«Non mi piace ciò che dite.»

«… sarete irresistibile.»

Elizabeth si portò inconsapevolmente una mano sulla guancia fissandolo piena di stupore. Si stava offrendo di allenarla? Di renderla maritabile? In realtà capiva di non doversi sorprendere, poiché lui non le aveva mai fatto intendere, a parte un lieve bacio, di essere interessato a lei. E inoltre lei aveva subito messo in chiaro che non poteva sposare un sovrintendente squattrinato.

Perché mai allora era così depressa per il fatto che lui pareva ansioso di farla sposare con un ricco gentiluomo, esattamente ciò che lei aveva detto di volere dalla vita?

«Che cosa prevede questo allenamento?» chiese lei, sospettosa.

«Non abbiamo molto tempo» rifletté lui «e non credo si possa far nulla per il vostro guardaroba.»

«Che gentile a precisarlo» borbottò lei.

James le lanciò un’occhiata vagamente di protesta. «Se non ricordo male, anche voi non avete esitato a insultare il mio guardaroba prima.»

Dovette ammettere che l’aveva colta in flagrante. Le buone maniere la costrinsero, anche se a malincuore, a dire: «I vostri stivali sono molto belli».

Lui rise e gli diede un’occhiata, sebbene vecchi, apparivano di ottima qualità. «Sì, sono belli, vero?»

«Solo un po’ consumati» aggiunse lei.

«Li luciderò domani» promise lui, con un’occhiata che lasciava intendere che si rifiutava di abboccare al suo amo.

«Scusate. I complimenti dovrebbero sempre essere spontanei, senza aggiustamenti e commenti.»

Lui la osservò un istante con espressione stranamente valutativa e chiese: «Sapete che cosa mi piace di voi, Elizabeth?».

Lei non se lo immaginava proprio.

«Siete una persona molto buona e gentile,» continuò lui «ma, a differenza di molte persone buone e gentili, voi non predicate e non stancate, né cercate di rendere gli altri buoni e gentili come voi.»

Lei rimase a bocca aperta. Quello era un discorso davvero incredibile.

«E oltre alla vostra gentilezza e bontà, possedete un sottile senso dell’umorismo, benché occasionalmente cerchiate di nasconderlo.»

Santo cielo, se fosse andato avanti ancora così, lei si sarebbe innamorata di lui all’istante.

«Non vi è nulla di male nello scherzare e prendere in giro un amico senza malizia» disse lui con voce carezzevole. «Credo che voi non sareste mai in grado di essere maliziosa.»

«Il che suppongo ci renda amici» concluse lei con un filo di voce.

James le sorrise e il suo cuore saltò un battito. «Voi non avete altra scelta che essere mia amica. In fondo conosco tutti i vostri più imbarazzanti segreti.»

Le sfuggì una risata nervosa. «Un amico che mi aiuterà a trovare marito. Alquanto anomalo.»

«Ho la presunzione di ritenere che potrei fare meglio di Mrs Seeton, se quello è davvero…»

«Non ripetetelo» lo ammonì lei.

«Fate come se non avessi detto nulla. Ma se volete un aiuto…» le si avvicinò. «Voi desiderate che io vi aiuti, vero?» le chiese, fissandola attentamente.

«Ehm… sì.» “Penso.”

«Dovremo metterci subito al lavoro.»

Elizabeth gettò un’occhiata all’orologio da tavolo che Lady Danbury aveva portato dalla Svizzera. «Devo essere in salotto tra meno di un’ora.»

Lui stava sfogliando le pagine di Come sposare un marchese, scuotendo la testa mentre leggeva alcune parole. «Mmm, non è molto tempo, ma…» Alzò lo sguardo di scatto. «Come avete fatto a sfuggire a Lady Danbury a quest’ora del giorno?»

«Fa un pisolino.»

«Ancora?» Sul suo volto apparve un’espressione di sorpresa.

Lei scrollò le spalle. «Anch’io lo trovo incredibile, ma ha insistito. Ha preteso silenzio assoluto e mi ha chiesto di lasciarla riposare per settanta minuti.»

«Settanta?»

Elizabeth sorrise. «È per farmi stare all’erta. Così ha detto lei, in ogni caso.»

«Chissà perché non mi sorprende.» James tamburellò con le dita sul tavolo della biblioteca, poi la guardò. «Potremmo cominciare quando avrete finito con Lady Danbury nel pomeriggio. Ho bisogno di un po’ di tempo per preparare il programma delle lezioni e…»

«Un programma delle lezioni?» ripeté lei.

«È necessario essere organizzati. L’organizzazione rende raggiungibile ogni obiettivo.»

Lei rimase allibita.

Lui si accigliò. «Perché mi guardate in questo modo?»

«Siete esattamente uguale a Lady Danbury. Anche lei dice la stessa cosa.»

«Davvero?» tossì James, poi si schiarì la voce. Elizabeth, il suo viso d’angelo e i suoi magnifici occhi azzurri gli avevano fatto dimenticare che agiva sotto mentite spoglie.

Non avrebbe mai dovuto citare una delle massime preferite di zia Agatha. Erano risuonate nella sua testa così tante volte quando era bambino che ormai erano diventate anche le sue massime. Si era scordato di avere a che fare con una persona che come lui conosceva alla perfezione tutte le stravaganze di Agatha.

«Sono certo che si tratta di una coincidenza» disse in tono fermo. Per esperienza sapeva che le persone tendevano a credere a ciò che diceva, se dava l’impressione di avere cognizione di causa.

Ma non Elizabeth, evidentemente. «Lo ripete almeno una volta alla settimana.»

«In tal caso devo averlo sentito da lei.»

Parve accettare questa spiegazione, perché lasciò cadere la questione e disse: «Mi stavate parlando della programmazione delle lezioni…».

«Giusto. Avrò bisogno del pomeriggio per metterla a punto. Potremmo trovarci dopo l’orario di lavoro: vi accompagnerò a casa e così cominceremo lungo il tragitto.»

Lei sorrise appena e gli diede appuntamento alle quattro e trentacinque al cancello: «Vengo congedata alle quattro e trenta, ma mi occorrono cinque minuti per arrivare al cancello».

«Non possiamo semplicemente incontrarci qui?»

Lei scosse la testa. «No, a meno che non vogliate che in tutta Danbury House si parli di noi.»

«Ottima osservazione. Al cancello, allora.»

Elizabeth annuì e lasciò la stanza, le sue gambe traballanti riuscirono solo a farla arrivare sulla panca per sedersi.

Santo cielo, in che razza di pasticcio era andata a cacciarsi?

Miao.

Abbassò lo sguardo e vide Malcolm: il gatto-demonio sedeva ai suoi piedi e la fissava come se lei fosse un topo.

«Che cosa vuoi?»

Il gatto alzò le spalle.

Elizabeth non sapeva che i gatti facessero spallucce, ma d’altro canto non pensava nemmeno che si sarebbe mai trovata all’ingresso di Danbury House, seduta a parlare con il suo nemico felino.

«Pensi che sia ridicola, vero?»

Malcolm sbadigliò.

«Ho accettato che Mr Siddons mi aiuti a trovare marito.»

Le orecchie del gatto si drizzarono.

«Sì, lo so che lo preferisci a me. Io non ti piaccio.»

Il gatto si diede una scrollata, evidentemente non aveva voglia di contraddirla.

«Pensi che non debba farlo, vero?»

Malcolm fece un movimento circolare con la coda. Elizabeth non era in grado di tradurre quel gesto, ma, data la documentata antipatia del gatto per lei, fu indotta a credere che volesse dirle: “È più facile che lo trovi io un marito che non tu”.

«Elizabeth?»

Lei arrossì fino alla radice dei capelli e si voltò. James faceva capolino dalla biblioteca e la guardava con aria interrogativa.

«Parlate con il gatto?»

«No.»

«Avrei giurato di avervi sentita parlare col gatto.»

«Vi sbagliate.»

«Oh.»

«Perché mai dovrei parlare col gatto? Lui mi detesta.»

James fece una smorfia. «Se lo dite voi.» Fece finta di non accorgersi del suo rossore.

«Non avete nulla da fare?»

«Ah, sì. Il programma delle lezioni. Ci vediamo dopo.»

Elizabeth attese che la porta della biblioteca si chiudesse. «Santo cielo» sospirò. «Sto diventando pazza. Completamente pazza.»

Il gatto annuì. Oltre al danno, anche la beffa.
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James giunse al cancello d’ingresso alle quattro e un quarto, consapevole di essere terribilmente in anticipo, ma non era stato capace di impedire alle sue gambe di condurlo nel luogo dell’appuntamento. Era stato irrequieto tutto il pomeriggio, non aveva fatto che picchiettare le dita sul tavolo e camminare avanti e indietro per le stanze. Aveva cercato di pensare a un programma di lezioni, ma non era riuscito a trovare le parole.

Non aveva alcuna esperienza in materia di preparazione di una giovane donna per la società. L’unica giovane donna che conosceva bene era la moglie del suo più caro amico, Blake Ravenscroft. E Caroline non era esattamente stata preparata per l’ingresso in società. E per quanto riguardava le sue altre conoscenze femminili, erano proprio del tipo che Mrs Seeton tentava di modellare. Il tipo che l’aveva indotto a sospirare di sollievo quando se n’era andato da Londra.

Che cosa desiderava lui in una donna? La sua missione di aiutare Elizabeth sembrava sollevare la questione. Che cosa desiderava in una moglie? Doveva sposarsi, non c’erano dubbi in proposito. Ma era così incredibilmente difficile immaginare di trascorrere il resto della propria vita con un pallido fiore timoroso di esprimere la propria opinione.

O peggio, un pallido fiore che non possedeva un’opinione.

E, ciliegina sulla torta, queste signore senza opinione inevitabilmente giungevano accompagnate da madri estremamente tenaci.

Non era giusto, ammise. Aveva conosciuto anche donne interessanti, non molte a dire il vero. Un paio di loro avrebbe perfino potuto sposarle senza credere che gli avrebbero rovinato la vita. Non sarebbe stato un matrimonio d’amore, ma si sarebbe potuto ritenere soddisfatto.

Allora, che cosa avevano queste signore per essere riuscite vagamente a catturare la sua attenzione? Era una certa gioia di vivere, l’amore per la vita, un sorriso che pareva sincero, una luce negli occhi. James era sicuro di non essere stato l’unico uomo a notare quei particolari, perché avevano poi ricevuto la proposta da uomini che lui stesso conosceva e rispettava.

L’amore eterno. Ecco cos’era. Aveva trascorso la mattina a leggere Come sposare un marchese e, a ogni precetto, si era figurato sempre più quell’incomparabile luce color zaffiro che scivolava via dagli occhi di Elizabeth.

Non voleva trasformarla in un ideale predeterminato di femminilità inglese. Non voleva che camminasse con lo sguardo basso, cercando di apparire misteriosa e pudica. Desiderava che fosse se stessa.

Elizabeth si chiuse il portone di Danbury House alle spalle e si avviò lungo il viale. Il cuore le batteva all’impazzata e aveva le mani appiccicaticce e, benché non si sentisse in imbarazzo per il fatto che James aveva scoperto il suo disperato segreto, era alquanto nervosa.

Aveva trascorso la giornata a riflettere sull’opportunità di accettare la sua offerta. Non aveva forse passato la notte precedente a singhiozzare solo perché credeva di poterlo amare, pur essendo un uomo che non avrebbe mai potuto sposare? E adesso consapevolmente accettava la sua compagnia, gli consentiva di scherzare con lei, di corteggiarla e…

Santo cielo, e se avesse voluto baciarla ancora? Aveva detto che intendeva allenarla ad attrarre gli uomini. Questo comprendeva il bacio? E se fosse stato così, lei glielo avrebbe permesso?

Sbuffò. Come se fosse stato possibile fermarlo. Ogni volta che si trovavano soli in una stanza i suoi occhi cercavano la bocca di lui e ricordava ciò che aveva sentito quando James aveva posato le labbra sulle sue. E Dio solo sapeva quanto desiderava che lo rifacesse.

Un barlume finale di gioia. Ecco cos’era. Avrebbe sposato qualcuno che non amava, magari pure che non le piaceva più di tanto. Che male poteva esserci nel desiderare ancora qualche giorno di spensieratezza, di sguardi furtivi, di fremente eccitazione per un desiderio appena sbocciato?

Mentre camminava verso il cancello d’ingresso, sapeva che avrebbe potuto soffrire accettando la proposta di James, ma il suo cuore non le avrebbe permesso di comportarsi diversamente. Aveva letto abbastanza Shakespeare per fidarsi di lui, e se il Bardo diceva che era meglio avere amato e perduto che non aver mai amato, lei era disposta a credergli.

James la stava aspettando, appena fuori dalla vista di Danbury House, e il suo sguardo si illuminò quando la vide arrivare.

La chiamò e lei si arrestò un istante per osservarlo mentre le veniva incontro, una leggera brezza gli scompigliava i capelli scuri. Non aveva mai conosciuto nessuno che fosse sempre così a proprio agio, disinvolto nell’andatura e fiero nel portamento. Si mise a pensare alle innumerevoli volte in cui era inciampata in un tappeto, o aveva sbattuto la mano contro un muro, e sospirò di invidia.

Lui la raggiunse e disse semplicemente: «Siete qui».

«Non credevate che sarei venuta?»

«Temevo ci avreste ripensato.»

«Ovviamente ho avuto dei ripensamenti. Tutto ciò è quanto di più trasgressivo abbia mai fatto.»

«Ammirevole da parte vostra» mormorò lui.

«Ma non importa.» Elizabeth sorrise con aria indifesa. «Per tornare a casa devo fare questa strada e anche se avessi voluto non avrei potuto evitarvi.»

«Sono stato davvero fortunato.»

«Ho la netta sensazione che la fortuna vi sorrida spesso.»

James drizzò il capo. «Perché dite così?»

Lei scrollò le spalle. «Non saprei. Mi sembrate una di quelle persone che cadono sempre in piedi.»

«Ho l’impressione che anche voi siate una sopravvissuta.»

«In un certo senso. Avrei potuto mollare molti anni fa, sapete. Alcuni parenti si erano offerti di prendersi Lucas.»

«Ma non il resto della famiglia?»

Lei sorrise ironicamente. «Il resto della famiglia non possiede un titolo.»

«Capisco.» Lui le toccò il braccio e fece un cenno verso sud. «Da quella parte?»

Lei annuì. «Sì, circa mezzo chilometro lungo questa strada, poi qualche metro su una via laterale.»

Si avviarono e dopo pochi passi lui le si rivolse dicendo: «Avete ammesso di essere una sopravvissuta “in un certo senso”. Che cosa intendevate dire?».

«Per un uomo è più facile essere un sopravvissuto che per una donna.»

«Ciò che dite non ha senso.»

Lei lo guardò con compassione. Non sarebbe mai riuscito a capire, ma pensò di dovergli una spiegazione. «Quando un uomo si trova in difficoltà,» cominciò «ha un certo numero di alternative a cui ricorrere per modificare la propria situazione. Può arruolarsi nell’esercito o salpare su una nave pirata. Oppure cercare lavoro, come avete fatto voi. Può sfruttare il suo fascino,» scrollò il capo e sorrise con riluttanza «come immagino abbiate fatto anche voi.»

«E una donna non può fare altrettanto?»

«Non è facile per una donna trovare un impiego senza lasciare la propria casa. Un posto di governante sarebbe stato migliore di quello di dama di compagnia, ma dubito che il mio datore di lavoro avrebbe accettato che mi trascinassi dietro Susan, Jane e Lucas.»

«Touché» disse lui con un gesto di comprensione del capo.

«E per quanto riguarda il fascino, una donna lo può sfruttare per tre cose. Fare teatro, diventare l’amante di un uomo o sposarsi. Per quanto mi riguarda, non ho né l’inclinazione né il talento artistico per recitare a teatro e non desidero far vergognare la mia famiglia intrecciando una relazione illecita.» Lo guardò alzando le spalle. «Non mi resta che il matrimonio. Ecco che cosa significa per una donna sopravvivere.» Fece una pausa e gli angoli della bocca fremettero, come se non sapessero se provare a sorridere o corrucciarsi. «Alquanto spiacevole, non trovate?»

James non rispose per qualche istante. Gli piaceva credere di essere una persona di ampie vedute, ma non si era mai soffermato a pensare che cosa significava trovarsi nei panni di una donna. Aveva sempre dato la propria vita, con tutta la sua miriade di opportunità, per scontata.

Lei scosse il capo. «Perché mi guardate così intensamente?»

«Rispetto.»

Lei arretrò sorpresa. «Prego?»

«Vi ammiravo già prima. Siete una donna eccezionalmente intelligente e divertente. Ma ora mi rendo conto che meritate il mio rispetto oltre alla mia ammirazione.»

«Oh, io… io…» Arrossì restando senza parole.

Lui scosse il capo. «Non volevo farvi sentire a disagio.»

«Non l’avete fatto» ma il tono della sua voce diceva il contrario.

«Sì, l’ho fatto. Né volevo che questo pomeriggio trascorresse in maniera così seria. È vero che dobbiamo lavorare, ma non c’è alcuna ragione per cui non ci si debba anche divertire.»

Lei si schiarì la voce. «Che cosa avevate in mente?»

«Non abbiamo molto tempo a disposizione, perciò è necessario stabilire delle priorità e concentrarci sulle abilità più importanti» le spiegò.

«Cioè?»

«Baciare e fare a pugni.»

Elizabeth rimase ammutolita.

«Sembrate stupita.»

«Non riesco a decidere quale delle due cose mi sorprenda di più.»

Lui si abbassò e le prese la borsetta.

«Se riflettete un istante capirete che è tutto assolutamente logico. Un gentiluomo desidera baciare una ragazza prima di chiederle la mano.»

«Non se la rispetta» precisò lei. «So per certo che gli uomini non baciano le donne nubili che rispettano.»

«Io vi ho baciata.»

«Be’… era… diverso.»

«E credo di avere chiarito che vi rispetto. Ma ora basta con queste storie.» Fece un cenno di protesta con la mano. «Dovete credermi se vi dico che nessun gentiluomo con un briciolo di buon senso sposerebbe una donna senza prima aver tastato il terreno.»

«Messa così,» mormorò lei «è proprio romantica.»

«Comunque, questo potrebbe porvi in una situazione imbarazzante.»

«Oh, ve ne rendete conto?» chiese lei sarcastica.

Lui le lanciò un’occhiataccia, chiaramente irritato dalle sue continue interruzioni. «Alcuni gentiluomini non dispongono di buon senso e di capacità di giudizio e potrebbero non cogliere il momento giusto per baciarvi. Perciò devo insegnarvi a fare a pugni.»

«E prevedete di fare tutto questo in un pomeriggio?»

Lui estrasse l’orologio dal taschino e lo aprì, il suo volto era la perfetta rappresentazione della disinvoltura. «No, avevo pensato di dedicare questo pomeriggio unicamente al bacio. Domani vedremo la difesa.»

«Siete un esperto di pugilato?»

«Naturalmente.»

Lei lo guardò sospettosa. «Non sono estremamente costose le lezioni? Ho sentito dire che ci sono solo pochissimi istruttori a Londra considerati di qualità superiore.»

«Si trova sempre un modo per fare ciò che si vuole. Non avete detto voi stessa che io sono uno di quelli che cadono sempre in piedi?» disse, guardandola con un sopracciglio inarcato.

«Quindi ora mi state dicendo che siete il tipo che cade in piedi, con le braccia pronte a fare a pugni?»

Lui rise. Rise e sferrò qualche pugno a vuoto. «Nulla di meglio che far correre il sangue nelle vene.»

Lei si accigliò con fare dubbioso. «Non ho l’impressione che si tratti di materia prettamente femminile.»

«Credevo avessimo deciso di non sottoscrivere la visione della femminilità di Mrs Seeton.»

«No, infatti» ribadì lei. «Ma stiamo dandoci da fare per trovarmi un marito.»

«Ah, sì, vostro marito» disse lui adombrandosi.

«Non posso immaginare che esista un uomo in Inghilterra che desideri sposare una donna pugile.»

«Non è necessario che diventiate un pugile. Basta che impariate abbastanza da dimostrare che non permettete a nessuno di abusare di voi.»

Lei scrollò le spalle e chiuse il pugno. «Così?»

«Santo cielo, no. Non chiudete dentro il pollice. Così ve lo rompereste.»

Elizabeth spostò il pollice all’esterno della mano stretta. «Così?»

Lui annuì con approvazione. «Esatto. Ma oggi ci occuperemo del bacio.»

«No, andiamo avanti con questo. Mi diverto.» Colpì a vuoto l’aria un po’ di volte.

James emise un lamento, non del tutto sicuro di che cosa lo irritasse di più, se il fatto che dovevano rimandare la lezione sul bacio o il fatto che lei avesse il pugno più debole che avesse mai visto. «No, non così» le spiegò, sistemandosi alle sue spalle. Lei lasciò cadere la borsetta quando lui le mise la mano sul gomito aggiustandole l’angolatura della spalla. «Colpite come una donna.»

«Sono una donna.»

«Be’, questo mi pare ovvio, ma non dovete colpire come una donna.»

«Come colpisce un vero uomo?» chiese lei in tono sarcastico.

«Le ragazze, come ho avuto modo di vedere, colpiscono così.» Chiuse la mano a pugno e spostò il braccio avanti e indietro, il gomito sempre vicino al corpo. «Gli uomini, invece, danno una leggera oscillazione al movimento.»

«Mostratemelo.»

«Va bene. Allontanatevi. Non vorrei farvi male.»

Elizabeth fece alcuni passi indietro, con un sorriso gelido. «Ora c’è spazio a sufficienza per un uomo?»

«Non scherzate. Guardate.» Tirò indietro il braccio. «Ve lo mostrerò a metà della velocità solita perché sto colpendo solo l’aria. L’impulso mi sposterebbe insieme al pugno.»

«Va bene» replicò lei con un gesto magnanimo della mano. «A metà della velocità.»

«Prestate attenzione. State osservando un vero maestro.»

«Oh,» disse seccamente lei «non ho alcun dubbio in proposito.»

Piegò il braccio, facendo partire il movimento dalla parte centrale della schiena fino a esplodere attraverso la spalla nel pugno. James pensò che se avesse avuto davanti qualcuno e avesse esercitato tutta la propria forza, lo avrebbe abbattuto. «Che ne pensate?» le chiese, compiaciuto di se stesso.

«Fatelo ancora.»

Lui alzò le sopracciglia, ma l’accontentò e questa volta esercitò ancora più forza. La guardò in viso, aveva gli occhi stretti e lo osservava come se fosse un capo di bestiame di pregio.

Lei levò lo sguardo e gli chiese: «Ancora una volta?».

«Vi interessa davvero o cercate solo di farmi fare la figura dell’idiota?»

«Oh, mi interessa tantissimo. Il fatto che facciate la figura dell’idiota non ha nulla a che vedere con me.»

James tirò ancora una volta. «Per ricapitolare,» disse «una donna colpisce utilizzando la sola forza della spalla, senza sfruttare la muscolatura della schiena.»

Elizabeth imitò il modo di colpire di una donna. «Così.»

«Esattamente. Un uomo, invece, usa la forza della schiena e del braccio.»

«Vi riferite a questi muscoli?» Elizabeth alzò il braccio destro e usò la mano sinistra per indicare i muscoli della parte destra del torace.

Lui rimase come incantato. L’abito le si fece aderente intorno al busto in molti punti inusuali.

«Qui, James?» chiese lei, indicando la propria schiena. «Oppure qui?» E questa volta, cercando di indicare la schiena di lui, gli sfiorò il fianco, piuttosto vicino alla vita.

«Era esatto prima» precisò lui allontanandosi dal suo dito. Se gli avesse mancato la schiena di qualche centimetro in direzione sud, non avrebbe più potuto rispondere delle proprie azioni.

«Quindi, si fa così.» Lei colpì con un pugno a una velocità solo di poco maggiore di quella che aveva usato lui.

«Sì, ma dovete fare un movimento un po’ più laterale. Guardatemi ancora.» Tirò di nuovo un pugno. «Capito?»

«Penso di sì. Mi fate provare?»

«Certo.» Incrociò le braccia. «Colpitemi.»

«Oh, no, non posso.»

«Vi prego.»

«Non potrei mai. Non ho mai fatto del male intenzionalmente a nessuno.»

«Elizabeth, lo scopo di questa lezione è che voi siate in grado di difendervi in caso di necessità. Se non riuscite a colpire un altro essere umano, abbiamo solo perso il nostro tempo.»

Lei lo guardò dubbiosa. «Se insistete.»

«Insisto.»

«Bene.»

Si prepararono entrambi, poi lei indietreggiò e colpì. Prima ancora che James avesse idea di ciò che accadeva, si sentì scaraventato per terra, l’occhio destro pulsante.

Elizabeth, invece di mostrarsi dispiaciuta e costernata, saltava su e giù per la contentezza. «Ce l’ho fatta! Ce l’ho fatta! Avete visto? Avete visto?»

«No» borbottò lui. «Ma ho sentito.»

Lei si portò le mani sui fianchi con estrema soddisfazione, come se fosse appena stata incoronata regina del mondo. «Oh, è stato fantastico! Riproviamo!»

«Direi di no» ribatté lui.

Lei smise di sorridere e si chinò. «Non vi ho fatto male, vero?»

«Assolutamente no» mentì lui.

«No?» Dal tono della sua voce pareva addirittura indispettita.

«Be’, forse un poco.»

«Oh, bene, io…» Si rimangiò le parole che stava per pronunciare. «Non intendevo dire ciò che vi è parso. Lo giuro. Non volevo farvi del male, ma ho applicato tutta la mia forza e…»

«Solo domani si noteranno i segni, non preoccupatevi.»

Lei rimase pietrificata. «Vi ho fatto un occhio nero?»

«Credevo non voleste farmi male.»

«Infatti» disse subito. «Ma confesso di non essermi mai cimentata in nulla di simile prima e averlo fatto bene mi ha dato una certa soddisfazione.»

James non pensava che il suo occhio avrebbe sfoggiato uno splendido livido, come chiaramente sperava lei, ma era alquanto seccato per averla così scioccamente sottovalutata. Era così minuta e non aveva certo supposto che ce l’avrebbe fatta al primo colpo. Credeva che comunque possedesse una forza sufficiente solo a stupire il suo oppositore. Aveva sperato di riuscire a insegnarle a disarmare temporaneamente un uomo per avere il tempo di fuggire.

Ma, rifletté mestamente, accarezzandosi l’occhio arrossato, i suoi pugni non avevano nulla di temporaneo. La guardò e vide che era maledettamente orgogliosa di se stessa. Le sorrise e commentò: «Ho creato un mostro».

«Credete?» Il suo viso si illuminò ulteriormente, come James non avrebbe creduto possibile. Era come se dai suoi occhi sgorgasse il sole. Elizabeth prese a sferrare colpi in aria. «Magari potreste darmi qualche lezione di tecnica più avanzata.»

«Siete già sufficientemente avanzata, grazie.»

Lei smise di saltellare e l’espressione del suo volto si normalizzò. «Non sarebbe meglio medicare quell’occhio? Se ci mettiamo qualcosa di freddo, evitiamo che si gonfi.»

James fu sul punto di rifiutare – il suo occhio non era messo così male, era stato più che altro lo stupore a farlo cadere a terra –, ma Elizabeth lo aveva appena invitato a entrare in casa sua, e quella era un’opportunità da non perdere. «Qualcosa di freddo sarebbe perfetto» mormorò.

«Seguitemi. Avete bisogno di aiuto?»

James guardò la sua mano tesa con mortificazione. Pensava davvero che fosse così deboluccio? «Mi avete colpito all’occhio» disse seccamente. «Il resto è tutto a posto, grazie.»

Lei ritrasse la mano. «Pensavo che… Siete caduto a terra e…»

Dannazione. Si era lasciato sfuggire un’altra opportunità. Il suo orgoglio stava diventando tremendamente fastidioso. Avrebbe potuto appoggiarsi a lei per tutto il tragitto. «Provo da solo così vedo come va» suggerì. Avrebbe sempre potuto slogarsi una caviglia dopo qualche metro.

«Ottima idea. Ma state attento a non esagerare.»

James fece qualche passo cercando di ricordare da quale lato era caduto. Non sarebbe servito a nulla zoppicare dalla parte sbagliata.

«Siete sicuro di stare bene?»

Doveva essere un vero zotico per approfittarsi della preoccupazione che le leggeva negli occhi, ma chiaramente la sua coscienza era fuggita per destinazione sconosciuta, perché James sospirò e disse: «Credo sia l’anca».

Lei gli lanciò un’occhiata all’anca che gli fece dolere altre regioni adiacenti. «Avete escoriazioni?»

«Suppongo» replicò. «Sono sicuro che non sia nulla…»

«Ma vi fa male quando camminate» osservò lei con un cenno materno del capo. «Domattina sarà tutto passato, ma nel frattempo è meglio non sforzarla.» Aggrottò la fronte. «Forse sarebbe meglio se tornaste a Danbury House. Se mi accompagnate fino a casa, poi dovrete tornare indietro e…»

«Oh, non vi preoccupate. Non è così grave» si affrettò a dire lui. «Inoltre avevo promesso di scortarvi a casa.»

«James, io torno a casa da sola tutti i giorni.»

«Desidero mantenere la promessa.»

«Vi esonero molto volentieri. In fondo non potevate prevedere di essere messo al tappeto.»

«Davvero, non mi fa molto male. Solo che non riesco a camminare con il mio solito passo.»

Lei era incerta.

«E poi abbiamo ancora molto da discutere riguardo alla festa di Lady Danbury di sabato» aggiunse lui per rafforzare la propria posizione.

«D’accordo,» concesse lei con riluttanza «ma dovete promettermi che me lo direte, se il dolore dovesse diventare insopportabile.»

Una promessa facile da mantenere, poiché non accusava alcun dolore. O almeno, non del genere a cui si riferiva lei.

Avevano fatto solo pochi passi, quando Elizabeth si voltò verso di lui e gli chiese: «State bene?».

«Perfettamente» la rassicurò lui. «Ma ora che siete maestra nell’arte della difesa, ritengo che dovremmo affrontare altri aspetti della vostra istruzione.»

Lei arrossì. «Volete dire…»

«Esattamente.»

«Non pensate che sarebbe meglio cominciare dal corteggiamento?»

«Elizabeth, non credo che a questo riguardo abbiate alcunché di cui preoccuparvi.»

«Eppure non ho la minima idea di come procedere.»

«Dovete solo essere naturale.»

«No!» disse lei con forza. «Non lo sono. Non so mai che cosa dire agli uomini.»

«Con me sapevate cosa dire. Cioè,» precisò «lo sapevate quando non cercavate di ottemperare ai precetti di Mrs Seeton.»

«Voi non contate.»

Tossì. «Perché no?»

«Non so» disse lei scrollando lievemente il capo. «Voi siete diverso.»

Lui tossì ancora. «Non così diverso dagli altri membri del mio genere.»

«Be’, se devo dirvelo, con voi è più facile parlare.»

James rifletté. Prima di conoscere Elizabeth, si era sempre vantato della sua capacità di ammutolire piagnucolose debuttanti accompagnate da madri irriducibili con uno sguardo ben assestato. Si era sempre rivelato uno strumento efficace, una delle poche cose utili che aveva imparato da suo padre.

Incuriosito, esibì il suo sguardo altezzoso da “Io sono il marchese di Riverdale”, quello stesso sguardo che regolarmente metteva all’angolo uomini già adulti, e disse: «E se vi guardassi così?».

Lei scoppiò a ridere. «Oh, smettete! Smettete! Siete ridicolo!»

«Prego?»

«Smettetela, James. Sembrate un ragazzino che si atteggia a granduca. Lo so, perché mio fratello fa altrettanto con me.»

Ferito nell’orgoglio, disse: «E quanti anni ha vostro fratello?».

«Otto, ma…» Scoppiò in una fragorosa risata che le impedì di portare a termine la frase.

James non ricordava quando era stata l’ultima volta che qualcuno aveva riso di lui e non gli piaceva l’idea di essere paragonato a un ragazzino di otto anni. «Posso assicurarvi» disse con voce glaciale «che…»

«Non aggiungete nulla» lo interruppe lei ridendo. «Davvero, non ci si dovrebbe pavoneggiare fingendosi aristocratici.»

Mai, durante la sua carriera di agente per il ministero della Guerra, era stato tentato come in quell’istante di rivelare la sua vera identità. Avrebbe voluto afferrarla e scuoterla e gridarle che lui era un dannato marchese, perfettamente in grado di atteggiarsi quando lo voleva!

Eppure, in quella sua allegra risata c’era qualcosa di piacevole. Lei si girò verso di lui e gli disse: «Oh, vi prego, James, non ve la prendete. È un complimento, davvero. Siete una persona troppo gradevole per essere un aristocratico».

Questo fu indubbiamente il momento più incantevole di tutta la sua vita.

Il suo sguardo si fissò a terra, per cui lei dovette abbassarsi per entrare nel suo raggio visivo. «Mi perdonate?» chiese.

«In fondo al cuore potrei anche…»

«Se non lo farete, potrei dover mettere di nuovo in pratica le mie capacità di difesa.»

Lui fece una smorfia. «In tal caso vi garantisco il perdono.»

«Sapevo che l’avreste fatto. Ora andiamo a casa.»

E si chiese perché, quando la udì pronunciare la parola “casa”, aveva pensato che si riferisse anche a lui.
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Quando lei e James giunsero davanti al cottage degli Hotchkiss, Elizabeth non era assolutamente preoccupata per ciò che lui avrebbe pensato della loro dimora. Le tende di damasco verde erano sbiadite e le modanature avrebbero avuto bisogno di una mano di vernice. I mobili di ottima fattura erano vecchi, e i cuscini sparsi qua e là servivano a nascondere i punti di maggior logorio. Tutto sommato, la casa aveva un aspetto molto modesto. C’erano pochi soprammobili preziosi: qualsiasi oggetto di valore era ormai stato ceduto a venditori ambulanti e banchi di pegni.

Solitamente sentiva il bisogno di spiegare che la sua famiglia, prima della morte dei genitori, aveva vissuto in un’abitazione più grande, che Lucas era baronetto e che era imbarazzante essere ridotti in tali condizioni.

Con James, si limitò ad aprirgli la porta con un sorriso, certa che avrebbe visto quello che vedeva lei: un luogo caldo e accogliente. Lui aveva fatto allusioni a un passato di agiatezza, ma aveva anche detto che la sua famiglia aveva perso tutto. Avrebbe capito la sua impossibilità di acquistare oggetti nuovi e la necessità di risparmiare.

Fortunatamente era tutto in ordine e aleggiava la fragranza di biscotti. «Siete fortunato oggi» disse Elizabeth con un sorriso. «Susan deve aver pensato di preparare dei biscotti.»

«Ottimo profumo» osservò James.

«Biscotti allo zenzero. Perché non mi seguite in cucina? Scusate se siamo così informali qui.»

Entrarono in cucina. Visto che lui non si sedeva, Elizabeth lo rimproverò dicendogli: «Non dovete stare sull’attenti per causa mia. Il vostro fianco è escoriato e vi deve bruciare terribilmente. Inoltre, è sciocco stare lì in piedi mentre preparo il tè».

Lui prese una sedia e vi si adagiò, poi chiese: «I vostri fratelli sono in giardino?».

Elizabeth scostò una tendina e sbirciò dalla finestra. «Sì, quelli sono Lucas e Jane, non so dove sia Susan ma deve essere stata qui poco fa. I biscotti sono ancora caldi.» Con un sorriso, mise un vassoio di fronte a lui. «Vado a chiamarli. Sono certa che vorranno conoscervi.»

James la guardò con curiosità mentre lei picchiava tre volte sul vetro della finestra. Dopo qualche secondo, la porta della cucina si aprì ed entrarono due piccoli monelli.

«Sei tu, Elizabeth?» disse il piccolo Lucas. «Pensavo fosse Susan.»

«Già, sono io, spiacente. Dov’è andata Susan?»

«Al mercato» rispose il bambino. «Sperava di poter scambiare della carne con quelle rape.»

«Solo per pietà» borbottò la bambina. «Perché mai una persona sana di mente dovrebbe scambiare un buon pezzo di carne per delle orribili rape non lo capirò mai.»

«Detesto le rape» disse James.

Tutte e tre le teste bionde degli Hotchkiss si voltarono dalla sua parte. Lui aggiunse: «Un’amica un giorno mi ha detto che si può imparare molto sulla diligenza dalle rape, ma in realtà non ho capito che cosa intendesse».

Elizabeth distolse lo sguardo.

«Stupidaggini» commentò la bambina.

«Lucas, Jane,» intervenne Elizabeth «vi presento Mr Siddons. È un mio amico e lavora anche lui a Danbury House. È il nuovo sovrintendente di Lady Danbury.»

James si alzò e strinse la mano di Lucas con la serietà che avrebbe offerto a un primo ministro. Poi baciò la mano a Jane. Il volto della bambina si illuminò ma, molto più importante, quando lui guardò Elizabeth per avere la sua approvazione, la vide risplendere.

«Come state?» mormorò lui.

«Bene, grazie» rispose Lucas.

Jane non disse nulla. Era troppo impegnata a guardare la mano che lui aveva baciato.

«Ho invitato Mr Siddons per il tè» annunciò Elizabeth. «Volete unirvi a noi?»

Normalmente a James sarebbe dispiaciuto non poter godere della sola presenza di Elizabeth, ma essere seduto in quella cucina con tre gradevoli persone gli fece gustare il piacere della famiglia.

Elizabeth porse i biscotti ai bambini e chiese loro se avevano studiato le lezioni che aveva loro assegnato.

Jane annuì. «Ho aiutato Lucas con l’aritmetica.»

«Non è vero!» sbottò Lucas, sputando briciole dalla bocca. «So fare tutto da solo.»

«Sarai anche capace,» rispose Jane con superiorità «ma non l’hai fatto.»

«Elizabeth!» protestò Lucas. «Hai sentito che cosa mi ha detto?»

Ma lei ignorò la domanda e annusando l’aria con evidente disgusto chiese: «Che cos’è questo odore?».

«Sono stato ancora a pescare» rispose Lucas.

«Devi subito andare a lavarti. Mr Siddons è nostro ospite e non è gentile…»

«Non mi dispiace il profumo del pesce» intervenne James. «Hai preso qualcosa?»

«Ne avevo quasi preso uno che era enooorme» disse Lucas allargando le braccia più che poteva. «Ma mi è scappato.»

«È sempre così» mormorò James con comprensione.

«Però ne ho presi due di media misura. Li ho lasciati fuori in un cesto.»

«Sono disgustosi» commentò Jane, che aveva perso interesse per la propria mano.

«Non quando te li mangi a cena, però» ribatté Lucas.

«Quando li mangio non hanno gli occhi» replicò lei.

«È solo perché Lizzie gli toglie la testa per cucinarli, sciocca.»

«Lucas,» disse a voce alta Elizabeth «adesso credo proprio che sia il caso che tu vada a lavarti.»

«Ma Mr Siddons…»

«È solo stato gentile» tagliò corto. «Forza, e cambiati anche i vestiti.»

Lucas mugugnò, ma obbedì.

«È così faticoso a volte» disse Jane con un sospiro.

James tossì per coprire una risata.

Jane lo prese per un incoraggiamento e continuò: «Ha solo otto anni».

«E tu quanti ne hai?»

«Nove» rispose, come se un anno facesse tutta la differenza del mondo.

«Jane.» Elizabeth la chiamò accanto a sé. Lei si scusò con educazione e andò dalla sorella, che stava prendendo l’acqua per il tè.

James finse di non notare che Elizabeth bisbigliava qualcosa alla bambina – che annuì e corse via –, ma subito dopo le chiese di che cosa avessero confabulato.

«Le ho suggerito che era meglio anche per lei andare a darsi una rinfrescata, ma ho preferito non metterla in imbarazzo dicendoglielo davanti a voi.»

Lui raddrizzò il capo. «Credete davvero che si sarebbe sentita a disagio?»

«Ha nove anni, ma crede di averne quindici. Voi siete un uomo affascinante. Sicuramente si sarebbe sentita a disagio.»

«Be’, voi la conoscete meglio di me» replicò, cercando di non mostrarsi compiaciuto per il complimento che lei gli aveva fatto.

Elizabeth gli indicò il vassoio dei biscotti: «Non ne avete ancora preso uno?»; e lui, dopo averli assaggiati, commentò: «Sono veramente deliziosi».

«Davvero. Non so come faccia Susan a farli tanto buoni. A me non riescono mai così.» Ne prese uno e lo mangiò.

James la fissò, incapace di distogliere lo sguardo da quella vista meravigliosa, la sua lingua che entrava e usciva per cercare di afferrare una briciola errante e…

«Eccomi!»

Lui tirò un sospiro. Uno dei più inattesi momenti erotici, interrotto da un ragazzino di otto anni.

Lucas gli sorrise. «Vi piace pescare?»

«È uno dei miei sport preferiti.»

«Mi piacerebbe andare a caccia, ma Elizabeth non me lo permetterebbe.»

«Tua sorella è una donna molto saggia. Un bambino della tua età non può maneggiare un fucile senza che lo sorvegli un adulto.»

Lucas fece una smorfia. «Già, ma non è per questo motivo che non mi lascia. È perché è troppo sensibile.»

«Se il fatto di non voler vedere che strazi un povero coniglio» intervenne Elizabeth «significa essere troppo sensibile, allora…»

«Però tu i conigli li mangi» ribatté Lucas. «Ti ho vista.»

Elizabeth incrociò le braccia e borbottò: «È diverso quando ha le orecchie».

James rise. «Assomigliate alla piccola Jane e alla sua avversione per gli occhi dei pesci.»

«No, no, no» insisté Elizabeth. «È del tutto differente. Se ricordate, io sono quella che taglia via la testa dai pesci. Non sono affatto schizzinosa.»

«Quindi, quale sarebbe la differenza?» continuò James.

«Già, quale sarebbe la differenza?» fece Lucas, sollevando la testa e incrociando le braccia per imitare James.

«Non devo risponderti!»

James si voltò verso Lucas e gli disse nascondendosi con la mano: «Non sa che cosa dire».

«Ho sentito!»

Lucas ridacchiò.

James scambiò uno sguardo virile con il ragazzino. «Le donne tendono a essere così fastidiosamente sentimentali, quando si tratta di piccole creature indifese.»

Elizabeth finse di occuparsi del tè. Era trascorso tanto tempo da quando Lucas aveva parlato con un uomo da ammirare e imitare. La preoccupava il fatto che, essendo lei a crescerlo, in compagnia delle sorelle, il bambino non avesse una figura maschile di riferimento. Se avesse permesso a uno dei loro parenti di prenderlo, James non avrebbe avuto un padre ma almeno una figura maschile nella sua vita.

«Qual è stato il pesce più grosso che avete preso?» gli chiese Lucas.

«Di terra o di mare?»

Lucas gli diede un colpetto sul braccio dicendo: «Non si può pescare sulla terra!».

«Intendevo dire di lago.»

Il ragazzino sbarrò lo sguardo. «Avete pescato in mare?»

«Naturalmente.»

Elizabeth lo guardò divertita. Il suo tono era così pratico.

«Vi siete imbarcato?» chiese Lucas.

«Era solo una barca a vela.»

Una barca a vela? Elizabeth scrollò il capo e prese dei piatti dalla dispensa. James doveva avere amicizie altolocate.

«Quanto era grande il pesce?»

«Oh, non saprei. Forse così.» James indicò con le mani una lunghezza di circa settanta centimetri.

«Per la miseria!» gridò Lucas.

Elizabeth per poco non lasciò cadere un piattino. «Lucas!»

«Mi dispiace, Elizabeth» disse lui senza particolare enfasi e senza neanche rivolgerle lo sguardo, ma continuando a focalizzare la sua attenzione su James. «Ha opposto resistenza?»

James sussurrò qualcosa all’orecchio di Lucas, ed Elizabeth, benché si fosse sporta per udire, non colse le sue parole.

Lucas annuì e si alzò in piedi, attraversò la stanza e davanti a Elizabeth le fece un inchino. Elizabeth fu così sorpresa che questa volta lasciò cadere ciò che aveva in mano. Per fortuna era solo un cucchiaio.

«Scusa, Elizabeth,» disse Lucas «non è corretto usare questo linguaggio davanti a una signora.»

«Grazie, Lucas.» Guardò James, che le offrì un sorriso complice. Lei si chinò, porse a Lucas il vassoio dei biscotti e disse: «Perché tu e Jane non andate a cercare Susan? Lungo la via potreste mangiare qualche biscotto».

Gli occhi di Lucas si illuminarono alla vista dei biscotti, li afferrò e uscì di corsa lasciando Elizabeth senza parole. «Che cosa gli avete detto?»

James scrollò le spalle. «Non posso dirvelo.»

«Ma dovete. Di qualunque cosa si tratti, siete stato molto efficace.»

Lui aveva un’aria molto soddisfatta. «Certe cose si capiscono solo tra uomini.»

Elizabeth aggrottò la fronte con aria giocosa, cercando di decidere se doveva insistere ancora, quando tutto d’un tratto si rammentò dell’occhio di James. «Avevo completamente dimenticato!» sbottò. «Il vostro occhio! Devo cercare qualcosa da metterci sopra.»

«Starà bene, ne sono sicuro. Ho avuto ferite peggiori a cui sono state rivolte meno attenzioni.»

Ma lei non lo stava ascoltando e girava per la cucina in cerca di qualcosa di freddo.

«Non dovete preoccuparvi» tentò di nuovo lui.

Lei lo guardò, il che lo sorprese. Aveva pensato che fosse troppo impegnata nella sua ricerca per ascoltare, figuriamoci rispondergli.

«Non ho intenzione di discuterne con voi» stabilì. «Perciò risparmiatevi la fatica di contraddirmi.»

James si rese conto che aveva ragione. Elizabeth Hotchkiss non era il genere di donna che lascia le cose a metà o che non fa fronte alle proprie responsabilità. E se aveva deciso di provvedere al suo occhio, non c’era nulla che lui, un Pari del regno, un uomo alto il doppio di lei, potesse fare per fermarla.

«Se proprio dovete» mormorò lui, tentando di apparire almeno un po’ scocciato.

La vide trafficare nel lavello e girarsi qualche istante dopo con in mano qualcosa. «Ecco.»

«Che cos’è?» chiese sospettoso.

«È solo un panno umido. Che cosa credevate, che vi sbattessi in faccia i pesci di Lucas?»

«No, oggi non mi sembrate così arrabbiata, però…»

Lei inarcò le sopracciglia coprendogli l’occhio col panno. «Volete dire che un giorno potreste farmi arrabbiare a tal punto da…»

«Non sto assolutamente dicendo questo. Non mi piace essere frainteso. Voi… No, più a destra.»

Elizabeth sistemò il panno sporgendosi in avanti. «Così va meglio?»

«Sì, anche se ora sembra essersi riscaldato.»

Lei si allontanò e si raddrizzò. «Mi dispiace.»

«È solo il panno» disse lui, non abbastanza nobile da ritrarre lo sguardo da ciò che era direttamente davanti a lui.

Non era certo che lei si fosse resa conto che le stava fissando il seno, ma lei emise un lieve «Oh!» e balzò indietro. «Lo raffreddo subito.» Lo fece e glielo porse di nuovo. «Forse è meglio che facciate da solo.»

Lui spostò lo sguardo sul viso di lei, l’espressione sul suo volto era innocente come quella di un cucciolo di cane. «Preferisco che lo facciate voi, come prima.»

«Credevo non vi piacesse essere infastidito.»

«Non credevo mi piacesse.»

Ciò gli fece guadagnare una posa tra il sarcastico e l’infastidito, con la mano sistemata sul fianco. Elizabeth aveva un’aria piuttosto ridicola e allo stesso tempo davvero strabiliante, con lo strofinaccio che le penzolava in mano. «State cercando di convincermi che sono il vostro angelo della misericordia, sceso dal cielo per…»

Sul viso di lui apparve un sorriso caldo e gradevole. «Esattamente.»

Lei gli gettò addosso lo strofinaccio, lasciandogli una macchia d’acqua sulla camicia. «Non vi credo neanche per un istante.»

«Per essere un angelo della misericordia,» bofonchiò lui «avete un carattere piuttosto irritabile.»

Lei gli disse: «Mettete lo strofinaccio sull’occhio».

Fece come gli aveva ordinato. Lungi da lui disobbedirle quando era di quell’umore.

Rimasero a fissarsi per un momento e poi Elizabeth disse: «Toglietelo per un secondo».

Lui tolse la mano dall’occhio. «Lo strofinaccio?»

Lei annuì.

«Non mi avevate appena ordinato di rimetterlo sull’occhio?»

«Sì, ma vorrei dare un’occhiata alla vostra contusione.»

James non vide ragione per non accontentarla, si sporse in avanti, levando il mento verso l’alto e allungando il viso per consentirle di guardargli attentamente l’occhio.

«Mmm… Non è violaceo come mi sarei aspettata» osservò lei.

«Ve l’avevo detto che non era una ferita seria.»

«Vi ho buttato a terra, eppure…»

Lui allungò ancora il collo, sfidandola silenziosamente ad avvicinare la bocca. «Forse se guardaste più da vicino…»

Ma lei non ci cascò. «Dite che vedrei meglio il colore dell’escoriazione da vicino? Mmm… Non so che cosa abbiate in mente, ma non sono così sciocca da cascare nei vostri trabocchetti.»

Il fatto che fosse troppo innocente per rendersi conto che cercava di baciarla lo divertiva e lo compiaceva. Dopo un istante di riflessione, si rese conto che ne era altresì terrorizzato. Se davvero ignorava i suoi veri motivi, che cosa diavolo avrebbe fatto quando si sarebbe imbattuta in certi libertini i cui scopi erano considerevolmente meno nobili dei suoi?

E sarebbe accaduto presto, lui lo sapeva. James magari aveva la reputazione da libertino, ma a differenza della maggior parte dei suoi “colleghi” nell’alta società, aveva sempre cercato di vivere la propria vita con un minimo di onorabilità. Ed Elizabeth, con i suoi capelli di luna, e quegli occhi e quella bocca e…

Accidenti, non era lì per enumerare le sue qualità. Il fatto che non avesse una famiglia alle spalle in grado di difenderla lo induceva a pensare che i gentiluomini si sarebbero approfittati di lei, e più ci pensava, più si convinceva che non sarebbe riuscita a giungere illibata, nel corpo e nell’anima, all’altare.

«Domani faremo un’altra lezione di difesa» esclamò.

«Pensavo aveste detto…»

«Lo so cosa ho detto,» tagliò corto lui «ma poi ho iniziato a pensare.»

«Che sforzo da parte vostra» mormorò lei.

«Elizabeth, è importante che impariate a difendervi. Gli uomini sono villani, mascalzoni. Idioti, per concludere.»

«Voi compreso?»

«Soprattutto io! Avete un’idea di ciò che stavo per fare quando mi guardavate l’occhio?»

Lei scrollò il capo.

Il suo sguardo si colmò di bramosia. «Se solo mi aveste concesso un altro secondo, vi avrei messo la mano dietro al collo e prima che poteste contare anche solo fino a uno, vi sareste ritrovata sulle mie ginocchia.»

Lei non fece commenti, e questo fatto, per qualche ragione che non riusciva a comprendere, lo fece infuriare. «Avete capito ciò che ho detto?» insistette.

«Sì» disse lei freddamente. «E approfondirò questo aspetto del mio addestramento. Sono fin troppo fiduciosa.»

«Esattamente» borbottò lui.

«Certo, si presenta un interessante dilemma per quanto riguarda la lezione di domani.» Incrociò le braccia e lo guardò con aria scrutatrice. «Mi avete detto che devo studiare, ehm, gli aspetti più amorosi del corteggiamento.»

James provò la netta sensazione che ciò che stava per udire non gli sarebbe piaciuto.

«Mi avete detto che devo imparare a baciare e…» gli lanciò un’occhiata alquanto enigmatica «… mi avete detto che dovete essere voi a insegnarmelo.»

James non trovò le parole che avrebbero eventualmente potuto metterlo in una luce migliore, così tenne la bocca chiusa e cercò di mantenere un comportamento dignitoso fissandola.

«Mi avete detto» continuò lei «che non dovrei fidarmi di nessuno. Perché mai dunque dovrei fidarmi di voi?»

«Perché io ho a cuore i vostri interessi.»

«Ah!»

Il rimbrotto fu breve, incisivo, e quanto mai efficace.

«Perché mi aiutate?» chiese lei con un filo di voce. «Perché mai mi avete fatto la bizzarra offerta dei vostri servigi? Perché è bizzarro, sapete? Suppongo ve ne rendiate conto.»

«Perché avete accettato?» ribatté lui.

Elizabeth esitò. Non sapeva come rispondere. Lei era una terribile bugiarda ma non poteva certo dirgli la verità. Gli sarebbe piaciuto sapere che desiderava trascorrere ancora un po’ di tempo con lui, un’ultima settimana, o, se era fortunata, due. Sentire la sua voce, respirare il suo profumo, cogliere il suo alito quando le si avvicinava. Desiderava innamorarsi e fingere che sarebbe durata per tutta la vita.

No, la verità non era un’alternativa.

«Non importa perché ho accettato» rispose infine.

«No?» Si alzò in piedi.

Senza nemmeno rendersi conto, lei fece un passo indietro. Era più facile ostentare coraggio quando lui era seduto. In tutta la sua possanza virile era l’uomo che più di ogni altro la intimoriva, e tutte le sue recenti divagazioni su quanto si sentisse a proprio agio in sua presenza sembravano sciocche e premature.

Ora era diverso. Lui era lì, vicino. E la desiderava.

Quel facile sentimento era svanito, quel sentimento che l’aiutava a essere spontanea in sua compagnia, che le permetteva di dire tutto quello che le veniva in mente senza sentirsi in imbarazzo. Ed era stato sostituito da qualcosa di infinitamente più eccitante, che le toglieva il fiato, la ragione e tutta l’anima.

Gli occhi di lui non cessavano di fissarla. Il marrone del suo sguardo bruciava e si scuriva mentre accorciava le distanze tra loro. Lei non riusciva a muoversi, a respirare. L’aria era calda, elettrica e poi lui si fermò.

«Adesso vi bacerò» mormorò.

Lei non fiatò.

James le posò una mano sulla parte inferiore della schiena. «Se non volete, ditemelo ora, perché…»

Elizabeth non si mosse e schiuse le labbra in un silenzioso assenso.

Lui le fece scivolare l’altra mano dietro la nuca e lei pensò di sentirlo sussurrare qualcosa mentre le infilava le dita tra i capelli. Le sue labbra sfiorarono quelle di lei, una, due volte, si spostarono nell’angolo della sua bocca, poi con la punta della lingua le stuzzicò la parte più sensibile delle labbra finché lei non emise un sospiro di piacere.

E con le mani non cessava di accarezzarla e solleticarle la nuca. Portò la bocca al suo orecchio e quando le sussurrò dolci parole, lei si sentì fremere.

«Vi attirerò ancora più vicina a me.» Il suo fiato e le sue parole erano caldi sulla pelle di Elizabeth.

Una parte inconscia di lei si rendeva conto che le accordava un insolito rispetto e riuscì a trovare la voce per dirgli: «Perché me lo dite?».

«Per offrirvi l’opportunità di tirarvi indietro.» Il suo sguardo, caldo, pesante e molto virile, scese su di lei. «Ma voi non lo farete.»

La irritava che la sua sicurezza non fosse mal riposta, la irritava il non potergli rifiutare alcunché quando lui la teneva tra le braccia. Ma adorava la spumeggiante consapevolezza che la investiva, una strana sensazione, come se per la prima volta in vita sua percepisse il proprio corpo.

E quando lui la premette contro di sé, le piacque sentire il proprio cuore battere forte quanto quello di lui.

Il calore di James la bruciava, sentiva solo lui, sentiva il proprio sangue scorrere velocemente nelle vene e udì un appena sussurrato «Dannazione».

Dannazione?

Lui l’allontanò.

Dannazione. Elizabeth inciampò, sprofondando in una sedia dietro di lei.

«Avete sentito?» sussurrò James.

«Cosa?»

Un vocio. «Questo» sibilò lui.

Elizabeth si alzò di scatto. «Oh, no» si lamentò. «È Susan. Con Lucas e Jane. Sono presentabile?»

«Quasi» mentì lui. «Dovreste magari…» E con la mano si indicò la testa.

«I capelli? I miei capelli! Che cosa avete fatto ai miei capelli?»

«Non tutto quello che avrei voluto» bofonchiò lui.

«Oh santo cielo, oh santo cielo.» Elizabeth corse verso il lavello. «Dovrei essere un esempio. Avevo giurato cinque anni fa che sarei stata un buon esempio. E ora, eccomi in questo stato.»

James non aveva fatto molto quel pomeriggio, ma ciò che aveva fatto non gli procurava altro che frustrazione.

La porta d’ingresso si aprì. Elizabeth sobbalzò. «I miei capelli hanno davvero un aspetto orribile?» chiese con foga.

«Be’, non sono come quando siamo arrivati a casa» concesse lui.

Lei si toccò nervosamente la testa. «Non riuscirò mai a sistemarli in tempo.»

Lui scelse di non rispondere. L’esperienza gli suggeriva di non interrompere una donna intenta a farsi bella.

«Mi resta una cosa sola da fare» concluse Elizabeth.

James la osservò attentamente mentre affondava le mani in una bacinella d’acqua dentro al lavello. Era la stessa bacinella che aveva usato per bagnare lo strofinaccio per lui.

Le voci dei bambini si avvicinavano.

E allora Elizabeth, che fino a quel momento aveva ritenuto essere una persona ragionevolmente sobria e razionale, alzò le mani rovesciandosi l’acqua sul viso, sul corpetto e, anche, addosso a lui.

La questione della sua sanità mentale, decise James cercando di scrollarsi l’acqua di dosso, andava indubbiamente rivista.
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«Santo cielo!» esclamò Susan. «Che cosa ti è successo?»

«Solo un piccolo incidente» replicò Elizabeth. La sua capacità di mentire doveva essere migliorata, perché Susan non storse subito il naso, strabuzzando gli occhi incredula. Era stata un’idea di certo imperfetta, ma brillante quella di rovesciarsi l’acqua addosso. Non potendo migliorare la propria acconciatura, tanto valeva peggiorarla. Se non altro nessuno avrebbe sospettato che il suo aspetto disordinato era dovuto alle sapienti dita di James.

La piccola testa bionda di Lucas si intrufolò e osservò i danni. «Sembra che ci sia stata un’inondazione.»

Elizabeth cercò di non guardarlo in malo modo. «Stavo preparando un panno bagnato per Mr Siddons, che si è ferito l’occhio, e ho colpito la bacinella e…»

«E perché la bacinella è ancora al suo posto?»

«Perché l’ho sistemata» replicò Elizabeth di scatto.

Lucas si accigliò e fece un passo indietro.

«Ora devo proprio andare» intervenne James.

Elizabeth voltò lo sguardo nella sua direzione. Si stava scrollando l’acqua con le mani con notevole pazienza, soprattutto considerato il fatto che lo aveva bagnato senza alcun preavviso.

Susan si schiarì la voce. Elizabeth la ignorò. Susan si schiarì ancora la voce.

«Potrei avere una salvietta?» chiese James.

«Certo, sicuramente.»

Susan si schiarì ancora la voce, un suono così rumoroso da far pensare alla necessità di un dottore, di un chirurgo, di un ospedale pulito e ben illuminato. Per non parlare di una stanza di quarantena.

«Che cosa c’è, Susan?» chiese Elizabeth indispettita.

«Vuoi presentarmi?»

«Oh, sì.» Elizabeth arrossì per quella imperdonabile mancanza di buone maniere. «Mr Siddons, vi presento la mia sorella minore, Susan Hotchkiss. Susan, questo è…»

«Mr Siddons?» chiese Susan con un filo di voce.

Lui sorrise e con galanteria si inchinò. «Mi conoscete?»

«Oh, no» replicò Susan così in fretta che anche uno sciocco si sarebbe accorto che mentiva. Sorrise, forse con eccessiva disinvoltura, secondo Elizabeth, e poi cambiò subito espressione. «Elizabeth, hai fatto qualcosa ai capelli?»

«Sono bagnati!» sbottò Elizabeth.

«Sì, ma sembra che…»

«Sono bagnati.»

Susan chiuse la bocca, poi riuscì in qualche modo a scusarsi quasi senza muovere le labbra.

«Mr Siddons stava andando via» disse Elizabeth con disperazione. Si mosse verso di lui e gli prese il braccio. «Vi accompagno alla porta.»

«È stato un piacere conoscervi, Miss Hotchkiss» disse James a Susan da sopra la spalla: non poteva fare altrimenti perché Elizabeth lo stava trascinando oltre i tre piccoli Hotchkiss e verso la porta di casa. «E anche voi, Lucas» aggiunse. «Dovremo andare a pesca un giorno»

Lucas strillò di gioia e li rincorse dicendo: «Oh grazie, Mr Siddons. Grazie!».

Elizabeth e James erano praticamente davanti ai gradini di casa, quando lui la costrinse a fermarsi e disse: «C’è ancora una cosa che devo fare».

«Che cosa mai resta da fare?» chiese lei. Ma lui si era già liberato dalla sua presa ed era tornato davanti alla porta della cucina. Quando credette che lui non potesse sentirla, Elizabeth borbottò: «Mi pare che per oggi abbiamo già fatto abbastanza».

Lui si voltò guardandola da sopra la spalla e commentò: «Non abbastanza».

Lei borbottò furibonda, ma pochi secondi dopo lui rovinò quell’istante di rabbia mandandola in un brodo di giuggiole.

«Oh, Jane!» chiamò James, sporgendosi oltre la soglia della porta.

Elizabeth non riusciva a vedere sua sorella, ma se la immaginava, il capo levato e gli occhioni azzurri sbarrati. James le inviò un bacio con la mano. «Arrivederci, piccola Jane. Vorrei che tu fossi un poco più grande.»

Elizabeth emise un dolce sospiro: sua sorella avrebbe fantasticato su quel bacio per il resto della sua adolescenza.

Il discorso era stato provato più volte, ma il sentimento era certamente sincero. Elizabeth sapeva che avrebbe dovuto affrontare James riguardo al loro comportamento scandaloso e per tutta la notte e la mattina successiva si era ripetuta ciò che intendeva dirgli. Stava ancora recitando tra sé le parole mentre si incamminava tra il fango – durante la notte aveva piovuto – verso Danbury House.

Questo piano, strano, bizzarro e incomprensibile, che avrebbe dovuto condurla all’altare, doveva essere regolamentato: linee guida di comportamento, precetti, robe del genere. Elizabeth doveva sapere che cosa aspettarsi quando era in compagnia di Mr Siddons, altrimenti rischiava di impazzire.

Per esempio, il suo comportamento il pomeriggio precedente era il segno evidente di una mente molto confusa. Si era gettata addosso dell’acqua in preda al panico. Per non parlare della sua dissoluta reazione al bacio di James.

Doveva mantenere una certa dose di controllo. Non voleva essere una sorta di caso pietoso per il suo divertimento. Lo avrebbe ripagato per i suoi servizi e tutto sarebbe finito.

Inoltre lui non poteva permettersi di prenderla e abbracciarla quando lei non se l’aspettava. Benché potesse apparire sciocco, i loro baci dovevano restare un fatto puramente accademico. Solo in questo modo avrebbe potuto uscire da quell’intermezzo con l’animo intatto.

E per quanto riguardava il suo cuore, be’, quella era ormai probabilmente una causa persa.

Tuttavia, benché l’avesse provato numerose volte, quel discorso le pareva sbagliato. Prima le appariva troppo autoritario, poi troppo debole. Prima troppo aspro, poi troppo lusinghiero. Accidenti, a chi poteva mai chiedere consiglio una donna?

Forse avrebbe potuto dare un’altra occhiata a Come sposare un marchese. Se erano regole e precetti che cercava, lì li avrebbe sicuramente trovati. Forse Mrs Seeton diceva qualcosa anche su come convincere un uomo che sbagliava, senza insultarlo a morte. O come far fare a un uomo ciò che si vuole lasciandogli credere che l’idea è stata sua sin dall’inizio. Era certa di aver letto qualcosa al riguardo.

E se non ce ne fosse stata menzione, avrebbe dovuto esserci. Elizabeth riteneva che quest’ultima fosse una delle capacità più importanti. Era stato uno dei pochi consigli che le aveva trasmesso sua madre prima di morire. “Non prenderti mai il merito” le aveva raccomandato Claire Hotchkiss. “Otterrai molto di più se gli lascerai credere che lui è il più intelligente, coraggioso e potente uomo del creato.”

E, per quanto aveva visto, per i suoi genitori aveva funzionato. Anthony Hotchkiss era infatuato di sua madre a tal punto che quando lei entrava in una stanza, lui non vedeva nessun altro, inclusi i propri figli.

Purtroppo per Elizabeth, quando sua madre le aveva consigliato cosa fare con un uomo, non le aveva spiegato come mettere in pratica questa regola. Forse per alcune donne era intuitivo, ma sicuramente non per lei. Era stata costretta a consultare una guida per capire cosa dire a un uomo, figuriamoci se era in grado di convincerlo che le sue idee in realtà fossero le proprie.

Si stava ancora esercitando con le lezioni base del corteggiamento. Quella sembrava una tecnica avanzata.

Prima di entrare a Danbury House, Elizabeth si pulì il fango dalle scarpe. Attraversò l’ingresso e si diresse in biblioteca. Lady Danbury stava facendo colazione, tutto era tranquillo in quella zona della casa e quel dannato libro la stava aspettando…

Camminò sull’elegante tappeto che conduceva alla biblioteca. Il silenzio attorno a lei la colpì come qualcosa di sacro – di certo questo aveva a che fare con l’interminabile battibecco tra Lucas e Jane a colazione su chi dovesse pulire. Nell’esatto momento in cui il suo piede si posò sul pavimento, udì un terribile scricchiolio che riecheggiò nel corridoio, e le scosse i nervi già turbati.

Si infilò in fretta in biblioteca, inalando il profumo della cera per il legno e dei vecchi libri. Assaporava quei brevi momenti di intimità. Con un movimento attento e tranquillo, si chiuse la porta alle spalle e ispezionò gli scaffali. Eccolo, il libretto rosso messo di traverso sullo scaffale dove l’aveva scovato alcuni giorni prima.

Un’occhiata non avrebbe potuto nuocerle. Sapeva che era un libro sciocco, perlopiù colmo di commenti insensati e assurdi, ma se fosse riuscita a cogliere anche solo un piccolo consiglio che l’aiutasse a risolvere quel dilemma…

Prese il libro e lo sfogliò, le sue dita passavano agilmente sulle pagine mentre lei scremava le parole di Mrs Seeton, sorvolando sulle parti riguardanti il guardaroba e le altre stupidaggini sulle esercitazioni. Forse avrebbe trovato qualcosa alla fine.

«Che cosa fate?»

Alzò lo sguardo, dolorosamente consapevole della sua espressione simile a quella di un cerbiatto che fissa la canna del fucile del cacciatore. «Nulla?»

James attraversò la stanza e con sole cinque falcate la raggiunse. «State leggendo ancora quel libro, vero?»

«Non esattamente» balbettò Elizabeth. Era sciocca a sentirsi così in imbarazzo, come se fosse stata sorpresa a compiere un gesto disgustoso. «Solo un’occhiata.»

«Non colgo questa sottile differenza.»

Elizabeth decise che la cosa migliore da fare in questi casi era cambiare argomento. «Come facevate a sapere che ero qui?»

«Ho sentito i vostri passi. La prossima volta che volete agire di nascosto, camminate sul tappeto.»

«L’ho fatto! Ma a un certo punto il tappeto finisce. Alcuni passi devono cadere necessariamente sul pavimento, per raggiungere la biblioteca.»

I suoi occhi castani assunsero una luce strana, quasi accademica e disse: «Ci sono altri modi per non farsi sentire… Oh, non importa. Adesso la questione non ci riguarda». Allungò la mano e le strappò il libro. «Credevo fossimo d’accordo che sono solo stupidaggini per trasformare le donne in sciocche creature lacrimose e senza cervello.»

«Credevo che gli uomini pensassero già che lo siamo.»

«La maggior parte lo sono» convenne. «Ma voi non dovete diventarlo.»

«Mr Siddons, mi stupite. Immagino che questo possa considerarsi un complimento.»

«E poi dite che non sapete civettare» borbottò lui.

Elizabeth non riuscì a contenere il sorriso che sentì sorgere dentro di sé. Di tutti i suoi complimenti, quelli che la colpivano maggiormente erano i più esitanti.

Lui si accigliò guardandola, con un’espressione quasi da bambino petulante mentre rimetteva il libro sullo scaffale. «Non fatevi più sorprendere a leggere questo libro» si raccomandò lui.

«Cercavo solo qualche consiglio» gli spiegò lei.

«Se avete bisogno di consigli, ve li darò io.»

Esitò prima di rispondere. «Non ritengo che in questo caso sarebbe appropriato.»

«Che cosa accidenti significa?»

«Mr Siddons…»

«James!» sbottò lui.

«James» ripeté lei. «Non so che cosa vi abbia indotto ad assumere un tale atteggiamento, ma non apprezzo il vostro linguaggio. Né il vostro tono.»

Lui sospirò profondamente, spaventato dal modo in cui il suo corpo rabbrividiva. Si sentiva lo stomaco come aggrovigliato e solo per colpa di quella piccola femmina che gli arrivava a malapena alla spalla.

Tutto era cominciato con quel bacio. No, pensò tristemente, era cominciato molto prima, con l’attesa, la curiosità, il fantasticare su come sarebbe stato sentire la bocca di lei contro la sua.

E naturalmente non era bastato. Non era affatto bastato. Il pomeriggio precedente era riuscito a fingere una certa disinvoltura, con l’aiuto della bacinella d’acqua, che aveva calmato i suoi bollenti spiriti.

Ma la notte lo aveva lasciato solo con la sua immaginazione. E James possedeva un’immaginazione estremamente vivida.

«Sono di cattivo umore» rispose infine. E, per evitare di dirle una bugia, aggiunse: «Perché non ho dormito bene stanotte».

«Oh.» Elizabeth rimase stupita dalla semplicità della sua risposta. Aprì la bocca, come se volesse ancora interrogarlo, ma poi la richiuse. “Buon per lei” pensò James. Se solo lei avesse espresso un vago interesse sui motivi della sua insonnia, giurò che glieli avrebbe spiegati. Avrebbe descritto le sue fantasie in ogni minimo dettaglio.

«Mi dispiace,» disse infine «ma temo che dovremmo discutere della vostra offerta di aiutarmi a trovare un marito. Sono certa che vi renderete conto che è alquanto irregolare.»

«Credevo fossimo d’accordo sul non permettere a quella guida di influire sulle nostre azioni.»

Lei lo ignorò. «Ho bisogno di un certo grado di stabilità nella mia vita, Mr Siddons.»

«James.»

«James.» Ripeté il suo nome, con un sospiro. «Non posso stare sempre sul chi va là, temendo a ogni istante un vostro attacco.»

«Attacco?» Alzò appena l’angolo della bocca accennando un sorriso. Gli piaceva l’idea dell’attacco.

«E inoltre non credo che giovi neanche a noi essere così…»

«Intimi?» intervenne lui per irritarla.

E ci riuscì, perché lei gli lanciò un’occhiata che avrebbe fatto tremare i vetri. «Il punto è» disse ad alta voce, come per smorzare la sua interferenza «che il nostro scopo è quello di trovarmi un marito e…»

«Non vi preoccupate» disse lui arcignamente. «Ve lo troveremo.» Tuttavia, pronunciando quelle parole, provò una sensazione poco gradevole. Lui riusciva a immaginarsi le sue lezioni di addestramento – si figurava ogni minuscolo dettaglio –, ma il pensiero che Elizabeth riuscisse a realizzare il suo obiettivo lo infastidiva.

«Ciò mi porta a un altro punto» riprese lei.

James incrociò le braccia. Ancora un punto e l’avrebbe imbavagliata.

«Riguardo a questo lavoro e alla vostra disponibilità ad aiutarmi… non sono certa di trovarmi a mio agio sentendomi in debito con voi.»

«Non sarete in debito con me.»

«Sì» ribadì Elizabeth. «Lo sarò e perciò insisto nel ripagarvi.»

Lui le sorrise in maniera così virile da farle tremare le ginocchia. «E come pensate di ripagarmi?» le chiese lui pronunciando con lentezza le parole.

«Ricatto.»

Lui sbatté le palpebre sorpreso e lei gongolò. «Ricatto?» ripeté lui.

«Lady Danbury mi ha riferito che la state aiutando a smascherare il suo ricattatore. Mi piacerebbe aiutarvi.»

«No.»

«Ma…»

«Ho detto no.»

Lei lo fissò e poi, vedendo che lui non aggiungeva altro, chiese: «Perché no?».

«Potrebbe essere pericoloso, per questo no.»

«Lo è anche per voi.»

«Ma io sono un uomo.»

«Oh!» esclamò lei, portandosi le mani ai fianchi. «Che ipocrita siete! Tutto quello che avete detto ieri riguardo al rispetto e alla mia intelligenza superiore alla media femminile erano solo stupidaggini affinché mi fidassi di voi, per potermi…»

«Il rispetto non ha nulla a che vedere con questo» la interruppe lui, portandosi a sua volta le mani sui fianchi. Elizabeth, vedendo la strana espressione del suo sguardo, fece un passo indietro. Era come se nel giro di cinque secondi si fosse trasformato in un altro uomo, un uomo che aveva compiuto azioni pericolose e conosciuto persone pericolose.

«Me ne vado» disse lei. «Per quanto mi riguarda potete anche restare.»

Lui la prese per la fascia dell’abito. «Non credo che la nostra conversazione sia conclusa.»

«Non sono certa di gradire la vostra compagnia.»

Lui fece un respiro lungo e frustrato. «Il fatto che vi rispetti non significa che voglia farvi correre dei rischi.»

«Mi riesce difficile credere che il ricattatore di Lady Danbury possa essere un individuo pericoloso. Non la ricatta per ragioni di Stato o fatti analoghi.»

«Come fate a esserne sicura?»

Lei lo guardò stupita. «Mi sbaglio?»

«No, certo che no, ma voi non potete saperlo» ribatté lui, fissandola con i suoi occhi scuri.

«Ma certo che lo so! Lavoro per lei da cinque anni. Pensate davvero che Lady Danbury potrebbe comportarsi in modo sospetto senza che io me ne accorga? Santo cielo, guardate solo come ho reagito di fronte ai suoi sonnellini.»

«Non vi unirete alle indagini, e con questo la discussione è conclusa.»

Lei incrociò le braccia e tacque.

«Elizabeth?»

Una donna più prudente avrebbe prestato attenzione al tono di avvertimento della sua voce, ma Elizabeth non era affatto prudente in quel momento. «Non potete impedirmi di aiutare Lady Danbury. È stata come una madre per me e…» Le parole le morirono in gola mentre lui la spinse contro il tavolo tenendole le braccia con incredibile intensità.

«Vi incatenerò, vi imbavaglierò. Vi legherò a un dannato albero per impedirvi di ficcare il naso.»

Elizabeth deglutì. Non aveva mai visto un uomo così in collera. I suoi occhi mandavano bagliori, le mani gli tremavano e il collo era teso come una corda di violino.

«Be’, allora» squittì lei, cercando di allentare la presa delle sue dita. Probabilmente non si rendeva conto della forza che stava applicando su di lei, non si rendeva nemmeno conto di trattenerla. «Non ho detto che avrei ficcato il naso, ma che vi avrei aiutato nelle indagini senza correre pericoli…»

«Promettetemelo, Elizabeth.» La sua voce era bassa e penetrante, ed era quasi impossibile non sentirsi colpiti dalla ferocia di quelle parole.

«Io…» Dov’era Mrs Seeton quando aveva più bisogno di lei? Aveva cercato di tranquillizzarlo – era quasi certa che se ne parlasse nel precetto numero ventisei –, ma senza alcun risultato. James era ancora alquanto irritato e continuava a stringerle le braccia come in una morsa, ed Elizabeth non riusciva assolutamente a smettere di fissargli la bocca.

«Promettetemelo, Elizabeth» ripeté, e tutto quello che lei riuscì a fare fu guardare le labbra che avevano formulato quelle parole.

Lui rafforzò la presa e lei, come uscita improvvisamente da uno stato di trance, alzò gli occhi per incontrare quelli di lui.

«Non farò nulla senza prima consultarvi» mormorò.

«Non basta.»

«Deve bastarvi.» Fece una smorfia. «James, mi state facendo male.»

Lui si guardò le mani come fossero oggetti estranei, poi di scatto la lasciò andare. «Mi dispiace» disse turbato. «Non mi ero accorto.»

Lei fece si scostò, massaggiandosi le braccia. «Non vi preoccupate.»

James la fissò a lungo prima di imprecare sottovoce e voltarsi. Era teso e deluso, ma non avrebbe mai immaginato che lei potesse scatenare in lui un flusso così violento di emozioni. La sola idea che Elizabeth potesse essere in pericolo gli aveva fatto perdere il controllo.

L’ironia era squisita. Solo un anno prima aveva riso di un amico che si era trovato in una situazione analoga. Blake Ravenscroft era uscito di senno quando la sua futura moglie aveva cercato di prendere parte a un’operazione del ministero della Guerra. La cosa l’aveva molto divertito, poiché gli era apparso subito chiaro che Caroline non avrebbe corso alcun rischio e aveva pensato che Blake fosse così inebetito da non rendersene conto.

James era in grado di valutare con sufficiente obiettività la situazione per capire che Elizabeth a Danbury House non soffriva minaccia alcuna. Eppure il pensiero di un suo coinvolgimento in quella faccenda di ricatti lo faceva infuriare e rabbrividire di paura.

Ebbe la netta sensazione che non fosse un buon segno. Era un’ossessione, da quando era arrivato a Danbury House non aveva fatto altro che pensare a lei. Prima aveva sospettato fosse lei la ricattatrice, poi si era trovato nella improbabile posizione di maestro di corteggiamento. Be’, in realtà si era messo lui in quella posizione, ma decise di lasciar perdere questo aspetto. Era normale che temesse per la sua sicurezza. Era divenuto una sorta di angelo custode per lei e lei era così indifesa; qualsiasi uomo si sarebbe sentito in dovere di essere protettivo.

E per quanto riguardava quel bisogno, quello che gli torceva lo stomaco e gli faceva ribollire il sangue nelle vene, lui era un uomo, dopotutto, e lei una donna, ed era lì, ed era molto graziosa, a suo parere, e quando gli sorrideva faceva strane cose al suo…

«Al diavolo!» borbottò lui. «Devo assolutamente baciarvi.»
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Elizabeth ebbe giusto il tempo per tirare un breve respiro prima che lui la cingesse tra le braccia. La sua bocca si posò su quella di lei con un incredibile insieme di forza e tenerezza e lei si sentì sciogliere, piacevolmente sciogliere, in quell’abbraccio.

L’ultima cosa razionale che pensò fu che ultimamente la parola “sciogliersi” sembrava ricorrere nella sua mente con una certa regolarità. Quell’uomo le faceva uno strano effetto. Uno dei suoi sguardi più intensi e virili – di quelli che lasciavano pensare a cose oscure e pericolose, cose che lei non conosceva affatto – e lei era già smarrita.

La sua lingua dardeggiava tra le labbra di lei e sentì la propria bocca schiudersi. Lui la esplorò completamente, accarezzandola profondamente, facendo del suo respiro il proprio.

«Elizabeth» disse lui con voce rauca. «Dimmi che lo vuoi anche tu. Dimmelo.»

Ma lei era già oltre le parole. Il cuore le batteva all’impazzata, le ginocchia le tremavano e una parte recondita del suo essere le suggerì che, se avesse pronunciato quelle parole, non sarebbe più tornata indietro. Così piegò indietro il collo per un altro bacio, un tacito invito a continuare la sua sensuale esplorazione.

La bocca di lui si muoveva sulla linea della sua mascella, le stuzzicò l’orecchio e avanzò sulla morbida pelle del collo, senza mai smettere di muovere le mani. Una mano scese lentamente sulla curva del fondoschiena, afferrandolo con squisita tenerezza mentre premeva gentilmente le cosce di lei contro il proprio corpo eccitato. E l’altra si muoveva più in alto, sul torace, verso…

Elizabeth cessò di respirare. Ogni suo singolo nervo fremeva di eccitazione e attesa quasi dolente di un bisogno incontenibile che mai aveva immaginato.

Quando lui le posò la mano sul seno, non importava che ci fossero due strati di tessuti tra la sua pelle e la mano. Si sentì avvampare, come ubriaca, e capì che, qualsiasi cosa fosse accaduta, una parte della sua anima sarebbe appartenuta per sempre a quell’uomo.

James sussurrava parole d’amore, di desiderio, ma a lei giungeva solo il tono di voce intriso di prepotente desiderio. Poi si sentì cadere lentamente. La mano di lui le sosteneva la schiena, ma stava lentamente invitandola a sdraiarsi sul tappeto della biblioteca.

Lui sussurrò qualcosa, forse il suo nome, quasi una supplica. Lei era stesa e lui era sopra di lei. Il peso di lui era eccitante, il battito del suo cuore le toglieva il respiro. Poi lui spinse i fianchi in avanti e lei percepì la forza del suo desiderio e allora quella sorta di trance sensuale in cui era caduta si ruppe.

«James, no» bisbigliò lei. «Non posso.» Doveva interrompere tutto questo subito o non sarebbe più riuscita a fermarsi. Non sapeva come facesse ad avere questa consapevolezza, ma era reale.

Le labbra di lui si immobilizzarono, ma il suo respiro era affannato e non si spostò da sopra di lei.

«James, non posso. Vorrei…» Si interruppe all’ultimo secondo. Stava per dirgli che avrebbe voluto poterlo fare? Elizabeth arrossì per la vergogna. Che razza di donna era? Quell’uomo non era suo marito e non lo sarebbe mai diventato.

«Un attimo» disse lui con voce rauca. «Ho bisogno di un momento.»

Aspettarono entrambi che il suo respiro si regolarizzasse. Dopo qualche secondo, si alzò in piedi e, da vero gentiluomo anche nelle peggiori circostanze, le tese la mano.

«Mi dispiace,» si scusò lei «ma se mi devo sposare, mio marito si aspetterà…»

«Non ditelo» borbottò lui. «Non aggiungete nulla.» Le lasciò andare la mano e si voltò. Santo cielo. L’aveva fatta sdraiare sul pavimento. Era giunto a un passo dal fare l’amore con lei, dal privarla per sempre della sua innocenza. Sapeva di sbagliare, ma non era stato capace di fermarsi. Si era sempre vantato di saper controllare le emozioni, ma ora…

Ora era diverso.

«James?» La voce di lei gli giunse da dietro le spalle, dolce, esitante.

Lui non disse nulla, non si fidava a parlare. Percepì la sua indecisione, anche se era dietro di lui sentiva che non sapeva se dire qualcosa o tacere.

Se solo avesse pronunciato ancora una volta la parola “marito”, lui…

«Spero non siate in collera con me» disse con estrema dignità. «Ma se devo sposare un uomo solo per il suo denaro, il minimo che posso fare è offrirgli la mia purezza.» Scoppiò a ridere, un riso amaro. «Non dà anche a voi l’idea di una faccenda alquanto sudicia e meschina?»

La sua voce era bassa e più ferma che poté quando disse: «Vi troverò io un marito».

«Forse questa non è l’idea migliore. Voi…»

Lui si girò e sbottò: «Ho detto che vi troverò io un maledettissimo marito!».

Elizabeth arretrò verso la porta. Sua madre le diceva sempre che non aveva senso cercare di far ragionare un uomo in collera e, a pensarci, anche Mrs Seeton aveva scritto parole analoghe. «Ne discuteremo più tardi» disse calma.

«Vi prego di scusarmi, non intendevo…» le disse, dopo aver emesso un lungo, esitante sospiro.

«Va tutto bene» si affrettò a dire lei. «Tuttavia, ritengo sia meglio annullare le nostre lezioni odierne, considerato che…»

Lui le lanciò un’occhiataccia. «Considerato che cosa?»

Glielo avrebbe fatto dire, accidenti. Le sue guance diventarono rosse. «Considerato che i baci che sono da ritenersi leciti prima del matrimonio ce li siamo già scambiati.» Vedendo che lui non faceva commenti, continuò: «E forse siamo anche andati oltre».

Lui annuì. «Avete la lista degli invitati di domani?»

Lei si stupì dell’improvviso cambio di argomento. «Ce l’ha Lady Danbury. Posso farvela avere più tardi.»

«Me la farò dare io stesso.»

Poiché il suo tono non la invitava a continuare la conversazione, lasciò la stanza.

James aveva trascorso l’intera mattinata accigliato. Accigliato coi servi, con Malcolm, anche con i dannati giornali. La sua andatura di solito agile era punteggiata da passi pesanti e, quando tornò a Danbury House dopo un paio d’ore tra i campi, il rumore dei tacchi dei suoi stivali sul pavimento avrebbe risvegliato perfino un morto. Eppure non era bastato a sfogare il suo senso di frustrazione. Ci sarebbe voluto il bastone di sua zia da picchiare con forza sul pavimento. Sapeva che era un atteggiamento infantile, ma c’era qualcosa di soddisfacente nello sfogare la propria frustrazione per terra. Con il bastone avrebbe potuto aprire un dannato buco nel pavimento.

Attraversò l’ingresso e passò davanti alla porta aperta del salotto, rizzando le orecchie senza volerlo. C’era Elizabeth? E che cosa avrebbe pensato del suo modo di camminare? Di certo aveva capito che lui era lì. Doveva essere del tutto sorda per non sentire il rumore che stava facendo. Ma invece della sua voce squillante, udì quella tonante di sua zia. «James!»

Lui emise un lamento silenzioso. Se la zia lo chiamava per nome significava che Elizabeth non era con lei e che Agatha desiderava parlargli. Il che non faceva presagire nulla di buono.

Indietreggiò di un paio di passi e fece capolino sulla soglia. «Sì?»

«Ho bisogno di parlarti.»

Non seppe mai come riuscì a non borbottare. «Sì, immagino.»

Lei sbatté il bastone a terra. «Non è necessario che ti atteggi come se stessi salendo al patibolo.»

«Dipende di quale patibolo stai parlando, zia» mormorò lui.

«Che cosa hai detto?» Thump, thump, thump.

Entrò nella stanza e con un rapido movimento degli occhi vide che Elizabeth non c’era. Ma c’era Malcolm che scese subito dal davanzale della finestra trotterellando verso di lui.

«Ho detto che vorrei anch’io un bastone» mentì James.

«Cos’hanno le tue gambe che non va?» chiese Agatha strizzando gli occhi.

«Nulla. Lo voglio per fare rumore.»

«Non potresti semplicemente sbattere una porta?»

«Ero fuori» spiegò con voce affabile.

Lei sogghignò. «Sei di pessimo umore, eh?»

«Dei peggiori.»

«Vuoi spiegarmene le ragioni?»

«Neanche con un fucile puntato al cuore.»

Questo le fece sollevare le sopracciglia. «Dovresti saperlo che così accresci la mia curiosità, James.»

Lui le sorrise e si sedette su una sedia di fronte a lei. Malcolm lo raggiunse e si accovacciò ai suoi piedi. «Avevi bisogno di me, Agatha?»

«Non basta il desiderio di godere della tua compagnia?»

Non era in vena di scherzare, così si alzò in piedi. «In tal caso, tolgo il disturbo. Ho delle faccende da sbrigare in quanto tuo sovrintendente.»

«Siediti!»

Si sedette. Obbediva sempre a sua zia quando lei usava quel tono. Certe abitudini erano dure a morire.

Agatha si schiarì la gola. Brutto segno. James si preparò a un interrogatorio.

«La mia dama di compagnia ultimamente si comporta in modo alquanto strano» disse.

«Oh?»

«Già. L’hai notato?» chiese, facendo combaciare tra loro i polpastrelli delle dita.

Non avrebbe sicuramente illustrato i fatti degli ultimi giorni a sua zia. Per niente al mondo. «Non conosco Miss Hotchkiss così bene,» replicò «quindi non posso darti un’opinione.»

«Davvero?» chiese lei, con tono sospettosamente casuale. «Ho notato che tra voi è nata una certa amicizia» insistette Agatha.

«Già. È una cara ragazza.» Cominciò a sentirsi scaldare la punta delle orecchie. Se fosse arrossito anche in viso avrebbe dovuto lasciare il paese. Era un secolo che non arrossiva più.

Ma era un secolo che non veniva interrogato da sua zia.

«Tuttavia,» continuò lui, scuotendo la testa in modo che i capelli gli coprissero le orecchie «ci conosciamo solo da pochi giorni. Non abbastanza per poter esprimere un giudizio sul suo comportamento.»

«Mmm.» Ci fu un istante di interminabile silenzio, poi Agatha cambiò espressione e chiese: «Come vanno le indagini?».

James sbatté le palpebre. Era abituato al fatto che sua zia cambiasse argomento in maniera repentina. «Non vanno. Finché il ricattatore non si fa vivo di nuovo, c’è ben poco che io possa fare. Abbiamo già parlato della tua servitù e hai detto che sono tutti o troppo leali o troppo poco istruiti per aver architettato quel piano.»

I freddi occhi azzurri di Agatha si socchiusero. «Non sospetti più di Miss Hotchkiss?»

«Sarai felice di sapere che l’ho depennata dalla lista dei sospetti.»

«Che altro hai fatto?»

«Nulla» ammise James. «Non c’è nulla da fare. Come ho detto, la prossima mossa spetta al ricattatore.»

«Vuoi forse farmi capire che devi restare a Danbury House finché il ricattatore non farà un’altra richiesta?» concluse Lady Danbury unendo i polpastrelli delle mani.

James annuì.

«Capisco.» Si sedette più a fondo nella poltrona. «Perciò continuerai a interpretare la parte del mio sovrintendente affinché nessuno sospetti la tua vera identità.»

«Agatha,» disse lui con voce ostile «non mi avrai fatto venire solo per risparmiare su un sovrintendente?» Notando il suo sguardo offeso, aggiunse: «So quanto sai essere tirchia».

«Non ci posso credere che pensi questo di me.»

«Questo, e anche di più, cara zia.»

«È sempre un piacere sapere che si viene rispettati per la propria intelligenza.»

«Non potrei mai sottovalutare la tua astuzia.»

Lei rise. «Ti ho cresciuto proprio nel modo migliore, James. Ti voglio bene.»

James sospirò alzandosi di nuovo in piedi. Era una vecchia signora senza scrupoli che non esitava a immischiarsi nella sua vita trasformandola talvolta in un vero inferno. Ma anche lui le voleva bene. «Torno al mio dovere. Non vogliamo che pensino che sono uno scansafatiche.»

Lei gli lanciò un’occhiataccia. Agatha non apprezzava il sarcasmo degli altri.

James le disse: «Mi devi avvertire immediatamente se ricevi un’altra lettera del ricattatore».

«Assolutamente» l’assicurò lei.

James si fermò alla porta. «Mi pare di aver capito che domani hai visite?»

«Sì, una piccola festa in giardino, perché?» Ma prima che lui potesse rispondere, aggiunse: «Oh, certo. Non vuoi essere riconosciuto. Lì c’è la lista degli invitati». Indicò dall’altra parte della stanza. «Prendi quella pila di fogli sulla scrivania.» James fece come gli aveva ordinato.

«Per fortuna ti ho fatto cambiare nome eh? Almeno, nessuno della servitù menzionerà Mr Sidwell.»

James annuì a sua zia e sfogliò le carte. Lui era generalmente conosciuto come Riverdale, da quando aveva avuto il titolo a vent’anni, ma il suo cognome di famiglia era parecchio conosciuto.

Agatha emise un gridolino di trionfo e tirò fuori un foglio di carta color crema. Prima di darglielo, lo scrutò, mormorando: «Oh, caro. Immagino tu conosca queste persone».

James lesse i nomi, facendo in modo che la zia pensasse che si interessava semplicemente per salvaguardare la sua nuova identità. In realtà voleva sapere tra quale cerchia di uomini avrebbe potuto scegliere un dannato marito per Elizabeth.

Sir Bertram Fellport… alcolizzato. Lord Binsby… giocatore incallito. Daniel, Lord Harmon… coniugato. Sir Christopher Gatcombe… coniugato. Dottor Robert Gifford… coniugato. Mr William Dunford… troppo licenzioso. Capitano Cynric Andrien… troppo militare.

«Non va» bofonchiò James resistendo a stento alla tentazione di accartocciare il foglio in una patetica pallina.

«Problemi?» indagò Agatha.

La guardò sorpreso. Si era dimenticato della sua presenza nella stanza. «Ti dispiace se faccio una copia della lista?»

«Non ne comprendo le ragioni.»

«Per i miei registri» improvvisò. «È molto importante avere registri accurati.» A dire il vero, James riteneva che fosse meglio avere il meno possibile documenti scritti che, più di ogni altra cosa, potevano incriminare una persona.

Agatha scrollò le spalle e gli tese un foglio di carta. «Trovi inchiostro e penna sullo scrittoio accanto alla finestra.»

Un minuto dopo James aveva terminato e aspettava che asciugasse l’inchiostro. Tornò da sua zia, dicendole: «Esiste la possibilità che il tuo ricattatore sia uno dei tuoi ospiti».

«Ho i miei dubbi in proposito, ma l’esperto sei tu.»

Incredulo, aggrottò la fronte. «Ti stai davvero affidando al mio giudizio? Non smetterai mai di stupirmi.»

«Il sarcasmo non è il tuo forte, ragazzo mio.» Agatha allungò il collo per leggere il contenuto del foglio che teneva in mano. «Perché hai tralasciato i nomi delle signore?»

Altra improvvisazione. «Sono meno probabili come sospettate.»

«Ma se tu stesso hai trascorso i primi giorni ad ansimare appresso a Miss Hotchkiss, pensando che…»

«Non le ansimavo appresso!»

«Parlavo metaforicamente, ovviamente. Intendevo solo che tu in principio sospettavi di Miss Hotchkiss, quindi ora non capisco perché hai eliminato tutte le donne.»

«Giungerò a loro tramite gli uomini» borbottò James irritato. Nessuno riusciva a incastrarlo come sua zia. «Adesso devo proprio rimettermi al lavoro.»

«Vai pure.» Agatha gli fece un cenno con la mano per congedarlo. «Anche se devo ammettere che è una vera sorpresa vedere il marchese di Riverdale che si dedica a lavori umili con tale diligenza.»

James scrollò il capo. «Elizabeth starà per arrivare e sono certo che la sua compagnia è migliore della mia.»

«Non ho dubbi.»

Se ne andò: in quel momento preferiva non incontrare Elizabeth, per disporre del tempo necessario a elaborare le proprie argomentazioni riguardo all’inadeguatezza della maggior parte, se non di tutti, gli uomini presenti alla festa.

E ci sarebbe voluto del tempo, poiché due di loro erano suoi amici.

Quel pomeriggio, Elizabeth stava tornando a casa quando incrociò James che lasciava il suo cottage. Era stata tentata di non percorrere la solita strada, ma non voleva comportarsi da vigliacca. Aveva sempre fatto quella strada e non aveva intenzione di cambiarla solo per non rischiare di vederlo nel caso in cui lui fosse stato a casa, invece che nei campi o in giro per la tenuta, o impegnato nei numerosi compiti che il suo impiego gli imponeva.

E infatti, proprio mentre passava davanti al cottage, lui aprì la porta e la chiamò.

Elizabeth prese mentalmente nota di non affidarsi più alla sorte.

«Elizabeth» esclamò lui. «Vi stavo cercando.»

Lei notò la sua espressione temporalesca e decise che quello era il momento giusto per inventarsi un’emergenza familiare. «Mi piacerebbe trattenermi,» disse, cercando di proseguire «ma Lucas si è ammalato e Jane…»

«Ieri non sembrava malato.»

Elizabeth tentò di sorridere, ma non era facile, considerato che i suoi denti erano serrati. «I bambini si ammalano all’improvviso. Se volete scusarmi.»

Lui le afferrò il braccio. «Se fosse davvero malato, non sareste venuta a lavorare oggi.»

Accidenti, l’aveva smascherata. «Non ho detto che è grave, ma preferirei…»

«Se non è grave, allora potete dedicarmi due minuti.» E prima che avesse il tempo di protestare, la tirò per il gomito e la condusse nel cottage.

«Mr Siddons!» squittì lei.

Lui chiuse la porta. «Pensavo fossimo andati oltre il “Mr Siddons”.»

«Siamo retrocessi» replicò lei. «Lasciatemi andare.»

«Smettete di comportarvi come se fossi sul punto di violentarvi.»

Lei lo fissò. «Non vedo perché ciò dovrebbe sembrarvi così improbabile.»

«Santo cielo» disse lui passandosi la mano tra i capelli. «Da quando avete sviluppato questo atteggiamento litigioso e bisbetico?»

«Da quando mi avete costretta a entrare nel vostro cottage!»

«Non lo avrei fatto se non aveste mentito riguardo a vostro fratello.»

Lei rimase a bocca aperta. «Come osate accusarmi di avervi mentito?»

«Non è forse vero?»

«Be’, sì» ammise irritata. «Ma solo perché siete un villano maleducato che rifiuta di accettare un no come risposta.»

«Rifiutarsi di accettare un no come risposta solitamente garantisce un risultato positivo» replicò lui con voce così condiscendente che Elizabeth dovette afferrare la gonna dell’abito per trattenersi dallo schiaffeggiarlo.

Con voce e sguardo glaciali disse: «A quanto pare non mi resta che ascoltarvi. Che cosa volete dirmi?».

Lui le agitò il foglio di carta davanti agli occhi. «L’ho ottenuto da Lady Danbury.»

«La lettera di licenziamento, spero» mormorò lei.

Gliela lasciò passare. «È la lista degli invitati alla festa. Sono dolente di informarvi che nessuno di questi gentiluomini è da considerarsi accettabile.»

«Oh! E suppongo che voi li conosciate tutti personalmente» lo schernì.

«In effetti è così.»

Lei gli strappò la lista di mano provocando la rottura di un angolo del foglio. «Oh, per favore. Ci sono due lord e un baronetto. Come fate a conoscerli tutti?»

«Anche vostro fratello è baronetto» le ricordò lui.

«Sì, ma vostro fratello no» ribatté lei.

«Non potete saperlo.»

Lei alzò il capo di scatto. «Chi siete voi?»

«Mio fratello non è baronetto» disse con voce irritata. «A dire il vero, io non ho un fratello. Desideravo solo farvi notare che avete la spiacevole abitudine di balzare alle conclusioni senza analizzare i fatti.»

«Che cosa c’è che non va in questi uomini?» chiese lei così lentamente che lui capì che il suo umore era appeso a un filo sottile.

«Tre di loro sono sposati.»

Lei strinse forte i denti al punto che cominciò a tremarle la mascella. «E gli ospiti scapoli?»

«Questo» e indicò sir Bertram Fellport «è un alcolizzato.»

«Ne siete certo?»

«E in tutta coscienza non me la sento di permettervi di sposare un uomo che abusa degli alcolici.»

«Non avete risposto alla mia domanda.»

Dannazione, era tenace. «Sì, ne sono certo. Un ubriacone.»

Elizabeth abbassò lo sguardo sul foglio spiegazzato che teneva in mano. «E Lord Binsby?»

«Gioca d’azzardo.»

«In maniera eccessiva?»

James annuì. Cominciava a divertirsi. «In maniera eccessiva. Ed è grasso.»

Lei fece per indicarne un altro sull’elenco. «E che mi dite…»

«Sposato, sposato e sposato.»

Lei lo guardò attentamente. «Tutti e tre?»

Lui annuì. «Uno di loro anche felicemente.»

«Be’, questo costituisce un’eccezione alla regola» osservò lei.

James evitò ogni commento.

Elizabeth emise un lungo sospiro e James notò che i sospiri colmavano quel vuoto tra l’irritato e l’annoiato. «Restano ancora Mr William Dunford e il capitano Cynric Andrien. Immagino che uno sia deforme e l’altro un babbeo.»

Fu sul punto di convenire con lei, ma le sarebbe bastata un’occhiata a Dunford e al capitano per capire che l’aveva ingannata. «Sono entrambi considerati degli uomini piacenti e intelligenti» ammise.

«Qual è dunque il problema?»

«Dunford è un dissoluto.»

«E allora?»

«Vi sarà sicuramente infedele.»

«Non sono un bottino prezioso. Non posso aspettarmi la perfezione.»

Il suo sguardo divenne ardente. «Dovreste aspettarvi la fedeltà. Dovreste pretenderla.»

Lei lo guardò incredula. «Sarebbe bello, ne sono certa, ma non è importante quanto…»

«Vostro marito» grugnì lui «dovrà esservi fedele o ne risponderà a me personalmente.»

Elizabeth spalancò gli occhi e rimase a bocca aperta, poi scoppiò in una fragorosa risata.

James incrociò le braccia e la fissò con intensità. Non era abituato a essere preso in giro per le sue dimostrazioni di galanteria.

«Oh, James,» disse lei con un filo di voce «mi dispiace, siete stato molto gentile.» Si asciugò gli occhi. «Così gentile che potrei anche perdonarvi per avermi sequestrata.»

«Non vi ho sequestrata» precisò accigliato.

Lei fece un cenno con la mano. «Come pensate di difendere il mio onore una volta sposata?»

«Non sposerete Dunford» stabilì James.

«Se lo dite voi» disse lei con una serietà e un’attenzione che lo indussero a ritenere che presto sarebbe scoppiata di nuovo a ridere. «In tal caso, ditemi che cosa c’è che non va nel capitano Andrien?»

Ci fu una lunga pausa. Una pausa molto lunga. Alla fine James sbottò: «Sta con la schiena curva».

Un’altra pausa. «Voi lo state escludendo perché ha la schiena curva?» chiese lei incredula.

«È un segno di debolezza.»

«Capisco.»

James realizzò che Andrien doveva avere qualche ulteriore difetto. «Per non parlare,» aggiunse, cercando di pensare a qualcosa di credibile «che in un’occasione l’ho sentito alzare la voce con sua madre in pubblico.»

Elizabeth era senza parole e James non capì se perché cercava di trattenere le risa o perché era stupita.

E non era certo di volerlo scoprire.

«Be’, è stato molto irrispettoso» aggiunse lui.

Tutto a un tratto lei gli si avvicinò e gli toccò la fronte. «Avete la febbre? Penso che scottiate.»

«Non ho la febbre.»

«Vi comportate come se l’aveste.»

«Se ho la febbre mi metterete a letto e mi coccolerete?»

«No.»

«Allora non ho la febbre.»

Lei fece un passo indietro. «In tal caso, ora è meglio che vada.»

James si lasciò scivolare contro la parete, esausto. Lei gli faceva questo effetto. Se non sghignazzava come uno sciocco, era furente. Se non era furente, si sentiva sopraffatto dalla bramosia. Se non era sopraffatto dalla bramosia…

Be’, quella era una questione controversa.

La osservò che apriva la porta, estasiato davanti alla curva delicata della sua mano guantata.

«James? James?»

Lui trasalì e levò il capo.

«Siete sicuro che il capitano Andrien stia con la schiena curva?»

Lui annuì, ben sapendo che il giorno seguente lei avrebbe smascherato la sua bugia, ma sperando di inventarsene una nuova, più efficace, in grado di sostituire quella.

Elizabeth increspò le labbra.

Il suo stomaco si contorse, poi ebbe un fremito.

«Non vi sembra strano? Un militare che sta con la schiena curva?»

Lui scrollò le spalle confuso. «Vi ho detto di non sposarlo.»

Lei emise uno strano suono gutturale. «Potrei migliorare la sua postura.»

Lui si limitò a scrollare il capo. «Siete una donna notevole, Elizabeth Hotchkiss.»

Lei fece un cenno di assenso col capo e uscì. Tuttavia, prima di chiudersi la porta alle spalle, fece capolino all’interno e gli disse: «Oh, James?».

Lui levò di nuovo il capo.

«State dritto, mi raccomando.»
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Il pomeriggio seguente, Elizabeth si ritrovò a strisciare furtivamente vicino al cancello principale di Danbury House, maledicendosi innanzitutto per la sua idiozia, poi per la sua vigliaccheria e per tutto il resto.

Aveva seguito il consiglio di Susan e il giorno prima aveva appositamente lasciato la sua piccola agenda, quella in cui scriveva i conti di casa, a Danbury House e poiché era indispensabile averla con sé per lo svolgimento delle quotidiane attività domestiche, era stato necessario andare a riprenderla durante la festa.

«Non c’è niente di sospetto nella mia presenza qui» mormorò a se stessa. «Ho dimenticato la mia agenda. Mi serve la mia agenda. Non posso sopravvivere fino a lunedì senza.»

Di certo, questo non spiegava perché avesse portato l’agendina, che prima d’allora non aveva mai lasciato il cottage degli Hotchkiss, con sé a Danbury House.

Aveva atteso le quattro, quando gli ospiti sarebbero stati in giardino a godersi la bella giornata di sole. Lady Danbury aveva parlato di tennis e di tè sul prato a sud. Non era esattamente sul percorso che avrebbe dovuto compiere Elizabeth per recuperare la propria agenda, ma non c’era alcuna ragione per cui non potesse cercare Lady Danbury per chiederle se per caso l’avesse vista in giro.

Nessuna ragione, a parte l’orgoglio.

Elizabeth odiava quella parte. Si sentiva così disperata. Ogni volta che la raggiungeva un refolo d’aria pensava che fossero i suoi genitori che dal cielo la osservavano abbassarsi a tal punto. Sarebbero stati dispiaciuti di vederla umiliarsi, costretta a inventare fragili scuse per partecipare a una festa a cui non era stata invitata.

E tutto questo solo per conoscere un uomo che probabilmente camminava gobbo. Emise un lamento. Aspettava ormai da venti minuti con la testa appoggiata alle sbarre del cancello. Se avesse aspettato ancora, avrebbe rischiato di fare la fine di Cedric Danbury al Castello di Windsor, con la testa incastrata. Così decise di agire. Raddrizzò le spalle e levò il mento, poi si incamminò, evitando di proposito di transitare davanti al cottage di James. L’ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento era un colloquio con lui.

Si introdusse furtivamente in casa dall’ingresso principale, le orecchie tese a cogliere il vocio della festa, ma le giunse solo il silenzio. L’agendina era in biblioteca, ma Elizabeth finse di ignorarlo e attraversò la casa finché non uscì in terrazza dalle porte francesi.

Una dozzina di donne e uomini elegantemente vestiti si aggirava sul prato. Un paio di loro avevano in mano una racchetta da tennis, altri sorseggiavano del punch e tutti ridevano e chiacchieravano piacevolmente.

Elizabeth si morse il labbro. Perfino le loro voci erano eleganti. Con attenzione si fece avanti. Aveva l’impressione di apparire timida come un topolino, ma non importava. Nessuno si aspettava che la dama di compagnia di Lady Danbury avanzasse baldanzosa.

Lady Danbury teneva banco in fondo alla terrazza, comodamente seduta su una delle poltrone del salotto blu. Quella mostruosità ricoperta di velluto era l’unico pezzo d’arredamento che dall’interno era stato portato fuori e decisamente svolgeva il ruolo del trono, come era sicuramente nelle intenzioni della contessa. Accanto a lei c’erano due signore e un signore; le signore annuivano attentamente a ogni parola, mentre lo sguardo del gentiluomo era perso nel vuoto, e tutti erano assolutamente incuranti del fatto che Malcolm riposasse pigramente sul grembo di Lady Danbury, la pancia all’aria e le zampe sistemate a X. Sembrava quasi fosse morto, ma Lady Danbury aveva assicurato a Elizabeth che la spina dorsale dell’animale era straordinariamente flessibile e che adorava quella posizione.

Elizabeth avanzò lungo il muro, cercando di cogliere le parole di Lady Danbury per non rischiare di interromperla nel momento meno adatto. Non era difficile seguire la conversazione, più che altro si trattava di un monologo, con la contessa come attrice principale.

Stava per farsi avanti e cercare di attirare la sua attenzione quando si sentì afferrare il gomito. Si voltò di scatto e si ritrovò faccia a faccia con l’uomo più bello che avesse mai visto. Capelli dorati, occhi cerulei. “Affascinante” era un aggettivo insufficiente a descriverlo. Quell’uomo aveva il viso di un angelo.

«Dell’altro punch, vi prego» disse lui, porgendole il suo bicchiere.

«Oh, no, mi dispiace, voi non capite. Io…»

«Adesso.» Lui le diede una lieve sculacciata sul posteriore.

Elizabeth si sentì arrossire e gli porse il bicchiere del punch. «Vi sbagliate. Vogliate scusarmi.»

Lo sguardo dell’uomo biondo si strinse pericolosamente ed Elizabeth sentì un brivido gelido percorrerle la schiena. Quello non era un uomo col quale avere a che fare, benché fosse difficile supporre che anche il più irascibile degli uomini potesse irritarsi tanto per un bicchiere di punch.

Scrollò le spalle e dimenticò l’incidente dirigendosi verso Lady Danbury.

«Elizabeth!» esclamò lei sorpresa. «Che cosa ci fai qui?»

Lei si sforzò di esibire un sorriso dispiaciuto. Dopotutto, la stavano ascoltando. «Sono terribilmente spiacente di dovervi disturbare, Lady Danbury.»

«Figuriamoci. Di che si tratta? Problemi a casa?»

«No, nulla di grave.» Gettò un’occhiata al gentiluomo che stava accanto a Lady Danbury. La carnagione era dello stesso colorito di quella di James e sembravano coetanei, ma i suoi occhi apparivano più giovani.

James aveva visto molte cose. Cose oscure. Erano lì nel suo sguardo, quando pensava che lei non lo stesse guardando.

Ma doveva smettere di fantasticare su James. Guardò più attentamente il giovanotto e, obiettivamente, dovette ammettere che era alquanto attraente. E sicuramente non era gobbo.

Tuttavia, non era James.

Elizabeth si diede una scrollata. «Temo di aver lasciato qui la mia agendina» disse, guardando Lady Danbury. «L’avete vista? Ne ho bisogno prima di lunedì.»

Lady Danbury scosse il capo mentre affondava la mano nella folta pelliccia di Malcolm e gli grattava la pancia. «Non direi di averla vista. Sei certa di averla portata qui? Non mi pare tu abbia mai portato quel genere di cose con te.»

«Sono certa.» Elizabeth deglutì, chiedendosi come facesse la verità ad apparire così tanto come una bugia.

«Mi piacerebbe aiutarti ma ho ospiti. Forse potresti metterti a cercarla per conto tuo. Saranno solo cinque o sei le stanze dove è probabile tu l’abbia lasciata. E la servitù sa che hai libero accesso alla casa.»

Elizabeth raddrizzò le spalle e annuì. Era stata congedata. «Andrò subito.»

Tutto d’un tratto, l’uomo in piedi accanto a Lady Danbury fece un balzo in avanti. «Sarò lieto di assistervi.»

«Ma non puoi andartene» intervenne una delle signore.

Elizabeth osservò la scena con interesse. Era ovvio il motivo per cui le signore erano così interessate a restare al fianco di Lady Danbury.

«Dunford» abbaiò Lady Danbury. «Vi stavo raccontando del mio colloquio con la contessa russa.»

«Oh, ho già avuto il piacere di incontrarla» disse lui con una smorfia maligna.

Elizabeth rimase a bocca aperta. Non aveva mai conosciuto nessuno che non si lasciasse sottomettere da Lady Danbury. E quel sorriso… santo cielo, non aveva mai visto nulla di simile. Era ovvio che quell’uomo era un rubacuori.

«Inoltre,» continuò lui «mi diverte l’idea di una caccia al tesoro.»

Lady Danbury rabbrividì. «In tal caso credo di dovervi presentare. Mr Dunford, vi presento la mia dama di compagnia, Miss Hotchkiss. E queste due signore sono Miss e Mrs Corbishley.»

Dunford con un ampio gesto prese Elizabeth sottobraccio. «Eccellente. Sono sicuro che troveremo quell’agendina errante in un batter d’occhio.»

«Vi assicuro che non è il caso che…»

«Non dite nulla. Non resisto davanti a una damigella in difficoltà.»

«Non direi in difficoltà» commentò Miss Corbishley con voce stizzosa. «Ha solo smarrito un’agendina. Per l’amor del cielo!»

Ma Dunford aveva già condotto Elizabeth oltre le porte della terrazza e all’interno dell’abitazione.

Lady Danbury aggrottò le sopracciglia.

Miss Corbishley fissò le porte della terrazza come se volesse incendiare la casa.

Mrs Corbishley, che raramente trovava una buona ragione per tacere, commentò: «Licenzierei quella donna, se fossi in voi. È troppo spavalda».

Lady Danbury la fissò con aria severa. «E su cosa basate questa considerazione?»

«Be’, basta guardare il modo in cui…»

«Ho conosciuto Miss Hotchkiss molto prima di conoscere voi, Mrs Corbishley.»

«Sì,» replicò l’altra storcendo gli angoli della bocca in maniera sgradevole «ma io sono una Corbishley. Conoscete la mia famiglia.»

«Sì!» sbottò Lady Danbury. «E non mi è mai piaciuta. Datemi il mio bastone.»

Mrs Corbishley era troppo stupita per replicare, ma sua figlia ebbe la presenza di spirito di afferrare il bastone e porgerlo a Lady Danbury.

«Be’, io mai…!» sputò Mrs Corbishley.

Thump! Lady Danbury si alzò in piedi.

«Dove andate?» le chiese Miss Corbishley.

«Devo parlare con una persona. Subito» rispose Lady Danbury, inquieta.

E, zoppicando, si allontanò camminando così in fretta come non faceva da anni.

«Vi rendete conto» disse Mr Dunford «che sarò in debito con voi fino al giorno della mia morte?»

«È una promessa troppo lunga, Mr Dunford» replicò Elizabeth con voce divertita.

«Solo Dunford, vi prego. Da anni non mi chiamano “Mr”.»

Elizabeth sorrise. C’era qualcosa di insolitamente amichevole in quell’uomo. Per esperienza sapeva che gli uomini attraenti generalmente possiedono un pessimo carattere, ma lui rappresentava l’eccezione che conferma la regola. Decise che sarebbe stato un buon marito, se lo avesse convinto a chiederla in moglie.

«Molto bene, allora. Solo Dunford. Da chi volevate fuggire? Da Lady Danbury?»

«No, Agatha è un’ottima conversatrice.»

«Miss Corbishley? Sembrava interessata…»

Dunford scrollò le spalle. «Mai quanto sua madre.»

«Ah.»

Lui inarcò un sopracciglio. «Ma immagino abbiate presente il genere.»

Le sfuggì una breve risata. Santo cielo, lei apparteneva a quel genere.

«Una ghinea per i vostri pensieri» disse Dunford.

Elizabeth scrollò il capo, indecisa se continuare a ridere o semplicemente scavare una buca, e saltarci dentro. «Questi pensieri sono troppo cari per…» Si voltò. Era la testa di James che aveva visto fare capolino dal salotto blu?

Dunford seguì il suo sguardo. «Qualcosa non va?»

Lei fece un gesto di impazienza con la mano. «Scusatemi solo un istante. Credo di aver visto…»

«Cosa?» I suoi occhi castani si fecero più penetranti. «O chi?»

Lei scrollò di nuovo il capo. «Devo essermi sbagliata. Credevo di aver visto il sovrintendente di Lady Danbury.»

Lui la guardò stupito. «E questa è una cosa insolita?»

Elizabeth scrollò leggermente la testa. Non c’era modo nemmeno di provare a spiegare la situazione. «Io… ehm… penso che potrei aver lasciato l’agenda nel salotto. Di solito io e Lady Danbury trascorriamo il tempo lì.»

«Allora guidatemi, mia signora.»

Lui la seguì fino al salotto. Elizabeth fece gran scena fingendo di aprire cassetti e cercare la sua agenda. «Un servitore potrebbe averla scambiata per un quaderno di Lady Danbury e averla messa via» spiegò.

Dunford rimase in piedi mentre lei si dava da fare, chiaramente troppo ben educato per frugare tra gli oggetti di Lady Danbury. Elizabeth sapeva che non importava molto che lui guardasse o meno: Lady Danbury teneva tutti i suoi documenti importanti sotto chiave e di certo lui non avrebbe trovato l’agendina, che era in biblioteca.

«Forse è in un’altra stanza» suggerì Dunford.

«Potrebbe, anche se…»

Tutto d’un tratto udirono un leggero bussare alla porta. Elizabeth, che non aveva idea di come finire la frase, rivolse un ringraziamento silenzioso al domestico che era sulla porta.

«Voi siete Mr Dunford?» chiese.

«Sono io.»

«Ho un messaggio per voi.»

«Un messaggio?» disse meravigliato Dunford, prendendo la busta color crema. E mentre con gli occhi seguiva le parole, sul suo viso apparve una strana espressione.

«Spero non si tratti di brutte notizie» disse Elizabeth.

«Devo rientrare a Londra.»

«Immediatamente?» Elizabeth non riuscì a nascondere la delusione nel tono della voce. Non le faceva correre il sangue nelle vene come James, ma Dunford era sicuramente un buon partito.

«Temo di sì.» Scrollò il capo. «Riverdale! Lo ucciderei.»

«Chi?»

«Il marchese di Riverdale. Un buon amico, ma talvolta è così vago. Guardi qui!» Scrollò il foglio in aria senza darle l’opportunità di leggerne il contenuto. «Non si capisce se si tratta di un’emergenza o se desidera semplicemente mostrarmi il suo nuovo cavallo.»

«Oh.» Non c’era granché da aggiungere.

«Mi chiedo come abbia fatto a rintracciarmi» continuò Dunford. «È sparito dalla circolazione la settimana scorsa.»

«Sembra una faccenda seria» mormorò Elizabeth.

«Lo sarà,» disse lui «quando l’avrò strangolato.»

Lei si trattenne dallo scoppiare a ridere, poiché lo riteneva alquanto inappropriato.

Lui alzò lo sguardo, e per la prima volta dopo parecchi minuti, la fissò attentamente. «Immagino possiate continuare senza di me.»

«Senza dubbio.» Lei sorrise timidamente. «Lo faccio da più di vent’anni ormai.»

Il suo commento lo colse di sorpresa. «Siete una brava persona, Miss Hotchkiss. Vogliate scusarmi.»

E se ne andò. «Una brava persona» lo imitò Elizabeth. «Una brava persona. Una maledettissima brava persona» borbottò. «Una barbosa brava persona.»

Gli uomini non sposano le “brave persone”. Desiderano bellezza, fuoco e passione. Desiderano, per dirla con le parole dell’infernale Mrs Seeton, qualcuno di assolutamente unico.

Be’, non troppo unico.

Elizabeth si chiese se sarebbe andata all’inferno se avesse bruciato l’effigie di Mrs Seeton.

«Elizabeth.»

Levò lo sguardo e vide James, che le sorrideva dalla soglia.

«Che cosa fate?» le chiese.

«Rifletto sui piaceri del futuro» borbottò.

«Molto nobile.»

Lei lo osservò attentamente. La sua voce la affascinava. E perché il suo sorriso le faceva cessare il battito del cuore mentre quello di Dunford, che, a dire il vero, possedeva la più splendente combinazione di labbra e denti di tutto il creato, le faceva desiderare semplicemente di offrirgli una pacca fraterna sulle spalle?

«Se non aprite subito la bocca,» le disse James con voce fastidiosa «rischiate di polverizzarvi i denti.»

«Ho conosciuto il vostro Mr Dunford» disse.

Lui mormorò: «Ah, adesso?».

«E l’ho trovato piacevole.»

«Sì, be’, è una persona piacevole.»

«Mi avevate detto che è un libertino» lo accusò, le braccia rigide lungo i fianchi.

«Lo è. Un piacevole libertino.»

C’era qualcosa di sbagliato. James appariva troppo disinteressato al fatto che avesse conosciuto Dunford. Non era certa della reazione che avrebbe dovuto aspettarsi, ma sicuramente non quella totale freddezza. Strinse lo sguardo e gli chiese: «Non siete per caso in rapporti con il marchese di Riverdale, vero?».

Lui cominciò a tossire.

«James?» corse al suo fianco.

«Solo un poco di polvere di traverso» annaspò lui.

Gli diede un colpetto sulla schiena, poi incrociò le braccia, troppo assorta nei suoi pensieri per mostrargli ulteriore solidarietà. «Credo che questo Riverdale sia parente di Lady Danbury.»

«Non mi dite.»

Si portò il dito sulla guancia. «Sono certa che me ne abbia parlato. Forse è suo cugino, o suo nipote. Ha un mucchio di fratelli.»

James si sforzò di sorridere, ma dubitò di essere stato convincente.

«Potrei chiederle di lui. Probabilmente dovrei informarmi su di lui.»

James si rese conto che doveva al più presto cambiare argomento.

«Sicuramente,» continuò Elizabeth «vorrà sapere il motivo per cui Dunford è andato via all’improvviso.»

James ne dubitava. Era stata proprio lei a cercarlo per chiedergli di allontanare Dunford, “quel libertino privo di scrupoli”, così l’aveva definito, da Elizabeth.

«Forse dovrei andare da lei ora.»

Senza aspettare un secondo, lui cominciò di nuovo a tossire. L’unico modo per trattenerla sarebbe stato quello di gettarla sul pavimento e farla sua, ma aveva la netta sensazione che lei non lo avrebbe considerato appropriato.

Be’, forse c’erano anche altri modi, ma quello appariva il più attraente.

«Siete sicuro di stare bene, James?» gli chiese, gli occhi zaffiro velati di preoccupazione. Lui annuì, facendo qualche altro colpo di tosse.

«Non sembrate stare bene» continuò lei, posandogli la mano calda e carezzevole sulla guancia.

James prese fiato. Lei gli era così vicina, troppo vicina, e lui sentiva il suo corpo tendersi.

Lei gli mise la mano sulla fronte. «Sembrate strano,» mormorò «anche se non siete caldo.»

«Sto bene» rispose, ma gli uscì un sussulto.

«Posso farvi portare una tazza di tè.»

Lui scrollò il capo. «Non è il caso. Io…» Tossì. «Va tutto bene.» Sorrise debolmente. «Vedete?»

«Siete sicuro?» Ritrasse la mano e lo osservò. A ogni battito di palpebra, quello sguardo nebbioso e sfocato scompariva dagli occhi di Elizabeth e veniva sostituito da un’aria frizzante di assoluta competenza.

Che peccato. Lo sguardo nebuloso e sfocato era un preludio sicuramente migliore a un bacio.

«State bene?» ripeté.

James annuì.

«In tal caso, io vado a casa» pigolò lei fingendo noncuranza.

«Così presto?»

Una delle sue spalle si alzò e si abbassò in un tenero gesto. «Non combinerò altro oggi. Mr Dunford è stato richiamato a Londra da un misterioso marchese e non credo francamente che riuscirei a strappare una proposta dal biondo Adone che mi ha scambiata per una cameriera.»

«Adone?» Santo cielo, ma quella era la sua voce? Non credeva di poter sembrare così stizzoso.

«Faccia d’angelo» spiegò lei. «Maniere da cafone.»

Lui annuì e si sentì subito meglio. «Fellport.»

«Chi?»

«Sir Bertram Fellport.»

«Ah… Quello che beve troppo?»

«Esattamente.»

«Come fate a conoscere queste persone?»

«Ve l’ho detto, frequentavo circoli esclusivi.»

«Se siete così amici, perché non andate a salutarli?»

Ottima domanda, a cui lui, però, aveva un’ottima risposta. «E lasciare che vedano come sono caduto in basso? Assolutamente no.»

Elizabeth sospirò. Capiva come si doveva sentire. Aveva dovuto sopportare le chiacchiere del villaggio, le dita puntate, i pettegolezzi. Ogni domenica portava la sua famiglia in chiesa, e ogni domenica sedeva dritta come un fuso, comportandosi come se volesse vestire i suoi fratelli con abiti fuori moda e calzoni pericolosamente lisi all’altezza delle ginocchia. «Noi due abbiamo molto in comune» disse piano.

Qualcosa baluginò nello sguardo di James, qualcosa che assomigliava al dolore, o forse alla vergogna. Elizabeth in quell’istante si rese conto che doveva andarsene, perché tutto ciò che desiderava era abbracciarlo e consolarlo, come se una donna minuta come lei potesse in qualche modo proteggere quell’uomo così grande e forte dalle preoccupazioni del mondo.

Era ridicolo, naturalmente. Lui non aveva bisogno di lei.

E lei non doveva aver bisogno di lui. I sentimenti erano un lusso che in quel momento della sua vita non poteva assolutamente permettersi.

«Vado» si affrettò a dire, raccapricciata dalla nota di raucedine nella propria voce. Gli passò accanto in fretta, trasalendo quando con la spalla sfiorò il suo braccio. Per una frazione di secondo, pensò che lui allungasse la mano e la fermasse.

Percepì la sua esitazione, lo sentì muoversi, ma alla fine lui disse solo: «Ci vediamo lunedì?».

Lei annuì e corse fuori.

James rimase a fissare la soglia per qualche minuto. Il profumo di Elizabeth aleggiava ancora nell’aria, una miscela di fragola e sapone. Fragranza innocente, di sicuro, ma sufficiente a eccitarlo e a farlo soffrire per il desiderio incontenibile di stringerla tra le braccia.

Tra le braccia, diavolo. Ma chi prendeva in giro? Lui la voleva sentire sotto di sé, avvolta intorno al proprio corpo. La voleva sopra di sé, accanto a lui.

La voleva e basta.

Che cosa diavolo poteva fare?

Aveva già fatto in modo che la sua banca disponesse un versamento a favore della famiglia Hotchkiss, naturalmente anonimo. Altrimenti Elizabeth non l’avrebbe mai accettato. In questo modo pensava di porre fine a quelle sciocchezze sulla necessità di sposare il primo uomo abile e ricco che le si proponesse.

Tuttavia, questo non avrebbe risolto lo stato di confusione in cui lui si trovava. Quando sua zia l’aveva avvertito che Elizabeth era in compagnia di Dunford, aveva provato un impeto di gelosia che non aveva mai creduto possibile. Aveva sentito il cuore strizzarsi, il sangue correre all’impazzata nelle vene e in uno stato di quasi totale irrazionalità era riuscito solo a pensare di dover scacciare Dunford dal Surrey e rispedirlo a Londra.

Londra, accidenti. Se fosse riuscito a trovare un modo per mandarlo a Costantinopoli, non avrebbe esitato.

Cercava di convincere se stesso che lei era solo una delle tante, ma il pensiero di Elizabeth tra le braccia di un altro lo faceva star male fisicamente e non avrebbe sicuramente potuto portare avanti quella farsa di doverle trovare un marito. Non quando ogni volta che la vedeva era sopraffatto dal desiderio di trascinarla in uno stanzino e prenderla.

James emise un lamento di rassegnazione. Di giorno in giorno si faceva sempre più chiara in lui la consapevolezza che avrebbe dovuto sposarla per trovare la pace del corpo e della mente.

Prima di sposarla avrebbe dovuto rivelarle la sua vera identità, ma non poteva farlo se non dopo aver scoperto il ricattatore di Agatha. Lo doveva a sua zia. Per due misere settimane poteva senz’altro mettere da parte le proprie necessità.

E se due settimane non fossero bastate a risolvere l’enigma, allora non sapeva proprio cosa avrebbe fatto. Dubitava di poter resistere più a lungo in quello stato di disagio.

Imprecando a voce alta, girò sui tacchi e uscì. Aveva bisogno di una boccata d’aria fresca.

Elizabeth cercò di non pensare a James transitando davanti al suo cottage. Ovviamente non ci riuscì, ma se non altro non rischiava di incontrarlo, poiché lui probabilmente se ne stava seduto in salotto a ridere di lei per il modo in cui se n’era andata.

No, ammise, non rideva di lei. In tal caso sarebbe stato più facile odiarlo.

Come se la giornata non fosse già andata abbastanza storta, Elizabeth si accorse di essere seguita da Malcolm che, evidentemente, aveva deciso che torturare lei era più divertente che ascoltare il monologo di Lady Danbury alle Corbishley. L’immenso gatto le trotterellava dietro e, a tratti regolari, faceva le fusa.

«È proprio necessario seguirmi,» chiese Elizabeth «se poi mi ronfi dietro in questo modo?»

Malcolm le rispose con un sonoro ronfare.

«Bestiaccia. Non ci crede nessuno, perché lo fai soltanto quando siamo soli.»

Il gatto sogghignò. Elizabeth l’avrebbe giurato.

Stava ancora rivolgendosi a quella malefica bestiaccia che ronfava e miagolava senza remore, quando passò accanto alle stalle. Elizabeth aveva un dito puntato contro l’animale e gli stava chiedendo di fare silenzio, il che fu probabilmente il motivo per cui non udì il rumore di passi che si avvicinavano.

«Miss Hotchkiss.»

Voltò il capo di scatto. Sir Bertram Fellport, il biondo Adone con il viso d’angelo, era davanti a lei. Troppo vicino, per i suoi gusti.

«Buongiorno, signore.» Fece un passo timido e, sperava, non offensivo indietro.

Lui le sorrise ed Elizabeth si aspettava che da un momento all’altro intorno al capo gli comparisse una schiera di cherubini che intonavano canti celesti. «Sono Fellport» disse.

Lei annuì. Lo sapeva, ma non le parve il caso di informarlo. «Sono lieta di fare la vostra conoscenza.»

«Avete trovato la vostra agendina?»

Doveva aver ascoltato la sua conversazione con Lady Danbury. «No, in effetti» rispose. «Ma salterà fuori presto. Gli oggetti si comportano così.»

«Già» mormorò lui, senza smettere di fissarla con quei suoi occhi d’un azzurro intenso. «Lavorate da molto per Lady Danbury?»

Elizabeth fece un altro passo indietro. «Cinque anni.»

Lui tese la mano e le diede un buffetto sulla guancia. «Deve essere stata un’esistenza solitaria.»

«Assolutamente no» disse lei seccamente. «Se volete scusarmi.»

All’improvviso, lui allungò la mano e le afferrò il polso con dolorosa forza. «Non vi scuso affatto.»

«Mr Fellport,» disse lei con voce anche più alta del battito del proprio cuore «vi ricordo che siete ospite in casa di Lady Danbury.»

Lui le strattonò il polso, costringendola ad avvicinarsi a lui. «E io posso ricordarvi che siete una dipendente di Lady Danbury e che quindi avete il dovere di servire i suoi ospiti?»

Elizabeth fissò quegli occhi azzurri, e ci vide qualcosa di molto cattivo e gelido. Lo stomaco le si contrasse e si rese conto che doveva allontanarsi subito. Lui la tirava verso le stalle e, nel momento in cui fossero stati fuori dalla vista, non avrebbe avuto possibilità di scampo.

Si mise a gridare, ma lui la fece tacere premendole una mano sulla bocca. «Farai ciò che ti dico,» le sibilò nell’orecchio «e vedrai che mi ringrazierai.»

E poi, le più terrificanti paure di Elizabeth si realizzarono quando lui la trascinò nelle scuderie.
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James procedeva verso le stalle con le mani in tasca. Non gli accadeva di frequente di dover rinunciare a qualcosa che voleva davvero, ma l’idea di rinunciare all’inseguimento di Elizabeth l’aveva reso di cattivo umore.

L’aria fresca non era stata di grande aiuto, così aveva deciso di fare una cavalcata. In quanto amministratore della tenuta di Agatha, aveva libero accesso alle scuderie e benché si potesse ritenere alquanto anomalo per un uomo nella sua posizione cavalcare selvaggiamente e senza sella, James aveva intenzione di sfrecciare via così velocemente da non farsi riconoscere comunque da nessuno.

Ma quando giunse alle scuderie, vide Malcolm che con le zampe anteriori graffiava il portone lagnandosi disperato.

«Santo cielo, gatto. Che cosa ti ha preso?»

Malcolm ruggì, arretrò di pochi passi e prese il portone a testate.

Fu allora che James notò che la porta era chiusa, il che era strano a quell’ora del giorno. Anche se i cavalli degli ospiti erano già stati strigliati e gli stallieri erano andati alla locanda per un boccale di birra, le porte sarebbero dovute rimanere aperte. Era una giornata calda e ai cavalli avrebbe fatto piacere godere dell’aria che poteva arrivare da fuori.

James la spalancò, trasalendo per lo scricchiolio di un cardine arrugginito. Era il suo lavoro occuparsi di quei dettagli, o provvedere che qualcuno se ne occupasse. Si batté la mano guantata sulla gamba e dopo un momento si diresse verso l’armadio degli attrezzi per cercare qualcosa con cui ingrassare quella giuntura. Non ci sarebbe voluto molto e inoltre un po’ di lavoro manuale gli avrebbe fatto bene.

Tuttavia, a un tratto udì uno strano rumore, forse solo un fruscio, ma certamente qualcosa che non sembrava prodotto dai cavalli.

«C’è qualcuno?» gridò James.

Seguirono altri fruscii, più veloci e frenetici questa volta, accompagnati da uno strano lamento di terrore.

James sentì il sangue gelarglisi nelle vene.

C’erano dozzine di box, il rumore avrebbe potuto provenire da uno qualunque. Eppure lui sapeva. I piedi lo condussero in quello nell’angolo più nascosto e con un grido selvaggio strappato dal profondo dell’anima, scardinò il cancello del box.

Elizabeth capì che aspetto aveva l’inferno. Occhi azzurri, capelli biondi e un sorriso crudele e libidinoso. Si batté con tutte le sue forze, ma inutilmente, perché Fellport la trascinò nelle scuderie come fosse stata una piuma.

Le mise la bocca sulla sua e lei si sforzò di tenerla chiusa. Lui le rubava la dignità e il controllo, ma sarebbe riuscita a non cedere almeno una parte di sé.

Lui le scostò il capo e la spinse contro un palo, graffiandole le braccia. «Ti ho solo baciata, Miss Hotchkiss» disse lui con tono viscido. «Ringraziami.»

Lei lo fissò in silenzio.

Lui la strattonò verso il suo corpo, poi la spinse di nuovo verso il palo, sghignazzando quando la testa di Elizabeth sbatté contro il legno duro e scheggiato.

«Credevo dovessi dirmi qualcosa» tubò lui.

«Va’ all’inferno» sbottò lei. Sapeva che era meglio non provocarlo, ma non aveva alcuna intenzione di permettergli di controllare anche le sue parole.

Lui la fissò e per un benedetto istante Elizabeth pensò che forse non l’avrebbe punita per il suo insulto. Ma poi, con un muggito infuriato, la gettò a terra in un box vuoto. Lei cadde sul fieno e tentò di rimettersi in piedi, ma Fellport era troppo veloce, e troppo grosso, e si affrettò a ributtarla giù con una forza che le tolse il respiro.

«Andatevene, voi…»

Lui le mise la mano sulla bocca voltandole il capo con violenza. Sentiva le pagliuzze di fieno che le graffiavano il viso, ma non sentiva dolore. Sentiva… nulla. Stava lasciando il proprio corpo, era come se si rendesse conto che l’unico modo per affrontare quell’orrore fosse quello di allontanarsi, di assistere alla scena da lontano. Doveva fare in modo che quel corpo, quello di cui Fellport stava per abusare, non fosse il suo.

E poi, proprio quando la separazione stava per essere completata, udì il rumore.

Lo udì anche Fellport. La mano che le premeva sulla bocca si irrigidì e anche lui rimase immobile.

Era la porta della scuderia che scricchiolava. Il capo stalliere avrebbe dovuto sistemarla il giorno precedente, ma era stato chiamato a fare qualche stupida commissione, e quel giorno erano stati tutti impegnati con gli ospiti. Ma il rumore significava una cosa. C’era qualcuno. E se c’era qualcuno, Elizabeth aveva forse una possibilità di salvezza.

«C’è qualcuno?»

La voce di James.

Elizabeth prese a dibattersi come non aveva mai fatto in vita sua. Trovò una forza che non credeva di possedere, squittendo e protestando sotto la mano di Fellport.

Ciò che accadde in seguito fu come una macchia indistinta. Ci fu un forte grido, inumano, e il cancello si aprì. Fellport fu strappato da lei ed Elizabeth si rannicchiò in un angolo, cercando di ricomporre i brandelli dell’abito.

Era come se James fosse posseduto. Colpì Fellport brutalmente con pugni letali, il suo sguardo era spaventoso, feroce mentre affondava con forza il volto dell’uomo nel fieno.

«Ti piace il sapore del fieno?» sibilò. «Ti piace sentirti schiacciato per terra?»

Elizabeth fissava i due uomini affascinata.

«Ti fa sentire forte abusare di una donna che è la metà di te? È così, vero? Credi di poter fare quello che vuoi solo perché sei più grande e grosso?» James premeva sulla testa di Fellport, strofinandogli il volto tra il fieno e il fango. «Io però sono più grande e più forte di te, Fellport. Come ti senti adesso? Come ti senti a essere alla mia mercé? Potrei spezzarti in due.»

Cadde un silenzio stridente, segnato solo dal respiro irregolare e affannato di James.

Guardava Fellport intensamente, ma il suo sguardo era stranamente distante quando sussurrò: «Ho atteso a lungo questo momento. Da anni aspettavo di vendicarmi».

«Di me?» chiese impaurito Fellport.

«Di tutti voi!» sbottò James. «Tutti voi. Non ho potuto salvare…» Si interruppe, il suo viso si contrasse e in quell’istante tutti e tre trattennero il respiro. «Posso salvare Elizabeth» sussurrò. «Non ti permetterò di strapparle la dignità.»

«James?» mormorò Elizabeth. Stava per ucciderlo. Ed Elizabeth, che Dio salvasse la sua anima, desiderava assistere. Desiderava vedere che spezzava in due quell’uomo.

Ma non voleva vedere James appeso a una forca. Fellport era baronetto. Un semplice sovrintendente non poteva uccidere un baronetto e pensare di farla franca. «James!» lo chiamò a voce più alta. «Vi dovete fermare.»

Lui si arrestò, abbastanza a lungo da consentire a Fellport di guardarlo bene in faccia. «Tu!» gridò Fellport.

James tremava, ma con voce ferma e bassa disse: «Chiedi scusa alla signora».

«Alla sgualdrinella?»

Il capo di Fellport sbatté a terra.

«Chiedi scusa alla signora.»

Fellport non aprì bocca.

E poi, con un movimento veloce, James estrasse una pistola.

Elizabeth trattenne il fiato e si portò la mano tremante alla bocca.

Si udì uno scatto secco e James puntò la pistola alla testa di Fellport.

«Chiedi scusa alla signora.»

«Io… io…» Fellport iniziò a tremare senza controllo, e non riusciva a emettere suono.

James spostò la canna della pistola, lentamente, quasi con affetto, alla tempia di Fellport.

«Chiedi scusa alla signora.»

«James» intervenne Elizabeth con il terrore nella voce. «Smettetela. Va tutto bene. Non ho bisogno…»

«Non va affatto tutto bene!» ruggì. «Non andrà mai tutto bene! E quest’uomo si scuserà o io…»

«Mi dispiace!» Le parole esplosero dalla bocca di Fellport, piene di panico.

James lo afferrò per il collo della camicia e lo rimise in piedi. Fellport sussultò mentre il tessuto gli graffiava la pelle. «Ora te ne andrai via» disse James con voce terribile.

L’altro emise un suono soffocato.

James si rivolse a Elizabeth senza lasciare la presa: «Torno subito».

Lei annuì, cercando di fermare il tremito delle mani.

James trascinò fuori Fellport, lasciando Elizabeth da sola nella stalla. Da sola con mille domande.

Perché James era armato? E dove aveva imparato a battersi con tanta precisione? I suoi pugni non erano stati allenati da sessioni amichevoli di pugilato: era stato addestrato a uccidere.

E poi c’erano le domande che le facevano più paura, quelle che impedivano al suo cuore di smettere di battere forte e al suo corpo di smettere di tremare. E se James non fosse arrivato in tempo? E se Fellport fosse diventato brutale? E se…?

La vita non poteva essere vissuta con i “se” e i “ma”. Rimuginare su ciò che sarebbe potuto accadere non faceva che prolungare il tormento. Eppure non riusciva a smettere di pensare all’aggressione, ancora e ancora. E ogni volta che arrivava al punto in cui James la salvava, lui non compariva e Fellport la spingeva sempre più, le toglieva i vestiti, la graffiava, la prendeva…

«Basta» disse a voce alta premendosi le dita sulle tempie e lasciandosi cadere a terra. Il tremore cominciò a trasformarsi in brividi e i singhiozzi, che fino ad allora aveva a stento trattenuto, scoppiarono violenti. Cercò di respirare profondamente per controllare il proprio corpo, ma non fu forte abbastanza per trattenere le lacrime.

Il capo le cadde tra le mani e scoppiò a piangere. E poi accadde la cosa più strana. Malcolm le si rannicchiò in grembo leccandole le lacrime. E questo la commosse ancora di più.

Il colloquio tra James e sir Bertram Fellport fu molto breve. Non fu necessario spendere molte parole per far capire al baronetto, tremante e pentito, ciò che gli sarebbe accaduto se avesse osato mettere piede ancora in casa di Lady Danbury o anche solo avvicinarsi a Elizabeth nel raggio di pochi metri, ovunque si trovasse. Anche perché, se i piani di James di renderla sua moglie fossero andati in porto, le loro strade si sarebbero di certo incrociate a Londra.

«Ci siamo capiti?» chiese James con una voce di una calma terrorizzante.

Fellport annuì.

«Ora vattene.»

«Devo prendere le mie cose.»

«Te le farò mandare» tagliò corto James. «Avevi la carrozza?»

Fellport scrollò il capo. «Sono venuto con Binsby.»

«Bene. La città dista solo poco più di un chilometro. Lì potrai noleggiare una carrozza per tornare a Londra.»

L’altro annuì.

«E se solo farai parola di quanto è accaduto o della mia presenza qui,» lo minacciò «ti ucciderò.»

Annuì di nuovo. Non desiderava altro che eseguire gli ordini e andarsene. Ma James lo teneva per il colletto.

«Ancora una cosa» disse James. «Se racconterai della mia presenza qui ti ucciderò, come ti ho detto, ma se parlerai in giro di Miss Hotchkiss… allora lo farò lentamente.»

Lo lasciò andare e il baronetto, dopo aver barcollato per alcuni metri, corse via. James rimase a osservarlo mentre scompariva all’orizzonte oltre una collina e poi tornò da Elizabeth. Non avrebbe voluto lasciarla sola dopo un’esperienza così traumatica, ma non aveva avuto scelta. Doveva sistemare quella faccenda con Fellport e non credeva che Elizabeth desiderasse restare più a lungo del necessario nello stesso luogo con lui.

Inoltre Fellport avrebbe potuto rivelare la sua vera identità.

Non appena entrò nelle scuderie, sentì il suo pianto.

«Dannazione» mormorò, incespicando mentre si dirigeva da lei. Non sapeva come fare per consolarla, non aveva la più pallida idea di cosa dire. Sapeva solo che aveva bisogno di lui e pregò Dio di non deluderla.

Arrivò al box con il cancello che penzolava dai cardini. Elizabeth se ne stava rannicchiata in un angolo, le braccia strette intorno alle gambe, la fronte appoggiata alle ginocchia. Il gatto si era in qualche modo insinuato tra le gambe e il viso di Elizabeth e anche James fu sorpreso di vedere come l’animale cercasse di consolarla.

«Lizzie?» sussurrò James. «Oh, Lizzie.»

Ondeggiava leggermente da una parte all’altra e lui vedeva le spalle che salivano e scendevano a ogni respiro.

Conosceva quel tipo di respiro, quando si cerca di tenere dentro i propri sentimenti, ma non si è abbastanza forti per farlo.

La raggiunse velocemente e le si sedette accanto cingendole le spalle. «Se n’è andato» la rassicurò.

Lei non disse nulla, ma aveva i muscoli tesi.

James abbassò lo sguardo su di lei. Il suo abito era infangato e stropicciato ma non strappato, e, benché fosse quasi certo che Fellport non fosse riuscito a violentarla, pregò che il suo attacco non fosse andato oltre un bacio brutale.

Bacio? Quasi sputò fuori la parola. Qualunque cosa avesse fatto Fellport, in qualunque modo avesse forzato la sua bocca su quella di lei, non si era sicuramente trattato di un bacio.

James le osservò il capo. I suoi capelli biondi erano intessuti di pagliuzze e nonostante non le vedesse il viso, le parve disperata e sconsolata. Le sue mani si irrigidirono. Ecco di nuovo quella sensazione di impotenza. Percepiva il suo terrore, lo sentiva ribollire nello stomaco. «Vi prego,» bisbigliò «ditemi che cosa posso fare.»

Lei non parlò, ma gli si avvicinò. James la strinse in un abbraccio.

«Non vi infastidirà mai più» disse con risolutezza. «Ve lo prometto.»

«Cerco di essere forte» rispose lei con un filo di voce. «Ogni giorno, ce la metto tutta…»

James si voltò e le prese le spalle, costringendola ad alzare gli occhi piangenti su di lui. «Voi siete forte» disse. «Siete la donna più forte che abbia mai conosciuto.»

«Ce la metto tutta» ripeté quasi volesse rassicurare se stessa. «Ma non lo sono stata abbastanza. Non sono…»

«Non lo dite. Non è stata colpa vostra. Gli uomini come Fellport…» James fece una breve pausa e prese un profondo respiro «fanno del male alle donne. Riescono a sentirsi forti solo in questo modo.»

Lei non commentò e lui vide che lottava con tutte le sue forze per trattenere i singhiozzi che le premevano in gola.

«Questa… questa violenza… è dovuta a un difetto della sua persona, non della vostra.» Scrollò il capo e strinse gli occhi per un brevissimo istante. «Non glielo avete chiesto voi di farvi questo.»

«Lo so.» Scrollò il capo e le labbra tremanti si schiusero nel sorriso più triste che lui avesse mai visto. «Ma non sono stata capace di fermarlo.»

«Elizabeth, lui è il doppio di voi!»

Lei sospirò e si allontanò da lui appoggiandosi alla parete. «Sono stanca di essere forte. Sono stanca. Dal giorno in cui mio padre è morto…»

James la fissò, scrutando nel suo sguardo vuoto, e una sensazione strana, premonitrice, gli avvolse il cuore. «Elizabeth, come sono morti i vostri genitori?»

«Mia madre è morta in un incidente in carrozza» rispose con voce spenta. «L’hanno visto tutti. La carrozza era sfasciata. Coprirono il suo corpo, ma tutti hanno visto come è morta.»

Attese che lei dicesse qualcosa di suo padre, ma non lo fece. Alla fine lui chiese: «E vostro padre?».

«Si è suicidato.»

James spalancò la bocca e si sentì aggredire da una rabbia incontenibile. Non sapeva che cosa fosse accaduto al padre di Elizabeth per indurlo a compiere un gesto così disperato, ma Mr Hotchkiss aveva scelto la strada del vigliacco, lasciando che fosse la figlia maggiore a doversi occupare dei fratelli più piccoli.

«Che cosa accadde?» chiese, cercando di fare in modo che dalla sua voce non trasparisse l’impeto di collera.

Elizabeth levò lo sguardo e dalle labbra le sfuggì un suono amaro, fatalista. «Erano trascorsi sei mesi dalla morte della mamma. Lui…» si commosse. «Lui l’amava molto.»

James fu sul punto di intervenire, ma ormai Elizabeth era come un fiume in piena, inarrestabile. Era come se lui avesse rotto una diga e ora lei non poteva controllare il flusso di emozioni.

«Non ce la faceva più ad andare avanti» disse con lo sguardo che brillava di collera. «Di giorno in giorno sprofondava sempre più in un luogo dove nessuno di noi riusciva a raggiungerlo. E ci abbiamo provato! Cielo, se ci abbiamo provato.»

«Lo so» mormorò lui stringendole le spalle. «Vi conosco. So che lo avete fatto.»

«Anche Jane e Lucas. Gli saltavano in grembo, ma lui li mandava via. Non ci abbracciava più, non ci toccava più, e, alla fine, non ci parlava nemmeno più.» Fece un respiro profondo, ma non servì a calmarla. «Ho sempre saputo che non ci avrebbe amati come amava lei, ma pensavamo che ci volesse bene abbastanza.»

Lei serrò le dita nel pugno e James la osservò con dolore mentre se lo portava alla bocca. Lui le sfiorò le dita e si sentì sollevato quando queste si avvolsero intorno alla sua mano.

Con un filo di voce triste, aggiunse: «Si sarebbe detto che avrebbe dovuto amarci abbastanza per continuare a vivere».

«Non dite più nulla» sussurrò James, ben sapendo che quei momenti lo avrebbero perseguitato per tutta la vita. «Non serve che aggiungete altro.»

«No.» Lei scrollò il capo. «Voglio farlo. Non ne ho mai parlato con nessuno.»

Attese che riprendesse coraggio.

«Si è sparato» spiegò con parole appena udibili. «L’ho trovato in giardino. C’era tutto quel sangue.» Deglutì. «Non ho mai visto così tanto sangue.»

James rimase in silenzio, avrebbe voluto dire qualcosa per confortarla, ma non c’erano parole che potessero aiutarla.

Lei rise con amarezza. «Ho cercato di convincere me stessa che si era trattato di un ultimo gesto di gentilezza spararsi in giardino. Ho fatto un sacco di viaggi fino al pozzo, ma se non altro, il sangue è stato assorbito dal terreno. Se si fosse sparato in casa, Dio solo sa come avrei fatto a ripulire.»

«Che cosa avete fatto?» chiese lui piano.

«L’ho fatto sembrare un incidente di caccia» sospirò. «Ho trascinato il suo corpo nel bosco. Tutti sapevano che era un cacciatore. Nessuno sospettava che ci fosse dell’altro o, se l’hanno fatto, non hanno mai detto nulla.»

«Lo avete trascinato voi?» chiese incredulo. «Vostro padre era un uomo mingherlino? Voglio dire, voi siete così minuta e…»

«Era alto come voi, anche se più magro. Non so dove ho trovato la forza» disse scrollando il capo. «Probabilmente è stata la paura che i bambini venissero a conoscenza del gesto che aveva compiuto.» Levò lo sguardo e improvvisamente i suoi occhi svelarono tutta la sua insicurezza. «A tutt’oggi loro non sanno nulla.» Lui le strinse la mano. «Ho cercato di non parlare male di lui.»

«E vi portate dentro questo peso da cinque anni» commentò lui. «I segreti pesano, Elizabeth. È dura portarli da sola.»

Lei alzò e riabbassò le spalle sospirando profondamente. «Forse ho sbagliato. Ma ho avuto paura. Non sapevo che altro fare.»

«Credo che abbiate fatto esattamente ciò che si doveva.»

«È stato sepolto in terra consacrata» aggiunse lei con voce piatta. «Per la Chiesa e per tutti, tranne me, non è stato un suicidio. È stata dura non gridare a tutti coloro che mi facevano le condoglianze, definendola una tragedia, la triste verità.» Voltò il capo per guardarlo in viso. I suoi occhi, del medesimo colore delle violette, luccicavano di lacrime. «Odiavo l’idea che passasse per un eroe. Io avevo nascosto il suo suicidio, eppure avrei voluto gridare a tutti che era stato un vigliacco, che mi aveva lasciata sola a raccogliere i pezzi. Avrei voluto scuoterli, e scuoterli, e scuoterli, e che smettessero di dirmi che era stato un buon padre. Perché non lo era stato affatto. Noi non contavamo nulla per lui. Non ci aveva mai voluti. Lui voleva solo la mamma.»

«Mi dispiace» disse lui, prendendole la mano.

«Non è stata colpa nostra.»

Lui le sorrise. «Lo so, ma mi dispiace lo stesso.»

A Elizabeth tremavano le labbra, quasi un sorriso. «È ironico, non trovate? Le persone pensano che l’amore sia una cosa buona, non è così?»

«L’amore è una cosa buona, Elizabeth.» E lo pensava veramente. Lo pensava più di quanto avrebbe mai creduto.

Lei scrollò il capo. «I miei genitori si amavano troppo. E non restava molto amore per noi. Quando la mamma se n’è andata, noi non abbiamo potuto prendere il suo posto.»

«Non è colpa vostra» la consolò James cercando i suoi occhi con uno sguardo di un’intensità avvolgente. «Non ci sono limiti all’amore. Se il cuore di vostro padre non era grande abbastanza per accogliervi tutta la sua famiglia, ciò significa che era lui in difetto, non voi, Elizabeth. Se fosse stato una persona migliore si sarebbe reso conto che i figli erano una sorta di miracoloso prolungamento dell’amore per vostra madre. E avrebbe avuto la forza di andare avanti anche senza di lei.»

Elizabeth accolse quelle parole, lasciando che le scendessero lentamente nel cuore. Sapeva che lui aveva ragione, sapeva che la debolezza di suo padre era solo sua. Ma era così maledettamente difficile accettarlo. James la guardava con una dolcezza e un calore che Elizabeth non aveva mai visto nello sguardo di nessuno. «I vostri genitori devono essersi amati molto» osservò lei piano.

James arretrò sorpreso. «I miei genitori… Il loro non era stato un incontro d’amore.»

«Forse è stato meglio così. Dopotutto i miei genitori…»

«Vostro padre» la interruppe James «si è comportato in modo sbagliato, da debole, da vigliacco. Il comportamento di mio padre…» Elizabeth gli lesse la sofferenza nello sguardo e gli strinse la mano. «Mio padre» bisbigliò con ferocia «si è conquistato l’inferno.»

Elizabeth rimase interdetta. «Che cosa intendete dire?»

Ci fu una lunga pausa di silenzio, poi con voce strana lui riprese: «Avevo sei anni quando morì mia madre». Lei rimase in silenzio. «Mi dissero che si era rotta il collo cadendo dalle scale. Una tragedia, dicevano tutti.»

«Oh, no.» Le parole le sfuggirono dalle labbra.

James voltò di scatto la testa per guardarla. «Lei aveva sempre cercato di convincermi che zoppicava, ma io l’avevo vista ballare. Lei canticchiava tra sé mentre ballava il valzer da sola nella sala della musica. Era la donna più bella e gentile che avessi mai incontrato. Qualche volta mi prendeva in braccio e mi faceva ballare con lei.»

Elizabeth cercò di confortarlo con un sorriso. «Lo faccio anch’io con Lucas.»

James scrollò il capo. «Non era claudicante. Non aveva mai inciampato su un candeliere o colpito una candela. Era lui che la picchiava ogni dannatissimo giorno.»

Lei deglutì, il labbro inferiore stretto tra i denti. Tutto a un tratto la sua reazione di rabbia incontrollata nei confronti di Fellport acquistò senso. Era una rabbia che da più di due decenni lo rodeva dentro.

«Picchiava anche… anche voi?»

«No, mai. Io ero il suo unico erede. Non faceva che ricordarlo a mia madre. Dopo avermi messo al mondo, lei non contava più nulla. Lei poteva anche essere sua moglie, ma io ero sangue del suo sangue.»

Elizabeth si sentì percorrere la schiena da un brivido mortale, consapevole del fatto che citava parole ascoltate troppe volte.

«E mi usava» continuò James, le sue grosse, forti mani tremavano. «Mi usava per sfogare la collera su di lei. Non approvava i suoi metodi. Quando la vedeva abbracciarmi o consolarmi quando piangevo, diventava una furia. Se mi coccolava, lui gridava. Diceva che mi avrebbe reso una femminuccia.»

«Oh, James.» Elizabeth gli accarezzò i capelli. Non aveva mai conosciuto nessuno così bisognoso di affetto.

«Così ho imparato a non piangere.» Scrollò il capo con disperazione. «E ho anche smesso di farmi abbracciare. Se non mi avesse visto tra le sue braccia, forse avrebbe smesso di picchiarla.»

«Ma non è stato così, vero?»

«No. C’era sempre qualche motivo per cui lei andava punita. E alla fine…» Emise un sospiro rauco. «Alla fine decise che il suo posto era in fondo alle scale.»

Elizabeth si sentì qualcosa di caldo sulle guance e solo allora si rese conto che stava piangendo. «Che ne è stato di voi?»

«Forse questo» la sua voce divenne un po’ più salda «è l’unico raggio di luce nella vicenda. Mia zia, la sorella di mia madre, venne a prendermi. Credo abbia sempre sospettato che mio padre maltrattava sua sorella, ma non penso immaginasse fino a che punto. Tempo dopo, mi assicurò che non gli avrebbe mai permesso di fare altrettanto con me.»

«Pensate che lo avrebbe fatto?»

«Non lo so. Io avevo valore. Ero l’unico erede. Ma aveva bisogno di qualcuno su cui rivolgere la sua violenza, e senza la mamma…»

«Vostra zia dev’essere una persona speciale.»

Lui la guardò, più di ogni altra cosa desiderava raccontarle tutta la verità, ma non poteva. Non ancora. «Sì, mi ha salvato la vita. Come se mi avesse tratto in salvo da un edificio in fiamme» concluse.

Elizabeth gli sfiorò la guancia. «Deve avervi insegnato a essere felice.»

«Non faceva che abbracciarmi» le spiegò lui. «Il primo anno, cercò in tutti i modi di dimostrarmi il suo affetto, ma io la respingevo. Credevo che mio zio l’avrebbe picchiata se l’avesse vista che mi abbracciava.» Si passò la mano tra i capelli e scoppiò in una risata amara. «Ve lo immaginate?»

«E come potevate pensare diversamente?» rispose Elizabeth piano. «Vostro padre era stato l’unico uomo che avevate conosciuto fino ad allora.»

«La zia mi ha insegnato ad amare. Non sono ancora molto propenso al perdono, ma so amare.»

«Vostro padre non merita il perdono» disse lei. «Io ho sempre cercato di seguire i comandamenti di Gesù e so che dovremmo porgere l’altra guancia, ma vostro padre non lo merita.»

James rimase in silenzio per qualche istante e poi si voltò verso di lei e disse: «Morì che avevo vent’anni. Non ho partecipato al suo funerale».

Era il peggior insulto che un figlio potesse indirizzare a un genitore.

Elizabeth annuì in segno di approvazione. «Lo vedevate di tanto in tanto?»

«Dovevo, in talune circostanze. Era inevitabile. Ero suo figlio. Mia zia non aveva la legge dalla sua parte. Ma era forte. Mio padre non aveva mai conosciuto una donna che sapesse tenergli testa. Non sapeva come gestirla.»

Elizabeth si chinò in avanti e gli posò un bacio affettuoso sulla fronte. «Stasera pregherò anche per vostra zia.» Gli posò la mano sulla guancia, con rammarico e dispiacere. Avrebbe voluto riportare indietro le lancette dell’orologio e stringere forte a sé quel ragazzino, dimostrargli che il mondo poteva essere un luogo sicuro e in cui trovare amore.

James le premette le labbra sul palmo della mano, cercando il calore della sua pelle e adorando il calore del suo cuore. «Grazie» le sussurrò.

«Di cosa?»

«Di essere qui. Di avermi ascoltato. Di essere come siete.»

«Grazie anche a voi, allora» sussurrò lei in risposta. «Per le stesse ragioni.»
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Accompagnando a casa Elizabeth, James sentì che la sua vita cominciava a prendere una direzione ben precisa. Da quando era stato costretto a lasciare il ministero della Guerra, aveva avuto la sensazione di essere sospeso, di non vivere appieno la propria esistenza. Aveva provato un grande malessere, sapendo di dover andare avanti con la sua vita, ma insoddisfatto delle opzioni che gli si presentavano. Sapeva di doversi sposare, ma aveva sempre dimostrato scarso fervore per le donne conosciute a Londra. Avrebbe dovuto occuparsi maggiormente dei suoi beni e delle sue proprietà, ma era difficile considerare il castello di Riverdale come la sua casa, quando a ogni angolo intravedeva l’ombra del padre.

Nell’ultima settimana la sua vita aveva imboccato una nuova direzione. Per la prima volta da più di un anno, desiderava qualcosa.

Desiderava qualcuno.

Desiderava Elizabeth.

Prima di quel pomeriggio, lei lo aveva stregato, incantato e ossessionato al punto di decidere di doverla assolutamente sposare. Ma qualcosa di molto strano e di magico si era verificato nelle scuderie.

Si era ritrovato a raccontarle fatti che per anni aveva tenuto nascosti e, a mano a mano che li svelava, aveva sentito che il suo vuoto interiore si colmava. E aveva capito che non era stregato da Elizabeth, né incantato o ossessionato.

Lui aveva bisogno di lei.

E si era reso conto che non si sarebbe dato pace finché non fosse stata sua, finché non avesse esplorato ogni centimetro della sua pelle e ogni angolo della sua anima. Se questo era amore, lui era disposto ad assecondarlo.

Ma non poteva abbandonare le sue responsabilità e deludere la zia. Avrebbe risolto il caso del ricattatore. Dopo tutto quello che Agatha aveva fatto per lui, James avrebbe risolto il mistero.

Elizabeth voleva bene ad Agatha. Avrebbe capito.

Ma ciò non significava rimanere con le mani in mano. Aveva detto ad Agatha che il modo migliore di agire era aspettare la mossa successiva del ricattatore, ed era vero, ma lui era stanco di aspettare.

Guardò Elizabeth, i suoi immensi occhi azzurri e la sua pelle perfetta e prese una decisione. «Domani dovrò recarmi a Londra» disse di scatto.

Lei si girò a guardarlo. «Londra? Perché»

«Questioni di famiglia» mentì, desolato di non poterle dire tutta la verità, ma traendo un qualche conforto nel sapere che le sue parole non fossero del tutto menzognere.

«Capisco» ribatté lei piano.

In realtà, non era in grado di capire, pensò lui con rabbia. Come avrebbe potuto? Ma lui non poteva dirle nulla.

Era improbabile che il ricattatore di Agatha diventasse violento, ma lui non poteva accantonare quella possibilità. L’unica maniera di proteggere Elizabeth era lasciarla all’oscuro di tutto.

«Spero di essere di ritorno nel giro di una settimana» la rassicurò.

«Non avete intenzione di cercare Fellport, vero?» chiese lei, preoccupata. «Perché se voi…»

Lui mise il suo dito indice con delicatezza sulle sue labbra. «Non ho alcuna intenzione di cercare Fellport.»

La sua espressione rimase incerta. «Se lo attaccherete di nuovo, vi farà appendere alla forca» continuò lei. «Di certo sapete…»

James la fece tacere con un bacio rapido, ma pieno di promesse. «Non preoccupatevi» le sussurrò all’angolo della bocca. Le prese entrambe le mani e aggiunse: «Devo occuparmi di alcune faccende prima di…». Non terminò la frase e lesse la muta domanda negli occhi di lei. «Saremo di nuovo insieme» la tranquillizzò. «Ve lo prometto.»

Alla fine, dovette baciarla ancora.

«Il futuro è promettente» mormorò lui con parole soffici e dolci sulle sue labbra. «Davvero molto promettente.»

Elizabeth stringeva ancora quelle parole nel cuore quando, dieci giorni dopo, James non era ancora tornato. Non sapeva perché era così ottimista per il futuro; faceva ancora la dama di compagnia e James era ancora un sovrintendente, entrambi erano squattrinati e, tuttavia, lei aveva fiducia nelle sue capacità di fare in modo che il loro futuro fosse, come aveva detto lui, promettente.

Forse stava per ereditare da un lontano parente. Oppure conosceva uno dei direttori di Eton e sarebbe riuscito a ottenere che Lucas pagasse una retta ridotta. Forse…

Forse, forse, forse. La sua vita era tutta un’incertezza, ma d’un tratto la parola “forse” le risuonava ricca di promesse.

Dopo tanti anni di responsabilità, la speranza di non sentirsi più gravata da preoccupazioni le dava il capogiro. Se James sosteneva di poter risolvere i suoi problemi, lei gli prestava fede. Forse era una pazza a pensare che un uomo potesse entrare così improvvisamente nella sua vita e renderla perfetta. Dopotutto, suo padre non era stato esattamente un modello di affidabilità e rettitudine.

Sicuramente anche lei meritava un briciolo di magia. Adesso che aveva trovato James, non voleva ipotizzare insidie e pericoli. Il suo cuore si sentiva alleggerito e si rifiutava di immaginare che qualcosa potesse turbare quel suo stato di beatitudine.

Lady Danbury le confermò di aver concesso a James un periodo di permesso per andare a far visita ai suoi parenti e, benché la circostanza le apparisse alquanto strana, Elizabeth pensò che questo trattamento di favore fosse dovuto al rapporto di amicizia che legava le loro famiglie.

Tuttavia, ciò che maggiormente stupiva Elizabeth era lo stato di costante irritabilità di Lady Danbury. Aveva concesso a James di seguire i suoi affari di famiglia, ma chiaramente non lo aveva fatto con spirito di generosità e carità. Elizabeth aveva perso il conto delle volte in cui l’aveva sentita borbottare riguardo alla sua assenza.

Però negli ultimi giorni la contessa era troppo preoccupata per il prossimo ballo in maschera per perdere tempo a denigrare James. Da molti anni a Danbury House non si dava una festa da ballo così grandiosa e tutta la servitù, comprese le cinquanta persone assunte appositamente per l’evento, erano in pieno fermento d’attività. Elizabeth non riusciva a spostarsi dal salotto alla biblioteca (che era a sole tre porte di distanza) senza imbattersi in qualcuno che accorreva da Lady Danbury con domande riguardo la lista degli ospiti, il menu, le lanterne cinesi, i costumi e…

Già, i costumi. Al plurale. Con estrema meraviglia di Elizabeth, Lady Danbury aveva deciso di far confezionare due costumi. Un abito da regina Elisabetta per se stessa e uno da pastorella per Elizabeth.

E lei non era per nulla divertita.

«Non starò tutta la sera con il bastone in mano» giurò.

«Bastone, ah! Quello non è nulla» replicò Lady Danbury. «Aspetta di vedere la pecora.»

«Cosa?»

«Sto scherzando. Santo cielo, piccola, che scarso senso dell’umorismo hai.»

Elizabeth bofonchiò una gran quantità di stupidaggini prima di riuscire a dire: «Prego!».

Lady Danbury fece un cenno di noncuranza con la mano. «Lo so, lo so. Adesso mi dirai che per essere sopravvissuta a cinque anni di lavoro con me devi necessariamente essere dotata di un eccellente senso dell’umorismo.»

«Più o meno» mormorò Elizabeth.

«O forse se non avessi avuto un eccezionale senso dell’umorismo saresti stata uccisa dalla tortura di farmi da dama di compagnia.»

«Ritengo, Lady Danbury, che anche voi dovreste sviluppare un maggior senso dell’umorismo.»

«Alla mia età è indispensabile disporne. È l’unico modo per giungere alla fine della giornata.»

Elizabeth si limitò a sorridere.

«Dov’è il mio gatto?»

«Non ne ho idea, Lady Danbury. Non l’ho visto stamattina.»

Lady Danbury voltò il capo da destra a sinistra cercando Malcolm, senza smettere di parlare. «Tuttavia,» pontificò «ci si aspetterebbe un briciolo in più di rispetto.»

«Non capisco che cosa intendete dire.»

L’espressione di Lady Danbury era sarcastica. «Tra te e James, non mi sarà mai consentito di insuperbirmi.»

Prima che lei potesse replicare, la contessa si voltò e aggiunse: «Alla mia età ho il diritto di insuperbirmi».

«E quale sarebbe oggi la vostra età?»

Lady Danbury agitò il dito in segno di rimprovero. «Non fare la furba. Lo sai benissimo quanti anni ho.»

«Faccio del mio meglio per tenere il conto.»

«Mmm… Dov’è il mio gatto?»

Poiché aveva già risposto a questa domanda, Elizabeth colse l’opportunità per chiedere a Lady Danbury quando era previsto il ritorno di James.

Gli occhi di Lady Danbury erano incredibilmente attenti quando chiese: «Il mio sovrintendente vagabondo?».

«Sì.»

«Non ne ho idea» rispose con sguardo furbo. «E qui stiamo andando in rovina.»

«Forse state leggermente esagerando» commentò Elizabeth, rivolgendo lo sguardo fuori dalla finestra sulle magnifiche distese di prato che circondavano la casa. Lady Danbury stava per dire qualcosa, ma lei la bloccò alzando una mano. «E non ditemi che è una prerogativa della vostra età esagerare.»

«Be’, lo è. Mmm. Malcolm!»

Elizabeth si voltò verso la porta e vide il re di Danbury House fare il suo ingresso in salotto con passo deciso sul tappeto.

«Eccoti tesoro» squittì Lady Danbury. «Vieni dalla mamma.»

Ma Malcolm non le diede retta e continuò a camminare facendo ondeggiare la coda color caffellatte. Davanti al suo sguardo raccapricciato, il gatto trotterellò da Elizabeth e le saltò in grembo.

«Bravo gattino» sussurrò lei.

«Che cosa sta succedendo qui?» chiese Lady Danbury.

«Malcolm e io ci siamo riconciliati.»

«Ma lui ti detesta!»

«Perché, Lady Danbury? In questi anni non avete fatto che ripetermi che era un gatto amorevole» osservò, fingendosi stupita.

«Lui è un gatto amorevole» mormorò la contessa.

«Per non parlare di tutte le volte che mi avete detto che era tutto solo nella mia testa.»

«Ho mentito!»

Elizabeth si portò una mano sulla guancia, mostrando sorpresa. «No!»

«Rivoglio il mio gatto!»

Lei alzò le spalle. Malcolm si sdraiò supino portandosi le zampe sulla testa.

«Felino miserabile e traditore.»

Elizabeth sorrise al gatto accarezzandogli il pelo sotto al mento. «La vita è bella, vero, Malcolm? La vita è davvero molto bella.»

Il gatto miagolò con convinzione ed Elizabeth pensò che doveva essere proprio vero.

La permanenza a Londra di James coincise con un periodo di frustrazione. Aveva trascorso più di una settimana a indagare sulla vita di Agatha e non aveva scoperto nulla. Apparentemente non c’era nessuno che odiasse sua zia, o che conoscesse qualcuno in preda a tali sentimenti. Oh, moltissima gente aveva moltissimo da dire riguardo ai suoi modi diretti, ma nessuno la odiava davvero.

E soprattutto non c’era ombra di scandali sulla sua vita passata. Per quanto riguardava Londra, Lady Danbury aveva condotto un’esistenza esemplare ed era considerata unanimemente un esempio di britannica virtù femminile.

James non ricordava di aver mai portato avanti un’indagine così monotona.

Aveva immaginato che non avrebbe trovato alcunché di sostanziale. In fondo il ricattatore aveva scovato sua zia nel Surrey, ma non avendo individuato alcun indizio a Danbury House, Londra gli era parsa la tappa successiva più logica. Se il nemico di Agatha aveva scoperto il suo segreto tramite l’efficiente apparato di pettegolezzi dell’alta società, allora a Londra qualcuno doveva sapere qualcosa.

James era estremamente deluso.

Non restava che tornare nel Surrey e sperare che il ricattatore avesse fatto pervenire un’altra richiesta. Tuttavia, gli pareva alquanto improbabile, perché sicuramente sua zia glielo avrebbe comunicato. Lei sapeva dove raggiungerlo; le aveva detto esattamente dove avrebbe potuto rintracciarlo e ciò che sperava di fare.

Agatha si era opposta alla sua partenza, certa che avrebbe scovato il suo ricattatore nel Surrey che tramava all’ombra di Danbury House. Quando lui era uscito dalla porta di ingresso, sua zia gli era apparsa più scontrosa, imbronciata e irritabile del gatto.

James rabbrividiva al pensiero di Elizabeth da sola con la sua scorbutica zia. Ma se esisteva qualcuno che riusciva a far cambiare umore ad Agatha, quella era Elizabeth.

Ancora tre giorni. Non avrebbe dedicato altro tempo alle indagini londinesi. Allora sarebbe tornato a Danbury House, avrebbe annunciato il suo fallimento alla zia e le sue intenzioni a Elizabeth.

Tre giorni e avrebbe dato un nuovo inizio alla sua vita.

Il venerdì pomeriggio Danbury House era sotto assedio. Elizabeth si era chiusa in biblioteca per un’oretta per liberarsi dagli stormi di domestici intenti alla preparazione e agli allestimenti della dimora per la festa in maschera. Ma non c’era modo di sfuggire alla frenesia. Lady Danbury aveva insistito affinché Elizabeth si preparasse per la festa a Danbury House: si trattava di una proposta gentile, che la esonerava dalla necessità di andare a casa e poi ritornare in costume. Ma le rendeva impossibile ritagliarsi qualche istante di tregua a casa propria. Il tempo in biblioteca non contava, poiché almeno cinque persone avevano bussato alla porta chiedendo il suo parere riguardo alle questioni più ridicole. Alla fine, Elizabeth aveva dovuto urlare: «Chiedete a Lady Danbury!».

Quando vide la prima carrozza percorrere il viale d’accesso della villa, Elizabeth volò al piano superiore dove c’era la stanza assegnatale da Lady Danbury per la serata. Il temuto abito da pastorella era appeso all’armadio e il bastone appoggiato al muro.

Elizabeth si buttò sul letto. Non aveva alcuna voglia di scendere alla festa all’inizio della serata, poiché immaginava che comunque avrebbe trascorso gran parte del tempo da sola. Non che la cosa la infastidisse, ma non desiderava assolutamente mettersi in mostra. Sarebbe scesa quando la festa era già in pieno svolgimento, ragion per cui nessuno avrebbe prestato attenzione a lei. Per allora, tutti gli ospiti di Lady Danbury sarebbero stati troppo occupati nelle loro conversazioni.

Tuttavia, gli ospiti stavano arrivando in massa, e conosceva Lady Danbury abbastanza da sapere che l’avrebbe trascinata giù per i capelli se avesse tardato ulteriormente a fare la sua apparizione e così decise di indossare il costume e la maschera con le piume che la contessa aveva fatto preparare per lei.

«Sono ridicola» disse, osservando la propria immagine riflessa nello specchio. «Decisamente ridicola.» Il suo abito bianco era una montagna di balze e fronzoli, arricchito di pizzi che sicuramente una pastorella non si sarebbe potuta permettere e il corpetto, benché non si potesse considerare indecente, era più scollato di qualunque altro abito avesse mai indossato. «Come se una pastorella si mettesse veramente a correre per i campi vestita in questo modo» mormorò, strattonando l’abito. Ovviamente, una pastorella non avrebbe mai indossato una maschera con delle piume, ma era niente a confronto della scollatura che le metteva in mostra il seno. «Oh, non importa» si disse. «Nessuno mi riconoscerà e se qualcuno dovesse tentare un approccio sconveniente, se non altro ho questo dannato bastone con cui difendermi.»

Sollevò il bastone e lo roteò in aria come fosse una spada. Soddisfatta della propria arma di difesa, uscì dalla camera e scese nel salone. Tuttavia, prima che raggiungesse le scale, si aprì una porta e una donna vestita da zucca le piombò addosso.

Entrambe caddero a terra sul tappeto con un gran tonfo e un fiume di scuse. Elizabeth si rialzò in fretta e chiese alla donna, che era ancora seduta a terra, se desiderava essere aiutata.

«Grazie» rispose la zucca, che teneva una maschera verde in mano. «In questo periodo sono piuttosto maldestra, temo.»

Occorsero un paio di secondi, ma poi Elizabeth si rese conto che in realtà la goffaggine della zucca – anzi, della signora, doveva smetterla di pensare a lei come a una zucca – aveva una motivazione ben specifica. «Oh, no!» Elizabeth si inginocchiò e, indicando il ventre celato dal costume, le chiese se andava tutto bene.

«Sto bene» la rassicurò. «Solo il mio orgoglio è ferito, ve l’assicuro.»

«Ecco, lasciate che vi dia una mano.» Era difficile gestire quel costume, ma alla fine riuscì ad aiutare la donna a rimettersi in piedi.

«Mi dispiace terribilmente. Ero di corsa e non mi sono accorta… Mio marito scommetto che sta già scalpitando…»

«Non vi preoccupate» la rassicurò Elizabeth. E, dato che la signora era una zucca così simpatica, aggiunse: «In realtà, vi sono quasi grata. È la prima volta che un incidente del genere non si verifica per causa mia. Anch’io sono terribilmente sbadata».

La nuova amica di Elizabeth rise. «Visto che siamo così simili, permettetemi di presentarmi. Sono la moglie di Blake Ravenscroft, ma mi sentirei offesa se non mi chiamaste Caroline.»

«Sono Elizabeth Hotchkiss, la dama di compagnia di Lady Danbury.»

«Auguri! Ho sentito dire che sa essere un vero demonio.»

«In realtà è molto dolce sotto sotto. Ma non vorrei mai essere sua nemica.»

Caroline annuì e si passò la mano sui capelli castano chiaro. «Sono in disordine?

«Non più di quanto ci si aspetti da una zucca.»

«Già, a noi zucche è concessa maggiore libertà per quanto riguarda l’acconciatura.»

Elizabeth rise, quella donna le piaceva immensamente.

Caroline le tese il braccio. «Scendiamo?»

Elizabeth annuì e insieme scesero la scalinata.

«Avete tutta la mia stima» disse Caroline ridendo e sollevando la maschera verde in segno di rispetto. «Mio marito ha trascorso parecchio tempo da bambino in questa casa e mi assicura che Lady Danbury a tutt’oggi lo terrorizza.»

«Vostro marito è amico dei suoi figli?»

«In realtà è amico di suo nipote. Il marchese di Riverdale. Spero di incontrarlo stasera. Sarà sicuramente stato invitato. Lo avete conosciuto?»

«No, mai. Ma ho sentito parlare di lui la settimana scorsa.»

«Davvero?» Caroline scendeva le scale con attenzione. «Come sta? Non lo sento da più di un mese.»

«Non saprei. Lady Danbury la scorsa settimana ha tenuto una piccola festa in giardino e lui ha fatto recapitare a uno degli invitati un messaggio in cui gli chiedeva di raggiungerlo immediatamente a Londra.»

«Oh, davvero strano. Tipico di James.»

Elizabeth sorrise sentendo pronunciare quel nome. Lei aveva il suo James, e non vedeva l’ora di rivederlo.

Caroline si fermò su un gradino e con espressione affettuosa e molto curiosa chiese: «E allora?».

«Allora cosa?»

«Quel sorriso. E non dite di no. Vi ho visto sorridere.»

«Oh. Non è nulla. Ho un corteggiatore che si chiama anche lui James» ammise Elizabeth arrossendo.

«Davvero?» Gli occhi verdi di Caroline presero a brillare. «Voi dovete presentarmelo.»

«Ora non è qui. È il nuovo sovrintendente di Lady Danbury, ma recentemente ha dovuto recarsi a Londra per questioni di famiglia.»

«Peccato. Sento già che noi siamo amiche sincere. Mi sarebbe piaciuto conoscerlo.»

Elizabeth si commosse. «Siete molto gentile.»

«Credete? Sono lieta che non pensiate che sono un’impicciona. Non sono cresciuta nell’alta società e ho la brutta abitudine di parlare senza prima riflettere. Faccio impazzire mio marito.»

«Sono sicura che lui vi adora.»

Gli occhi di Caroline brillarono ed Elizabeth capì che la loro doveva essere un’unione d’amore. «Sono così in ritardo che probabilmente mi staccherà la testa» ammise Caroline. «Si preoccupa così tanto.»

«Allora faremo bene a procedere.»

«Non vedo l’ora di presentarvi Blake.»

«Sarà un piacere, ma prima devo trovare Lady Danbury per accertarmi che non abbia bisogno di nulla.»

«Il dovere innanzitutto. Ma dovete promettermi che ci incontreremo ancora durante la serata.» Caroline sorrise ironicamente e accennò al suo costume. «Sono facilmente individuabile.»

«Ve lo prometto» replicò Elizabeth lasciando il braccio di Caroline ai piedi della scala, poi con un sorriso e un cenno della mano, scappò via dalla sala da ballo. Lady Danbury si stava sicuramente occupando di accogliere gli ospiti e sarebbe stato più facile filare via di corsa dal giardino che cercare di farsi largo tra la folla all’interno della casa.

«Che diavolo…?» imprecò James spingendo il cavallo accanto alle carrozze che lentamente si dirigevano verso Danbury House.

Il ballo in maschera. Quel dannato, noioso e inopportuno ballo in maschera. L’aveva completamente dimenticato.

Aveva progettato la serata per filo e per segno. Sarebbe andato da sua zia, avrebbe ammesso di aver fallito nell’intento di scovare il ricattatore e le avrebbe promesso di continuare a indagare, ma le avrebbe confessato di desiderare di riprendere la propria identità.

Sarebbe corso al cottage di Elizabeth e le avrebbe chiesto di sposarlo. Non aveva fatto che sorridere come un idiota lungo il tragitto, scegliendo ogni parola che avrebbe pronunciato. Aveva pensato di prendere Lucas in disparte e chiedergli la mano della sorella. Non che James volesse permettere a un bambino di otto anni di decidere della sua vita, ma in qualche modo l’idea di rendere partecipe il bambino gli scaldava il cuore. E poi, in realtà, il vero motivo di questo gesto era affascinare Elizabeth.

Tuttavia, quella sera non sarebbe certamente riuscito a fuggire da Danbury House e certamente non avrebbe ottenuto un colloquio privato con la zia.

Irritato dalla presenza di tutte quelle carrozze sulla strada, fece fare una deviazione al cavallo e tagliò attraverso i campi che correvano intorno al prato principale di Danbury House. La luna piena e le luci che giungevano dai saloni della grande casa gli rischiararono il sentiero che conduceva alle scuderie tanto da non dover ridurre l’andatura.

Sistemò il cavallo, e si infilò nel suo piccolo cottage, sorridendo al ricordo di quando aveva trovato Elizabeth a ficcanasare lì, qualche settimana prima. Ancora non glielo aveva raccontato. Non importava: avevano una vita intera per condividere e creare ricordi insieme.

Cercò di ignorare i rumori della festa, preferendo la pace e la reclusione della sua abitazione temporanea, ma non riuscì a fare altrettanto con i borbottii dello stomaco vuoto. Si era messo in viaggio verso il Surrey, ansioso di rivedere Elizabeth, e non si era fermato neanche per mangiare un boccone. Nel suo cottage non c’era niente di commestibile, così, imprecando ad alta voce, uscì di nuovo. Con un briciolo di fortuna sarebbe riuscito a raggiungere le cucine senza essere visto o scambiato per un ospite ubriaco.

A capo chino si mosse tra la folla, che era uscita sul prato. Pensò che se si fosse comportato come un cameriere, gli ospiti di Agatha lo avrebbero visto come tale e lo avrebbero lasciato in pace. Di certo non si sarebbero aspettati di vedere il marchese di Riverdale così sporco e impolverato.

Aveva quasi raggiunto la sua destinazione, quando con la coda dell’occhio vide una pastorella bionda salire su un sasso, far ondeggiare il braccio sinistro per mantenersi in equilibrio e alla fine raddrizzarsi puntando il bastone nel terreno.

Elizabeth. Doveva essere lei. Nessun’altra pastorella bionda poteva essere così meravigliosamente sbadata.

Sembrava voler costeggiare il perimetro di Danbury House per raggiungere l’ingresso. James cambiò direzione per andarle incontro. Il cuore gli batteva forte al pensiero che presto sarebbe stata tra le sue braccia.

Da quando era diventato così terribilmente romantico?

E che importava? Era innamorato. Aveva finalmente trovato una donna che sapeva riempire il suo cuore e se questo lo rendeva uno sciocco, andava bene così.

Le si avvicinò furtivamente alle spalle mentre lei si dirigeva all’ingresso della casa, e prima che lei udisse i suoi passi scricchiolare sulla ghiaia, la raggiunse e le prese il polso.

Lei si voltò di scatto e rimase senza fiato per la sorpresa. James vide con piacere che nel suo sguardo il terrore lasciava il posto alla gioia.

«James!» esclamò tendendo la mano libera per prendere quella di lui. «Siete tornato.»

Lui si portò le sue mani alla bocca e le baciò, prima una e poi l’altra. «Non potevo più stare lontano da voi.» Il distacco l’aveva resa timida, e lei evitò il suo sguardo quando lui le sussurrò: «Mi siete mancata».

Al diavolo il decoro e le buone maniere. La prese tra le braccia e la baciò.

E poi, quando alla fine riuscì a staccarsi dalle sue labbra, le sussurrò: «Vieni con me».

«Dove?»

«Dove vuoi.»

E lei andò.
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La notte era trapuntata di magia. La luna risplendeva, l’aria era pervasa da una delicata fragranza di fiori selvatici e il vento era un romantico mormorio sulla pelle.

Elizabeth credette di essere una principessa. La donna che correva nei campi, i capelli sciolti come nastri dorati, non poteva essere la semplice e ordinaria Elizabeth Hotchkiss. Per una notte, si era trasformata. Per una notte il suo cuore era leggero, senza fardelli. Era sommersa da risa e passione, avvolta da gioia pura.

Mano nella mano, correvano. Danbury House scomparve alla loro vista, benché i rumori della festa giungessero ancora alle loro orecchie. Gli alberi intorno a loro si facevano sempre più fitti e alla fine James si fermò, il respiro affannato per lo sforzo e l’eccitazione.

«Oh, santo cielo» ansimò Elizabeth, lasciandosi quasi cadere tra le sue braccia. «Non correvo così da…»

Lui la strinse forte e lei smise di respirare. «Baciami» le ordinò.

Elizabeth si sentiva smarrita nell’incanto di quella notte e le esitazioni che avrebbe potuto avere riguardo a ciò che era decoroso o scandaloso svanirono. Allungò il collo offrendogli le labbra e lui le prese, le catturò la bocca in un misto di dolcezza, tenerezza e bisogno primitivo.

«Non ti prenderò. Non ora… non ancora» giurò, pronunciando quelle parole contro la sua pelle. «Ma lascia che ti ami.»

Elizabeth non sapeva che cosa volesse dire, ma il suo sangue correva caldo e veloce nelle vene e non sarebbe stata in grado di negargli nulla. Alzò lo sguardo e vide il fuoco in quei suoi occhi colore cioccolato e decise. «Amami» bisbigliò. «Mi fido di te.»

Le dita di James tremavano mentre scivolavano con reverenza sulla morbida pelle delle sue tempie. I capelli erano come seta pura sotto le sue dita e lei pareva così terribilmente piccola e fragile tra le sue mani grandi e tutto a un tratto timide. Avrebbe potuto spezzarla, pensò. Lei era così esile e lui doveva proteggerla. «Sarò delicato» sussurrò, riconoscendo appena la propria voce. «Non ti farò mai del male. Mai.»

Lei gli credette. Era un dono potente, che avrebbe cambiato la sua anima.

Lasciò che le dita di lui scivolassero lentamente sulle pianure delle sue guance verso la pelle fragile del collo. Il costume che indossava era diverso dagli indumenti che le aveva visto fino a quel giorno, le lasciava le spalle leggermente scoperte e sarebbe bastato un lieve gesto per farglielo scivolare via. Sarebbe bastato un gesto per far scendere una spallina e poi l’altra e rivelare le spalle, e poi avrebbe potuto farlo scivolare giù e ancora più giù, svelando…

Sentì il sangue pulsargli all’inguine.

Santo cielo, se lo eccitava così il solo pensiero di spogliarla, che cosa sarebbe accaduto quando effettivamente l’avrebbe avuta nuda e ansiosa tra le sue braccia? Come avrebbe fatto a fare l’amore con lei con la delicatezza e l’attenzione che meritava?

Si sentiva il respiro bruciare nei polmoni e lentamente le fece scivolare le spalle dell’abito senza mai distogliere lo sguardo dalla sua pelle nuda. Lei brillava alla luce lunare come la più rara delle perle e quando lui abbassò il capo per assaporare la curva calda e seduttiva dove il collo incontrava la spalla, fu come tornare a casa.

Mentre la baciava, fece altrettanto con l’altra spallina dell’abito e la sentì ansimare quando l’abito scivolando rivelò il gentile gonfiore del suo petto. Lei mormorò qualcosa, forse il suo nome, ma non disse di no e così lui le slacciò il bottone tra i seni, allentando la scollatura del vestito abbastanza perché scivolasse giù.

Lei si coprì con le mani, ma lui gliele prese e le tenne strette baciandola delicatamente sulla bocca. «Sei bella» le mormorò e il calore della sua voce le filtrò nella bocca. «Così bella.»

Con una mano le tenne le mani e con l’altra le toccò un seno lasciando che gli riempisse il palmo. Era incredibilmente sodo e pieno e non riusciva a smettere di gemere di piacere sentendo il capezzolo che si inturgidiva a contatto con il suo palmo.

La guardò, doveva vedere la sua espressione, sapere che gradiva il suo tocco. Lei aveva le labbra socchiuse e luccicanti come se le avesse appena inumidite con la lingua. Gli occhi erano offuscati e confusi e respirava con affanno.

James fece scivolare una mano sul suo fondoschiena per sorreggerla mentre si sdraiava a terra. L’erba era morbida, un fresco tappeto. I capelli di Elizabeth sparsi come un ventaglio dorato. James la fissò per un istante, ringraziò Dio per avergli donato questo momento e poi abbassò il capo sul suo seno, facendo l’amore con lei con la bocca.

Elizabeth emise un meravigliato «Oh!» quando le labbra di lui si chiusero sul suo capezzolo. Sentiva che il sangue le si scaldava sotto il suo alito caldo. Era come se il suo corpo le fosse estraneo, come se stesse diventando troppo grande per la sua pelle. Si sentiva sopraffatta dal desiderio di muoversi, di puntare i piedi, strofinarli sull’erba, flettere le mani e poi affondarle tra i suoi folti capelli castani.

Si inarcò sotto di lui, consumata da una passione che la induceva a desiderare ciò che lui avrebbe potuto offrirle. «James» ansimò, e poi lo sussurrò di nuovo. Il suo nome era l’unica parola che le raggiungeva le labbra e suonava come una supplica, una preghiera.

L’abito le era già stato sfilato il più possibile, così lui le fece scivolare una mano sul polpaccio, poi risalì verso la parte esterna del ginocchio. Lei si muoveva lentamente e lui delicatamente oltrepassò il ginocchio e le strinse la pelle morbida della coscia.

Lei pronunciò ancora il suo nome, ma la bocca di James era su quella di lei e le parole si persero in un bacio. Poi la mano proseguì l’esplorazione della gamba, e le accarezzò la parte interna della coscia. Lei si irrigidì, percepiva che era vicino a qualcosa, in viaggio verso un luogo segreto da cui non c’era ritorno.

James si scostò per guardarla. Lei fece fatica a mettere a fuoco quei lineamenti tanto amati e poi lui, con un sorriso disinvolto, le chiese: «Ancora?».

Che il cielo l’aiutasse, perché annuì. Lui sorrise prima di scendere a baciarle il mento e a esplorarle il collo con passione.

E poi la sua mano salì più in alto.

Ormai aveva raggiunto l’inizio della coscia, era vicino alla vera intimità di una donna, alla sua femminilità. La vicinanza era snervante e le sue gambe cominciarono a fremere. «Abbi fiducia» le sussurrò lui. «Fidati. Farò in modo che ti piaccia. Te lo prometto.»

Lei non smise di tremare, ma divaricò leggermente le gambe, consentendogli di sistemarsi tra le sue cosce. Fino a quel momento non si era resa conto che si era sempre tenuto distaccato da lei usando le forti braccia per sostenere il proprio peso.

Poi si appoggiò su di lei. Avere il suo peso addosso era eccitante, la grandezza, il calore. Finché non era stato così intimamente vicino di lei, non si era resa conto della sua forza e della sua possanza.

Con la mano le allargò le gambe e il pollice si avvicinò pericolosamente alla sua più nascosta femminilità. La strinse, la stuzzicò.

E poi la toccò.

Elizabeth era completamente impreparata per la scarica elettrica che le percorse la spina dorsale. Non credeva che si sarebbe mai potuta sentire così calda, così disperatamente desiderosa di essere toccata da un altro essere umano.

Con le dita continuava a toccarla, a sfiorarla, a eccitarla, ogni volta conducendola a un punto in cui lei pensava che non sarebbe stato possibile provare di più, e poi lui faceva aumentare le sue sensazioni. Con l’alito caldo le stuzzicava l’orecchio al punto in cui lei era certa sarebbe bruciato, e poi continuava a sussurrarle parole d’amore e di passione. Ogni volta che credeva di aver raggiunto il limite, lui la portava più in alto, a un livello nuovo e più elevato di estasi.

Si aggrappò all’erba, timorosa che, se si fosse aggrappata a James, gli avrebbe lacerato la camicia. Ma quando le sue dita entrarono dentro di lei, lui la pregò: «Toccami».

Spaventata dalla propria passione, portò le mani al collo della sua camicia. Il primo bottone era slacciato; il secondo lo slacciò in un istante per la fretta di toccargli la pelle.

«Santo cielo, Elizabeth» ansimò lui. «Tu mi uccidi.»

Lei si fermò e lo guardò.

«No» disse lui ridendo. «Mi piace.»

«Sei sicuro? Perché… Oh!»

Non sapeva che cosa le avesse fatto, come avesse mosso le dita, ma la pressione che aveva sentito crescere dentro di sé era improvvisamente esplosa. Il suo corpo si tese, poi si inarcò e fremette e quando alla fine ricadde al suolo era certa che si fosse frantumato in mille pezzi.

«Oh, James» sospirò. «Tu mi fai sentire così bene dentro.»

Il corpo di lui era ancora duro come una roccia ed era teso per il desiderio, ma sapeva che per quella sera sarebbe rimasto insoddisfatto. Le braccia cominciarono a tremargli sotto il peso del corpo, così rotolò su un fianco, adagiandosi accanto a lei sull’erba. Piegò un braccio e vi appoggiò la testa e rimase a osservarla. Aveva gli occhi chiusi, le labbra socchiuse e lui fu certo di non aver mai visto nulla di più bello in vita sua.

«Vorrei dirti tante cose» le bisbigliò, scostandole i capelli dalla fronte.

Elizabeth aprì gli occhi con un tremolio. «Cosa?»

«Domani» le promise, sistemandole il corpetto dell’abito. Gli pareva un peccato coprire quella bellezza perfetta, ma sapeva che lei era ancora consapevole della propria nudità. O lo sarebbe stata non appena se ne fosse ricordata.

Lei arrossì a conferma della sua teoria. «Perché non puoi parlarmene ora?» gli chiese.

Era una bella domanda. Non desiderava altro che svelarle la sua vera identità e chiederle di diventare sua moglie, ma qualcosa lo tratteneva. Avrebbe fatto una proposta di matrimonio una volta sola in vita sua e voleva che tutto fosse perfetto. Non aveva mai sognato di incontrare una donna che gli catturasse l’animo in quel modo. Meritava rose e diamanti e lui inginocchiato davanti a lei.

Inoltre sentiva di dover essere sincero anche con Agatha.

«Domani» le promise ancora. «Domani.»

La sua risposta parve soddisfarla, si mise a sedere e propose di tornare alla festa. Lui alzò le spalle. «Non ho alcun appuntamento urgente.»

Questo gli fece guadagnare un’occhiata fintamente severa. «Io sono attesa. Lady Danbury ha passato tutta la settimana a tormentarmi con questa festa. Devo fare la mia apparizione o resterà delusa.» Lo guardò con espressione divertita. «È andata molto vicina a farmi impazzire. Il monologo senza fine che mi toccherebbe ascoltare se mai non mi presentassi minerebbe definitivamente la mia salute mentale.»

«Sì,» mormorò James «lei è piuttosto abile a far venire i sensi di colpa.»

«Perché non vieni con me?» chiese Elizabeth.

Pessima idea. Troppe persone avrebbero potuto riconoscerlo. «Mi piacerebbe, ma non posso» mentì.

«Perché?»

«Sono tutto impolverato per il viaggio e…»

«Ti daremo una spazzolata.»

«Non ho un costume da indossare.»

«Quasi tutti gli uomini rifiutano di indossare un costume. Ti troverò una maschera.»

Disperato, sbottò: «Non me la sento, nel mio stato, di unirmi ad altre persone».

Questo la indusse a chiudere la bocca e zittirsi. Dopo qualche secondo di stupito silenzio, Elizabeth chiese: «Quale stato?».

James brontolò. Nessuno le aveva spiegato come funzionavano le cose tra uomini e donne? Probabilmente no. Sua madre era morta che lei aveva diciott’anni e dubitava che Agatha si fosse assunta questo compito delicato. Lei lo guardava con grande aspettativa.

«Non credo che tu mi permetterai di dire che ciò che vorrei fare è buttarmi in un lago e rimanere lì» disse lui.

Lei scosse la testa.

«Non penso proprio» mormorò James.

«Tu non… oh…»

Lui si intromise. «Esatto! Non lo farò.»

«Il problema» disse lei evitando il suo sguardo «è che non penso di aver capito che cosa non farai.»

«Te lo spiegherò poi» le promise. «Che il cielo mi aiuti, ma se non riuscirò a spiegartelo, prima della fine del mese sarò un uomo morto.»

«Un mese intero?»

Un mese? Era forse impazzito? Si sarebbe procurato un permesso speciale. «Una settimana. Decisamente una settimana.»

«Capisco.»

«No, ma capirai.»

Elizabeth tossì e arrossì. «Di qualunque cosa tu stia parlando,» borbottò «ho la netta sensazione che si tratti di qualcosa di brutto.»

Lui si portò la mano sulla bocca. «Sei ancora vergine, Elizabeth. E io sono terribilmente frustrato.»

«Oh! Io…» Lei sorrise timidamente. «Grazie.»

«Potrei dirti che non è un problema» disse prendendole il braccio. «Ma sarebbe una bugia grande come una casa.»

«E io suppongo» aggiunse lei con espressione maliziosa «che mentiresti anche se dicessi che è stato un piacere per te.»

«Questa sarebbe una bugia enorme. Di proporzioni gigantesche.»

Lei rise.

«Se non cominci a concedermi il rispetto che mi è dovuto,» balbettò lui «non potrò far altro che portarti con me nel lago.»

«Non sopporti proprio di essere stuzzicato.»

«Credo che per stasera il mio corpo sia già stato stuzzicato più di quanto possa sopportare.»

Lei ridacchiò. «Mi dispiace» ansimò. «Non intendevo prenderti in giro, ma…»

«Lo hai fatto.» Cercò di restare serio, ma senza successo.

«D’accordo, sì, ho riso di te, ma solo perché…» Si fermò e gli accarezzò il viso. «È perché mi fai sentire così felice e libera. Non ricordo quando è stata l’ultima volta che ho riso con tanta spensieratezza.»

«Quando sei con la tua famiglia?» chiese lui. «So che li adori.»

«È vero. Tuttavia, anche quando ridiamo e scherziamo sento sempre l’incombenza di una nuvola nera su di noi che mi ricorda che tutto potrebbe finire. Che potrei perderli nel momento in cui non dovessi più essere in grado di provvedere a loro.»

«Non dovrai più preoccuparti di questo» le disse con voce virile. «Mai più.»

«Oh, James» disse lei malinconica. «Sei molto dolce a dirmelo, ma non vedo come tu possa…»

«Devi fidarti di me» la interruppe. «Ho alcuni assi nella manica. E poi non mi hai detto che quando sei con me quel nuvolone grigio scompare?»

«Quando sono con te dimentico le preoccupazioni, ma non significa che non esistano più.»

Lui le accarezzò la mano. «Presto ti sorprenderò, Elizabeth Hotchkiss.»

Camminarono verso casa in silenzio e man mano che si avvicinavano sentivano i rumori farsi più forti, la musica, le voci e di tanto in tanto lo scoppio di qualche sonora risata.

«Che frastuono» commentò Elizabeth.

«Lady Danbury non vorrebbe nulla di meno» replicò James, guardando la grande casa in pietra, che ora era ben in vista. Gli ospiti passeggiavano sul prato e lui capì di dover immediatamente sparire.

«Elizabeth,» le disse «ora devo andare, ma domani ci vedremo.»

«No, ti prego, resta.» Gli sorrise, con gli occhi azzurri incredibilmente spalancati. «Non abbiamo mai danzato.»

«Ti prometto che lo faremo.» I suoi occhi scrutarono la folla: non gli pareva di vedere facce note, ma la prudenza non era mai troppa.

«Ti cerco una maschera, ti prego» gli propose Elizabeth.

«No, non posso. Devi accettarlo.»

Lei scrollò le spalle. «Non capisco perché devi…»

«È così e basta. Io… Ops!» Qualcosa di grande e imbottito si scontrò sulla schiena di James. Evidentemente non erano poi così lontano dagli invitati come pensava. Si voltò per rimproverare quello sbadato…

E si ritrovò a fissare gli occhi del colore dell’acquamarina di Caroline Ravenscroft.

Elizabeth osservò la scena che si parava davanti ai suoi occhi con un crescente senso di incredulità e orrore.

«James?» fece Caroline sbalordita. «Oh, James! Che piacere vederti!»

Lo sguardo di Elizabeth passò da James a Caroline, cercando di capire come fosse possibile che i due si conoscessero. Se Caroline conosceva James, sapeva sicuramente che era il sovrintendente di cui Elizabeth le aveva parlato poco prima.

«Caroline» replicò James con voce terribilmente tesa.

Caroline cercò di abbracciarlo, ma il costume da zucca le rese difficile l’abbraccio. «Che fine avevi fatto?» chiese. «Blake e io eravamo contrariati. Ha cercato di rintracciarti per… Elizabeth?»

James si irrigidì. «Come fai a conoscere Elizabeth?» le chiese, pronunciando le parole lentamente e con attenzione.

«Ci siamo conosciute questa sera» rispose Caroline con un cenno della mano prima di tornare a rivolgersi alla sua nuova amica. «Vi ho cercata per tutta la festa. Ma che fine avevate fatto? E come fate a conoscere James?»

«Io… io…» Elizabeth non riusciva a dire nulla, incapace di dare forma a ciò che stava diventando sempre più ovvio.

«Quando hai conosciuto Elizabeth?» chiese Caroline voltandosi verso James, e la sua treccia castana si andò a posare sulla spalla di lui. «Le ho parlato di te quest’oggi e mi ha detto di non conoscerti.»

«Mi avete parlato di lui?» sussurrò Elizabeth. «Vi sbagliate. Non mi avete parlato di James. L’unica persona a cui avete accennato era…»

«James» intervenne Caroline. «Il marchese di Riverdale.»

«No» disse Elizabeth con voce tremante, la mente improvvisamente affollata dalle immagini di un piccolo libro rosso fitto di infiniti precetti. Come sposare un marchese. No, era impossibile. «Lui non è…»

Caroline si rivolse a James. «James?» Sbarrò gli occhi quando si rese conto di aver svelato involontariamente un segreto. «Oh, no. Mi dispiace. Non immaginavo che fossi qui a Danbury House sotto mentite spoglie. Mi avevi detto che ormai avevi chiuso con quel discorso.»

«Quale discorso?» chiese Elizabeth con voce lievemente stridula.

«Questo caso non ha nulla a che fare con il ministero della Guerra» spiegò James.

«E allora di che si tratta?» insistette Caroline.

«Il marchese di Riverdale?» ripeté Elizabeth. «Tu saresti un marchese?»

«Elizabeth» disse James, senza ignorare Caroline. «Concedimi un istante per spiegarti tutto.»

Un marchese, James era un marchese. Doveva aver riso di lei per tutte quelle settimane. «Sei un bastardo» sibilò. E poi, facendo ricorso alle lezioni di autodifesa che lui stesso le aveva impartito e al suo semplice istinto, gli sferrò un colossale destro.

James barcollò all’indietro. Caroline si mise a strillare. Ed Elizabeth si allontanò.

«Elizabeth!» urlò James inseguendola. «Torna qui immediatamente. Devi ascoltarmi.»

La afferrò per un gomito.

«Lasciami andare!» gridò lei.

«Non finché non mi avrai ascoltato.»

«Ti sei preso gioco di me. Ti sei divertito mentre mi insegnavi come sposare un marchese. Sei solo un lurido bastardo!»

Lui trasalì percependo l’astio della sua voce. «Elizabeth, io non ho mai…»

«Hai riso con i tuoi amici di me? Della povera ragazza che sognava di sposare un marchese?»

«Elizabeth, avevo le mie ragioni per nascondere la mia identità. Stai saltando alle conclusioni errate.»

«Non trattarmi con condiscendenza» sbottò cercando di divincolarsi dalla sua stretta. «Non mi rivolgere mai più la parola.»

«Non ti lascerò andare via senza prima avermi ascoltato.»

«E io che ti ho permesso di toccarmi» bisbigliò lei, sconvolta. «Ti ho permesso di toccarmi ed era tutta una menzogna.»

Lui le prese l’altro braccio e l’attirò a sé finché il suo seno non fu contro al suo petto. «Non ti permetto» sibilò lui «di dire che è stata tutta una menzogna.»

«E allora che cos’è stata? Tu non mi ami. Non mi rispetti neanche abbastanza da dirmi chi sei veramente.»

«Lo sai che non è vero.» Alzò lo sguardo e vide che una piccola folla di persone si stava radunando intorno a Caroline che era ancora a bocca aperta a una decina di passi da loro. «Vieni con me» le ordinò lui, trascinandola dietro l’angolo di Danbury House. «Dobbiamo discuterne in privato.»

«Non vengo da nessuna parte con te.» Puntò i piedi, ma inutilmente. «Me ne vado a casa e se cercherai ancora di rivolgermi la parola, non garantisco sulle conseguenze.»

«Elizabeth, sei irrazionale.»

Lei reagì alla sua voce o alle sue parole o a chissà che altro con uno scatto violento. «Non mi venire a dire come sono!» gridò puntandogli i pugni al petto. «Non mi dire più nulla!»

Lui rimase immobile, lasciando che lei si sfogasse. Non oppose resistenza, e alle fine lei dovette smettere.

Si allontanò, il corpo scosso da sospiri profondi e violenti. «Ti odio» disse a voce bassa.

Lui non rispose.

«Non hai idea di ciò che mi hai fatto» sussurrò, scuotendo incredula il capo. «Non riesci neanche a capire di aver sbagliato.»

«Elizabeth.» Non aveva mai immaginato che potesse essere necessaria tanta forza per pronunciare un semplice nome.

Lo sguardo di lei si velò di pena per lui, come se improvvisamente si fosse resa conto che lui non valeva nulla, che non meritava il suo amore e il suo rispetto. «Vado a casa. Informa Lady Danbury che rassegno le mie dimissioni.»

«Non puoi dare le dimissioni.»

«E perché no?»

«Ha bisogno di te. E tu hai bisogno di…»

«Denaro?» sbottò lei. «È questo che stavi per dire?»

Lui si sentì avvampare e sapeva che lei gli leggeva la risposta negli occhi.

«Ci sono cose che non sono disposta a fare neanche per denaro» precisò lei. «E se pensi che sia disposta a tornare qui a lavorare per tua zia… Oh, santo cielo!» ansimò come se avesse appena realizzato ciò che aveva detto. «Lei è tua zia. Sapeva tutto. Come ha potuto farmi questo?»

«Agatha non aveva idea di ciò che stava accadendo tra noi. A lei non puoi attribuire alcuna colpa.»

«Mi fidavo di lei» mormorò. «Era come una madre per me. Perché ha lasciato che accadesse questo?»

«James? Elizabeth?»

Entrambi si voltarono e videro un’impacciata zucca che faceva capolino da dietro l’angolo seguita da un alquanto irritabile pirata dai capelli neri, che agitava le braccia nella direzione opposta, gridando: «Andate via! Tutti! Non c’è nulla da vedere».

«Non è il momento giusto, Caroline» disse James stringatamente.

«Invece,» cominciò Caroline lentamente «temo sia il momento migliore. Perché non entriamo in casa a parlarne? Magari in un posto più privato?»

Blake Ravenscroft, il marito di Caroline e migliore amico di James, si fece avanti. «Ha ragione, James. I pettegolezzi sono già iniziati. Nel giro di pochi minuti tutti gli invitati vi saranno addosso.»

Caroline annuì. «Temo che scoppierà un terribile scandalo.»

«Sono sicura che ne sia già scoppiato uno» replicò Elizabeth. «Non che mi interessi, poiché sono certa che non rivedrò mai più queste persone.»

James sentì le proprie unghie penetrargli nei palmi delle mani. La testardaggine di Elizabeth lo stava irritando. Non gli aveva ancora dato l’opportunità di spiegarle la situazione. E tutte quelle sciocchezze che aveva detto sulla fiducia in lui? Se lei avesse avuto fiducia gli avrebbe permesso di spiegarsi.

«Rivedrai queste persone» disse con voce pericolosa.

«E quando?» si beffò lei. «Io non sono della tua razza come, con tanta competenza, se non addirittura in maniera subdola, hai precisato.»

«No» convenne piano lui. «Tu sei migliore.»

Queste parole la fecero tacere. Le labbra le tremavano e quando alla fine aprì la bocca per parlare, la sua voce era spezzata. «No. Non puoi farmi questo. Ciò che hai fatto è imperdonabile e non bastano poche dolci parole per rimediare.»

James strinse i denti e fece un passo verso di lei, noncurante del modo in cui Caroline e Blake lo fissavano stupiti. «Ti concedo un giorno per far sbollire la collera, Elizabeth. Fino a domani a quest’ora.»

«E poi che cosa accadrà?»

Il suo sguardo si riempì di calore quando si chinò su di lei cercando intenzionalmente di intimidirla con la sua mole. «Poi mi sposerai.»
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Elizabeth lo colpì ancora e questa volta lo colse alla sprovvista, perché lui cadde a terra.

«Hai detto una cosa terribile!» gridò.

«Elizabeth» intervenne Caroline, afferrandole il polso e trascinandola al suo fianco. «Credo vi abbia appena chiesto di sposarlo. È una cosa carina. Una cosa davvero carina.» Si rivolse a suo marito, che guardava James cercando di trattenersi dal ridere. «Non è forse carino?»

«Non lo voleva dire» sbottò Elizabeth. «L’ha detto solo perché si sente in colpa. Sa di essersi comportato male e…»

«Aspettate un istante» intervenne Blake. «Credevo che aveste detto che lui non si rendeva neanche conto di aver sbagliato.»

«Infatti è così. Non lo sa! Ah… neanch’io lo so!» Elizabeth si girò dall’altra parte, gli occhi stretti puntati sul gentiluomo dall’aspetto affascinante e tenebroso. «E voi non eravate neppure presente. Come fate a sapere quello che ho detto? Ci stavate spiando?»

Blake, che aveva prestato servizio con James per il ministero della Guerra, si limitò ad alzare le spalle. «È come una seconda natura, suppongo.»

«Be’, è un’abitudine deplorevole. Io…» Si interruppe e fece un cenno di impazienza verso di lui. «Chi siete voi?»

«Blake Ravenscroft» rispose facendo un inchino.

«Mio marito» aggiunse Caroline.

«Ah, sì. Voi siete amici da anni. Scusatemi se questo legame non vi rende onore» osservò Elizabeth.

Blake si limitò a sorridere.

Lei scosse il capo, esasperata. Sentiva che il mondo le crollava addosso con sorprendente velocità, sentiva le persone che parlavano tutte insieme e l’unico appiglio, l’unico punto fermo che le restava era la collera verso James. Gli puntò contro un dito, senza distogliere la sguardo furioso da Blake. «È un aristocratico. Un dannato marchese.»

«E che c’è di male?» chiese quello, inarcando un sopracciglio.

«Avrebbe dovuto dirmelo!»

«James» disse Caroline inginocchiandosi accanto a lui per quanto il suo costume glielo consentiva. «Sei ferito?»

Ferito? Elizabeth non sopportava l’idea di preoccuparsi per lui, ma non poté evitare di restare col fiato sospeso e immediatamente si voltò verso James. Non lo avrebbe mai perdonato per ciò che le aveva fatto e sicuramente non avrebbe più voluto vederlo, ma non voleva che fosse ferito.

«Non sono ferito» bofonchiò lui.

Caroline levò lo sguardo verso suo marito e disse: «Lo ha colpito due volte».

«Due volte?» sogghignò Blake. «Davvero?»

«Non è divertente» gli fece notare Caroline.

Blake guardò James. «Le hai permesso di colpirti ben due volte?»

«Al diavolo, sono stato proprio io a insegnarglielo.»

«Questo, amico mio, dimostra una notevole mancanza di prudenza da parte tua.»

James lo guardò torvo. «Volevo insegnarle a difendersi.»

«Da chi? Da te?»

«No! Da… Oh, per l’amor del cielo, che importa, io…» James alzò lo sguardo, vide Elizabeth che si allontanava e balzò in piedi. «Tu non vai da nessuna parte» bofonchiò, afferrandole la fascia dell’abito.

«Lasciami andare! Ahi… oh… James!» Si dimenava come un pesce preso all’amo, cercando inutilmente di girarsi per poterlo fulminare con lo sguardo. «Lasciami andare!»

«Mai.»

Elizabeth guardò con espressione supplichevole Caroline, sperando di trovare una complice. «Vi prego, ditegli di lasciarmi andare.»

Caroline guardò James e Blake, per poi tornare a rivolgere lo sguardo su Elizabeth. Era chiaramente divisa tra la lealtà verso il suo vecchio amico e la simpatia per lei. «Non capisco che cosa stia succedendo, a parte il fatto che non vi ha rivelato la sua vera identità» balbettò.

«Be’, non è abbastanza?»

«James di rado dice chi è veramente.»

«Cosa?» squittì Elizabeth girandosi di scatto per potergli dare una spinta colpendo la sua aristocratica spalla. «L’hai già fatto? Sei una persona spregevole, un amorale…»

«Basta!» gridò James.

A quel punto, videro sei teste mascherate fare capolino da dietro l’angolo.

«Credo davvero che dovremmo spostarci dentro» ripeté Caroline piano.

«A meno che voi preferiate avere un pubblico» aggiunse Blake.

«Io voglio andare a casa» disse Elizabeth ma nessuno l’ascoltò. Si chiese perché si sorprendesse della cosa: nessuno quella sera pareva prestarle ascolto.

James strinse la presa sulla fascia del costume di Elizabeth e, dopo essersi scambiato un cenno d’intesa con Caroline e Blake, si diresse verso l’edificio trascinandosi dietro Elizabeth, che non poté far altro che seguirli.

Alcuni istanti dopo si ritrovò in biblioteca. Ironia della sorte, Come sposare un marchese era ancora sullo scaffale, proprio dove l’aveva lasciato lei!

Si trattenne dallo scoppiare a ridere. Mrs Seeton aveva ragione: c’era un marchese dietro ogni angolo. Nobiltà ovunque, in attesa soltanto di umiliare povere donne ingenue.

Ed era esattamente ciò che aveva fatto James. Ogni volta che le aveva impartito una lezione su come trovare un marito – un marchese, dannazione –, l’aveva umiliata, presa in giro. Ogni volta che le aveva detto come sorridere e come corteggiare, l’aveva ingannata. E quando l’aveva baciata, fingendo di essere solo un umile sovrintendente, l’aveva insudiciata con le sue menzogne.

Se James non l’avesse trattenuta, lei probabilmente avrebbe già afferrato quel dannato libro e l’avrebbe scaraventato fuori dalla finestra insieme a lui.

Elizabeth sentì i suoi occhi su di sé, bruciarle la pelle, e quando lo guardò, si rese conto che aveva seguito il suo sguardo quando aveva fissato il libro di Mrs Seeton.

«Non dire nulla» bisbigliò, dolorosamente consapevole della presenza dei Ravenscroft. «Ti prego, non mortificarmi ulteriormente.»

James annuì laconicamente ed Elizabeth sentì il suo corpo rilassarsi per il sollievo. Non conosceva Blake e aveva appena incontrato anche Caroline, ma non sopportava l’idea che sapessero che si era rivolta a una patetica guida per trovare marito.

Blake si chiuse la porta della biblioteca alle spalle e, dopo essersi dato un’occhiata attorno, chiese a James e a Elizabeth se preferivano restare soli.

«Sì» rispose senza esitare James.

«No!» gridò nello stesso momento Elizabeth.

«Credo faremmo meglio a lasciarli soli» propose Blake a sua moglie.

«Se Elizabeth preferisce che restiamo,» precisò Caroline «non possiamo lasciarla da sola con James.»

«Non sarebbe appropriato» si affrettò ad aggiungere Elizabeth. Non voleva restare sola con lui perché sapeva che lui le avrebbe fatto dimenticare la collera, usando parole dolci e gesti gentili. Era consapevole del potere che aveva su di lei – e si odiava per questo –, e avrebbe perso di vista ciò che era giusto e vero.

«Direi che siamo ben al di là di ciò che è appropriato» ribatté James.

Caroline si appoggiò al bordo di un tavolo. «Oh santo cielo.» Blake le rivolse un’occhiata divertita. «Da quando sei così preoccupata per il decoro?»

«Da quando… Oh, per favore… Non desideri forse anche tu che si sposino?» chiese Caroline a Blake con voce roca.

«Fino a dieci minuti fa non la conoscevo neanche.»

«Non lo sposerò» dichiarò Elizabeth, fingendo di non accorgersi dell’esitazione con cui aveva pronunciato quelle parole. «E apprezzerei molto se non parlaste tra voi come se io non fossi presente.»

Caroline abbassò lo sguardo. «Scusate» borbottò. «Anch’io non sopporto quando le persone lo fanno con me.»

«Voglio andare a casa» disse ancora Elizabeth.

«Lo so, cara» mormorò Caroline. «Ma dovremo chiarire questa faccenda e…»

Qualcuno bussò alla porta.

«Andatevene!» gridò Blake.

«Domattina vi sentirete molto meglio se risolviamo tutto oggi» continuò Caroline. «Vi prometto che…»

«Silenzio!»

La voce di James echeggiò nella stanza con una potenza che indusse Elizabeth a sedersi. Sfortunatamente lui la teneva ancora stretta, perciò sedendosi si sentì stringere al punto che le mancava il fiato. «James,» ansimò «lasciami andare.»

Lui la lasciò, più che altro perché avrebbe desiderato soprattutto colpire qualcuno. «Accidenti, come si fa a pensare con tutta questa confusione?» tuonò. «Possiamo condurre una conversazione alla volta? Solo una, così che gli altri possano seguirla?»

«A dire il vero,» replicò Caroline, forse non del tutto saggiamente «se proprio dobbiamo puntualizzare, noi stiamo discutendo un singolo argomento. Certo, stiamo parlando tutti in una volta…»

Suo marito le toccò il fianco con sufficiente autorità da farla sussultare. Non disse più una parola.

«Ho bisogno di parlare con Elizabeth da solo.»

La risposta di Elizabeth fu sicura e veloce. «No.»

Blake si avviò verso la porta trascinandosi dietro Caroline. «È il momento di andarcene, cara.»

«Non possiamo lasciarla qui contro la sua volontà» protestò Caroline. «Non è giusto e, in tutta coscienza, non posso…»

«Non le farà del male» la interruppe Blake.

Ma Caroline infilò un piede all’interno di una gamba del tavolo per agganciarsi. «Non la lascio» insistette.

Elizabeth con il solo movimento delle labbra pronunciò un sentito “Grazie”.

«Blake…» tentò di dire James, guardando Caroline che aveva agganciato con le sue braccia da zucca una poltrona.

L’amico scrollò le spalle. «Caro James, imparerai presto che talvolta non si può discutere con una moglie.»

«Be’, lo imparerà con un’altra moglie,» dichiarò Elizabeth «perché non ho alcuna intenzione di sposarlo.»

«Bene!» esplose James gesticolando con collera in direzione di Blake e Caroline. «Restate e ascoltate. Origliereste comunque da dietro la porta. E per quanto riguarda te…» Si rivolse a Elizabeth e la guardò furente. «Mi ascolterai e mi sposerai.»

«Hai visto?» sussurrò Caroline a Blake. «Te l’avevo detto che avrebbe acconsentito a farci restare.»

James si voltò lentamente, il collo teso e la mascella tremante. «Ravenscroft,» disse a Blake con voce pericolosamente controllata «non provi mai la tentazione di strangolarla?»

«A ogni istante» rispose allegramente lui. «Ma nella maggior parte dei casi sono lieto che abbia sposato me e non te.»

«Cosa?» stridette Elizabeth. «Le avevi chiesto di sposarti?» Continuò a muovere il capo avanti e indietro prima di riuscire a fermarsi e a fissare lo sguardo su Caroline. «Lui vi ha chiesto di sposarlo?»

«Sì» rispose Caroline con un’alzata di spalle. «Ma non era serio.»

Elizabeth si voltò di scatto verso James. «Quindi è tua abitudine fare proposte matrimoniali finte?»

James si rivolse a sua volta a Caroline. «Non stai migliorando la mia situazione.»

Caroline guardò il marito. «Ah, non chiedere aiuto a me.»

«Sì, mi avrebbe sposata se avessi accettato la sua proposta» spiegò Caroline con un profondo sospiro. «Ma in realtà lo ha fatto solo per indurre Blake a chiedermi la mano. È stato molto affettuoso. Sarebbe un marito meraviglioso, Elizabeth, ne sono certa.»

Lei guardò i tre, incredula. Era spossante assistere al loro interagire.

«Vi stiamo confondendo, vero?» disse Caroline.

Elizabeth era pressoché senza parole.

«È una storia alquanto interessante» disse Blake scrollando le spalle. «Potrei scriverci un libro, ma nessuno mi crederebbe.»

«Lo pensi davvero?» chiese Caroline divertita. «Come lo intitoleresti?»

«Non saprei» disse Blake grattandosi il mento. «Forse qualcosa del tipo Come conquistare un’ereditiera.»

James mostrò la propria espressione feroce a Blake. «Perché non Come fare impazzire i tuoi amici completamente e irrevocabilmente?»

Elizabeth scrollò il capo. «Voi siete tutti matti. Ne sono certa.»

Blake alzò le spalle. «Per la maggior parte del tempo lo penso anch’io.»

«Posso per favore parlare un attimo con Elizabeth?» sbottò James.

«Mi dispiace, avevo quasi dimenticato che siamo qui per questo» si scusò Blake.

James si infilò la mano tra i capelli scostandoseli dalla fronte per evitare di avventarsi sull’amico e torcergli il collo. «Comincio a capire» bofonchiò «perché è più facile corteggiare una donna in privato.»

Blake inarcò un sopracciglio. «Ossia?»

«Ossia hai rovinato tutto.»

«Perché?» intervenne Elizabeth. «Perché inavvertitamente ha rivelato la tua vera identità?»

«Ti avrei detto tutto domani.»

«Non ti credo.»

«Non mi interessa se non mi credi!» gridò James. «È la verità.»

«Scusate la mia interruzione» obiettò Caroline. «Ma non dovrebbe interessarti il fatto che non ti crede? Dopotutto, le hai chiesto di diventare tua moglie.»

James cominciò a tremare, più che mai desideroso di strangolare qualcuno nella stanza, ma incerto sulla persona verso la quale in quel momento provava più rabbia. Blake, con quei suoi sguardi divertiti; Caroline, che sembrava essere la donna più ficcanaso del creato; o Elizabeth…

Elizabeth. Sì, era lei la persona che desiderava rischiarare, accendere. Solo a pensare il suo nome gli saliva la temperatura. E non era solo passione.

Era furente. Gli tremavano le ossa, serrava i denti e sentiva i muscoli fremere. Ed evidentemente quei suoi tre compagni di sventura non si rendevano conto del pericolo che correvano.

«Adesso parlerò io» disse riuscendo dolorosamente a mantenere la voce calma e ferma. «E il primo che mi interrompe verrà scaraventato fuori dalla finestra. È chiaro?»

Nessuno rispose.

«È chiaro?»

«Credevo che volessi il silenzio» rispose Blake.

Caroline non aspettava altro incoraggiamento: «Credi che si sia accorto che la finestra non è aperta?».

Elizabeth si portò le mani alla bocca. James la fissò. Se si fosse messa a ridere… che Dio l’aiutasse!

Fece un respiro profondo e la guardò negli occhi. «Non ti ho rivelato la mia identità perché sono stato chiamato qui per indagare sul ricattatore di mia zia.»

«Qualcuno ricatta tua zia?» sussurrò Caroline.

«Santo cielo!» esclamò Blake. «Quel pazzo deve avere manie suicide.» Guardò Elizabeth. «Io per primo sono terrorizzato da quel vecchio demonio di donna.»

James scrutò i Ravenscroft, fissò insistentemente la finestra e poi guardò ancora Elizabeth. «Non sarebbe stato prudente informarti del vero motivo della mia presenza a Danbury House perché, se ben ricordi, tu sei stata la prima persona di cui ho sospettato.»

«Hai sospettato di Elizabeth?» intervenne Caroline. «Ma sei completamente impazzito?»

«Lo ha fatto» confermò Elizabeth. «E lo è. Impazzito, voglio dire.»

James fece un lungo lamento per mantenere la calma. Era a due passi dalla combustione spontanea. «I miei sospetti su di lei sono subito decaduti» chiarì.

«A quel punto avresti dovuto dirmi chi eri» disse Elizabeth. «Prima…» Si interruppe e fissò di proposito il pavimento.

«Prima di che cosa?» chiese Caroline.

«La finestra, mia cara» disse Blake battendo leggermente la mano sul braccio di sua moglie. «Non dimenticarti della finestra.»

Lei annuì e si rivolse a James ed Elizabeth con espressione colma di attesa.

James la ignorò, concentrandosi esclusivamente su Elizabeth. Se ne stava seduta eretta, il volto così teso che il minimo tocco l’avrebbe mandata in frantumi; cercò di ricordare come l’aveva vista solo poco prima, abbandonata alla passione e al piacere. Tuttavia, con suo grande orrore, non ci riuscì.

«Non ho rivelato la mia identità allora» continuò «perché credevo che il mio primo dovere fosse verso mia zia. Lei è stata…» Cercò le parole che spiegassero la profondità della sua devozione verso quell’anziana e irritabile signora, ma poi ricordò che Elizabeth conosceva il suo passato. In effetti, era l’unica persona alla quale aveva raccontato la storia della sua infanzia. Perfino Blake conosceva solo pochi particolari.

«Lei è stata molto importante per me» disse infine. «Non potevo…»

«Non devi giustificare il tuo affetto per Lady Danbury» disse piano Elizabeth, senza incontrare il suo sguardo.

«Grazie.» Si schiarì la voce. «Non conoscevo, e non conosco a tutt’oggi, l’identità del ricattatore. E inoltre non sono in grado di stabilire se potrebbe rivelarsi pericoloso. Perciò non ho voluto coinvolgerti ulteriormente nella questione.»

Elizabeth alzò lo sguardo improvvisamente e l’espressione del suo sguardo era straziante. «Tu sai che non avrei mai fatto nulla che potesse nuocere a Lady Danbury.»

«Certo. La tua devozione è evidente. Ma tu non hai esperienza in questo genere…»

«E tu invece ne hai?» chiese sarcastica, ma senza essere petulante.

«Elizabeth, ho trascorso gran parte degli ultimi dieci anni della mia vita lavorando per il ministero della Guerra.»

«La pistola» mormorò. «Il modo in cui hai affrontato Fellport. Avevo intuito che qualcosa non andava.»

James imprecò tra i denti. «La mia reazione con Fellport non ha nulla a che vedere con la mia esperienza con il ministero della Guerra. Per l’amor del cielo, Elizabeth, quell’uomo ti aveva aggredita.»

«Sì» replicò lei. «Ma mi è parso che la violenza ti fosse troppo familiare. Come maneggiavi la pistola… Si vedeva che l’avevi usata altre volte.»

Si chinò su di lei, il suo sguardo bruciava in quello di Elizabeth. «Ciò che avvertivo in quel momento non mi era affatto familiare. Era rabbia, Elizabeth, pura e primitiva, e diversa da qualunque altra sensazione avessi mai provato in passato.»

«Tu non… non hai mai sentito rabbia in passato?»

Lui scrollò il capo lentamente. «Non così. Fellport ha osato aggredire ciò che era mio. Deve ritenersi fortunato che l’ho lasciato vivere.»

«Io non sono tua» si oppose lei con un filo di voce, ma senza convinzione.

«Non lo sei?»

Dall’altra parte della stanza, Caroline sospirò.

«James,» disse Elizabeth «non posso perdonarti. Non posso proprio.»

«Che cosa non potresti perdonarmi?» sbottò lui. «Il fatto di non averti detto che ho un maledettissimo titolo nobiliare? Credevo avessi specificato che non ti interessava sposare un marchese.»

Elizabeth cercò di sottrarsi alla sua collera e sussurrò: «Che cosa intendi dire?».

«Non ricordi? Eravamo qui e tenevi il libro in mano e…»

«Non parlare di quel libro» gli ordinò lei con voce bassa e feroce. «Non parlarne mai più.»

«Perché no?» la rimbeccò lui, reso cattivo dall’ira e dal dolore. «Perché non vuoi che ti ricordi quanto eri disperata, avida e bramosa?»

«James!» esclamò Caroline. «Smettila!»

Ma lui ormai era troppo ferito. «Non sei migliore di me, Elizabeth Hotchkiss. Predichi la sincerità, l’onestà, ma le tue intenzioni erano di incastrare un povero diavolo.»

«No, non è vero! Non avrei mai sposato qualcuno senza metterlo al corrente della mia situazione. E tu lo sai.»

«Lo so? Non ricordo che tu mi abbia mai accennato a tanto nobili principi. In realtà ricordo solo che desideravi esercitarti su di me.»

«Tu me lo hai chiesto!»

«James Siddons, sovrintendente, andava bene solo per scherzare,» sogghignò «ma non era all’altezza di sposarti. E adesso che ne dici?»

«Io amavo James Siddons!» sbottò lei. E poi, terrorizzata da ciò che aveva appena ammesso, balzò in piedi e corse verso la porta.

Ma James fu più veloce e le bloccò la strada. «Tu mi amavi?»

«Amavo lui!» gridò. «Io non so chi sei tu.»

«Sono lo stesso uomo.»

«No, l’uomo che conoscevo è una menzogna. Lui non mi avrebbe ingannata come hai fatto tu. Eppure…» la voce le si ruppe in gola e una risata amara le sfuggì «eppure, lo ha fatto.»

«Per l’amor del cielo, Elizabeth, che cosa ho fatto di così terribile e spregevole?»

Lei lo guardò incredula. «Non te ne rendi neanche conto? Mi ripugni.»

Lui sentì i muscoli della gola tendersi per la collera e dovette far appello a tutto il suo buon senso per evitare di afferrarla e scuoterla affinché ragionasse. La sua rabbia e il suo dolore erano così feroci, così vicini alla superficie che temeva che una minima manifestazione di emozione avrebbe scatenato il flusso, inarrestabile, di furia. E alla fine, con un autocontrollo che non credeva di possedere, pronunciò solo due parole: «Spiegati meglio».

Lei rimase immobile per un istante e poi attraversò a grandi passi la stanza e andò a prendere la copia di Come sposare un marchese dalla libreria. «Te lo ricordi questo?» gridò, agitando il libretto rosso in aria. «Eh?»

«Credevo mi avessi chiesto di non parlarne davanti ai Ravenscroft.»

«Non importa. Mi hai già talmente umiliata davanti a loro che vale la pena di finire l’opera.»

Caroline posò una mano sul braccio di Elizabeth in segno di conforto. «Penso che siate molto coraggiosa» le disse piano. «Vi prego, non crediate di dovervi vergognare in alcun modo.»

«Dite davvero? Date un’occhiata a questo libro allora!» sbottò Elizabeth singhiozzando a ogni parola.

Il libro era a faccia in giù, quindi Caroline lo rigirò e lesse il titolo. Emise un breve grido di sorpresa.

«Che cos’è, cara?» chiese Blake.

In silenzio, gli porse il volume. Lui lo guardò, se lo rigirò tra le mani per qualche istante. Poi entrambi guardarono James.

«Non mi è chiaro cosa è successo,» disse con attenzione Caroline «ma la mia immaginazione sta prospettando ogni tipo di disastro.»

«Lui mi ha sorpresa con questo libro» disse Elizabeth. «È un libro ridicolo e me ne rendo conto, ma dovevo assolutamente sposarmi e non avevo nessuno a cui chiedere consiglio. Poi lui mi ha trovata con il libro e temevo che si sarebbe preso gioco di me. Ma non è stato così.» Fece una pausa per prendere fiato e si asciugò in fretta una lacrima. «È stato molto gentile e poi… e poi si è offerto di farmi da tutore. Era d’accordo con me che non potevo sperare di sposare un marchese…»

«Non ho mai detto questo!» intervenne James impetuosamente. «Tu l’hai detto. Non io.»

«Si è offerto di aiutarmi a interpretare il libro, così…»

«Se ben ricordi, io mi sono offerto di bruciare il libro. Ti ho detto che erano tutte stupidaggini.» La guardò attentamente e, vedendo che lei non si perdeva d’animo, si rivolse a Blake e Caroline. Anche con loro non parve sortire alcun effetto, ragion per cui tornò a guardare Elizabeth e le gridò: «Per l’amor del cielo, donna, c’è solo una regola in quel maledetto libro che merita di essere seguita».

«E cioè?» chiese sdegnosa Elizabeth.

«Che sposi il tuo dannatissimo marchese!»

Lei rimase in silenzio a lungo, i loro sguardi fissi l’uno nell’altro e poi si voltò.

«Ha detto che mi avrebbe insegnato a conquistare un marito» disse ai Ravenscroft. «Ma non mi ha mai rivelato chi era. Non mi ha mai confessato di essere un maledettissimo marchese.»

Nessuno rispose, così Elizabeth si limitò a emettere un sospiro amaro e a dire: «E adesso conoscete tutta la storia. Come si è preso gioco di me e le sfortunate circostanze in cui mi trovo».

James attraversò la stanza in un batter d’occhio. «Non mi sono mai preso gioco di te, Elizabeth» le disse guardandola negli occhi. «Devi credermi. Non ho mai pensato di ferirti.»

«Be’, lo hai fatto» ribatté lei.

«Allora sposami. Concedimi tutta una vita insieme per farmi perdonare.»

Dall’angolo dell’occhio le sgorgò una lacrima. «Tu non vuoi sposarmi.»

«Te l’ho chiesto ripetutamente» disse lui con un sospiro di impazienza. «Che altro devo fare?»

«Anch’io ho il mio orgoglio da difendere. Oppure si tratta di un sentimento riservato alle élite?»

«Sono davvero una persona così terribile?» la domanda venne sottolineata da un sospiro vagamente sconcertato. «Non ti ho detto chi ero. Mi dispiace. Scusami se ero felice del fatto che tu ti fossi innamorata di me e non del mio titolo, dei miei soldi, o di chissà che altro. Solo di me.»

Dalla gola di lei sopraggiunse un suono soffocato. «Era una prova?»

«No!» gridò. «Certo che non lo era. Te l’ho detto, avevo importanti ragioni per non rivelare la mia identità. Ma… ma…» Cercava le parole, ma non aveva idea di come esprimere ciò che sentiva nel cuore. «Ma mi faceva sentire bene. Non sai quanto, Elizabeth. Non puoi sapere quanto.»

«No» disse lei piano. «Non lo so.»

«Non mi punire, Elizabeth.»

La sua voce era carica di emozione ed Elizabeth percepì quel calore profondo nel suo animo. Doveva fuggire, scappare da quelle bugie che le avvolgevano il cuore.

Si diresse alla porta. «Devo andare» il panico crescente nella voce. «Non posso restare qui con te adesso.»

«Dove vai?» chiese James, seguendola.

«A casa.»

«Non puoi andare da sola a quest’ora. È buio e la zona sarà piena di ubriaconi.»

«Ma…»

«Non mi importa se mi odi…» l’ammonì con un tono di voce che non ammetteva opposizioni. «Non ti permetterò di lasciare la stanza da sola.»

Lei guardò supplichevolmente Blake. «Vi prego, accompagnatemi voi.»

Lui, dopo un cenno d’intesa con James, accettò di accompagnarla a casa.

«Fai attenzione» gli disse James.

Blake annuì di nuovo: «Lo sai che lo farò».

Prese un braccio di Elizabeth e la scortò fuori dalla biblioteca.

James rimase a osservarli mentre si allontanavano, poi si appoggiò alla parete. Il corpo gli tremava per tutta l’emozione che per l’intera serata aveva dovuto trattenere e controllare. La furia, il dolore, l’esasperazione, perfino quella dannata frustrazione; dopotutto, lui non aveva trovato soddisfazione nel bosco con Elizabeth. Tutto lo scuoteva, lo divorava, gli rendeva difficile respirare.

Udì un lieve schioccare di lingua e levò lo sguardo. Accidenti, si era completamente dimenticato di Caroline.

«Oh, James» sospirò lei. «Come hai potuto?»

«Ti prego, Caroline» sbottò lui. «Ti prego.»

E uscì in fretta, facendosi largo tra gli invitati che affollavano il salone. Nel cottage aveva una bottiglia di whisky che prometteva di fargli buona compagnia per la serata.
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Elizabeth si rese subito conto che Blake – nonostante la sua amicizia con James – era una persona di buon senso. Non tentò di fare conversazione né di consolarla con fare pietoso, ma le ricordò, con un’amichevole pacca sul braccio, che, se avesse avuto bisogno di parlare con qualcuno, Caroline sarebbe stata lieta di ascoltarla.

Doveva essere un uomo davvero intelligente per sapere quando tenere chiusa la bocca.

Il tragitto fino a casa fu quindi silenzioso, tranne per le occasionali indicazioni di Elizabeth sulla strada.

Avvicinandosi al cottage degli Hotchkiss, Elizabeth fu sorpresa di notare che tutte le finestre della casa erano insolitamente illuminate. «Santo cielo,» mormorò «devono aver acceso tutte le candele.» E poi, ovviamente, essendo l’abitudine dura a morire, si mise a calcolare il costo di tutti quei lumini e a pregare che non avessero usato le costose candele di cera d’api che riservavano per gli ospiti.

Blake distolse lo sguardo dalla strada per chiederle: «Qualcosa non va?».

«Spero di no. Non riesco a capire…»

Quando Blake arrestò la carrozza, lei scese senza aspettare che l’aiutasse. Non c’era alcuna ragione per cui il cottage dovesse brulicare di attività a quell’ora di sera, il rumore che proveniva dalla casa avrebbe svegliato un morto, ed Elizabeth, nonostante i suoni avessero dei toni ilari, non poté fare a meno di farsi prendere da un’incontenibile sensazione di panico.

Si precipitò in casa seguendo le risa e le grida di gioia fino in salotto. Susan, Jane e Lucas si tenevano per mano facendo un allegro girotondo, ridendo e cantando a squarciagola.

Elizabeth era allibita. Non aveva mai visto i suoi fratelli comportarsi in quel modo. Le piaceva pensare di essere riuscita a non far loro pesare le preoccupazioni degli ultimi cinque anni, e che stessero avendo un’infanzia felice e relativamente spensierata, ma non li aveva mai visti così ebbri di felicità.

Percepì la presenza di Blake al suo fianco e non riuscì a formulare una risposta quando lui le sussurrò: «Sapete che cosa è accaduto?».

Dopo cinque secondi, Susan vide la sorella sulla soglia e immediatamente interruppe i festeggiamenti bloccando il girotondo e facendo cadere a terra Jane e Lucas, che scoppiarono in una fragorosa risata, in un miscuglio di capelli biondi e braccia sottili.

«Elizabeth!» esclamò Susan. «Sei a casa.»

Lei annuì lentamente. «Che cosa succede? Non pensavo di trovarvi ancora alzati.»

«Oh, Elizabeth!» gridò Jane. «È accaduta una cosa meravigliosa. Non ci crederai mai!»

«Fantastico» replicò lei, ancora troppo scossa per riuscire a esprimere con maggiore enfasi i propri sentimenti. Ma ci provò. Non sapeva quale fosse la causa di tanta felicità, ma pensò che le sue sorelle e suo fratello meritavano se non altro un tentativo da parte sua di allontanare il dolore dai propri occhi e almeno provare a mostrare di condividere tanta eccitazione.

Susan prese un foglio di carta dallo scrittoio e le corse incontro. «Guarda cosa ha portato un messaggero mentre eri fuori.»

«Un messaggero in livrea» precisò Jane. «Era terribilmente affascinante.»

«Era un servitore» le disse Lucas.

«Questo non significa che non fosse affascinante» ribadì lei.

Elizabeth sorrise. Era così meravigliosamente normale sentire Jane e Lucas litigare. Non come il resto di quell’orribile serata. Prese il foglio e lo lesse.

Poi cominciarono a tremarle le mani.

«Non è stupendo?» chiese Susan, con gli occhi azzurri che le brillavano di stupore. «Chi l’avrebbe mai detto?»

Elizabeth non disse nulla per cercare di combattere l’improvvisa sensazione di nausea.

«Chi pensi possa essere stato?» chiese Jane. «Dev’essere qualcuno molto gentile. La persona più gentile e amorevole del mondo.»

«Posso?» mormorò Blake.

In silenzio, lei gli porse il foglio. Quando levò lo sguardo, Susan, Jane e Lucas la fissavano perplessi.

«Non sei felice?» domandò Jane esitante.

Blake le rese il foglio e lei lo rilesse, come se una rilettura potesse cambiare il contenuto offensivo del messaggio.


Sir Lucas Hotchkiss,

Miss Elizabeth Hotchkiss,

Miss Susan Hotchkiss,

Miss Jane Hotchkiss,

sono lieto di informarvi che la vostra famiglia è assegnataria di una donazione anonima pari a cinquemila sterline.

Il vostro benefattore ha altresì predisposto che sir Lucas possa frequentare Eton. Dovrà presentarsi presso il collegio all’inizio della prossima sessione.

Sinceramente,

Geo. Shillingworth

Shillingworth & Son, Avvocati



James. Non poteva essere altrimenti. Si rivolse a Blake, incapace di nascondere la durezza del suo sguardo.

«Voleva solo aiutarvi» le disse lui con dolcezza.

«È offensivo» riuscì appena a dire. «Come posso accettarlo? Come posso…»

Lui le posò la mano sul braccio. «Ora siete frastornata. Se ci rifletteste, forse domattina…»

«Ovviamente sono frastornata! Io…» Elizabeth vide i volti stupiti dei suoi fratelli e si coprì la bocca con la mano, inorridita per quello scatto di collera. Tre paia di occhi azzurri sfrecciavano dalla sua faccia a quella di Mr Ravenscroft, che loro nemmeno conoscevano, e…

Mr Ravenscroft. L’avrebbe presentato ai bambini. Erano sufficientemente scossi dalla sua reazione, almeno avrebbero saputo chi si trovava lì davanti a loro.

«Susan, Jane, Lucas,» disse, cercando di mantenere un tono di voce lieve «vi presento Mr Ravenscroft. È un amico di…» Deglutì. Stava quasi per dire di “Mr Siddons”, ma quello non era il suo vero nome. «È un amico di Lady Danbury» concluse. «Ed è stato così cortese da accompagnarmi a casa.»

I suoi fratelli borbottarono qualcosa ed Elizabeth rivolgendosi a Blake disse: «Mr Ravenscroft, loro sono…». Si interruppe e strizzò gli occhi. «Mr Ravenscroft, vero? Oppure anche voi celate un titolo nobiliare?»

Blake scrollò le spalle e accennò un sorriso. «Semplice signore, purtroppo; benché, se devo proprio dirla tutta, mio padre sia visconte.»

Elizabeth avrebbe voluto sorridere, poiché sapeva che lui desiderava divertirla, ma proprio non ci riuscì. Si rivolse ai suoi fratelli e, con il cuore pesante, annunciò: «Non possiamo accettare».

«Ma…»

«Non possiamo.» Elizabeth non capì da quale dei suoi fratelli era partita la protesta, ma la interruppe subito. «È troppo. Non possiamo accettare questo tipo di carità.»

Jane evidentemente era in disaccordo. «Non credi che chi ci ha fatto questa donazione desideri che noi l’accettiamo?»

Elizabeth deglutì, sforzandosi di mandare giù il groppo che le chiudeva la gola.

Chi poteva immaginare che cosa aveva in mente James? E se avesse fatto parte di un piano per prendersi gioco di lei? Dopo quello che aveva fatto, come poteva immaginare le sue intenzioni?

«Sicuramente, altrimenti non ci sarebbero i nostri nomi sulla lettera, ma non possiamo comunque accettare il denaro di un estraneo» rispose Elizabeth.

«Forse non si tratta di un estraneo» obiettò Susan.

«In tal caso sarebbe anche peggio!» le fece notare Elizabeth. «Ma te lo immagini? Magari si tratta di qualche sordida persona che pensa di poter controllare il nostro destino, di trattarci come marionette. È sbagliato. Sbagliato.»

Cadde il silenzio, seguito subito dopo da un rumore terribile. Era Lucas che cercava di trattenere le lacrime. Alzò lo sguardo e fissò Elizabeth con occhi sbarrati. «Ciò significa che non andrò a Eton?»

Elizabeth trattenne il respiro. Doveva trovare un modo per spiegare a Lucas che non poteva andarci, sapeva che doveva spiegargli e fargli capire che non potevano accettare il denaro di James, ma non trovava le parole.

Rimase lì a fissare il faccino tremante di suo fratello. Faceva il possibile per tenere fermo il labbro superiore per non mostrare la propria delusione e trattenere le lacrime. Teneva le braccia rigide lungo il corpo e il mento proteso.

Elizabeth lo guardò e capì il prezzo del suo orgoglio.

«Non so riguardo a Eton» disse, chinandosi per abbracciarlo. «Magari riusciamo a fare qualcosa.»

Ma Lucas si ritrasse. «Non possiamo permettercelo. Tu fai di tutto per nasconderlo, ma io so la verità. Non posso andarci. Non potrò mai andarci.»

«Non è vero. Forse questo…» indicò vagamente la lettera «ha un altro significato.» Sorrise debolmente. Parlava senza convinzione e perfino un bambino di otto anni, soprattutto un bambino di otto anni, capiva che mentiva.

Lo sguardo di Lucas rimase fisso su di lei per il momento più lungo e agonizzante della sua vita. Poi lui deglutì e annunciò: «Io vado a letto».

Elizabeth non cercò di fermarlo. Non c’era nulla che potesse aggiungere.

Jane lo seguì ammutolita, la sua treccia bionda afflosciata.

Elizabeth guardò Susan. «Mi odi?»

Susan scrollò il capo. «Non ti capisco.»

«Non possiamo accettare, Susan. Resteremmo indebitati con il nostro benefattore per il resto della vita.»

«Ma che importa? Non sappiamo neanche chi è!»

«Non voglio sentirmi in debito con lui» disse fiera Elizabeth. «Non voglio.»

Susan fece un passo indietro sbarrando lo sguardo. «Tu sai chi è» sussurrò. «Perciò non vuoi accettare.»

Elizabeth negò ma entrambe sapevano che stava mentendo.

«Lo sai. E per questo non vuoi accettare i soldi.»

«Susan, non voglio discuterne.»

La sorella indietreggiò, appoggiandosi alla porta quando raggiunse l’ingresso.

«Vado a consolare Lucas» disse. «Ha bisogno di una spalla su cui piangere.»

Elizabeth sussultò.

«Uno scontro diretto» osservò Blake, dopo che Susan ebbe lasciato la stanza.

Lei si girò. Si era completamente dimenticata della sua presenza «Prego?»

Lui scosse la testa. «Non importa.»

Elizabeth si lasciò cadere sul divano, come se le gambe si rifiutassero di sostenerla per un altro istante. «A quanto pare voi assistete a tutti i miei momenti privati questa sera.»

«Non a tutti.»

Lei si sforzò di sorridere. «Immagino che riferirete tutto al marchese.»

«No, racconterò tutto a mia moglie, ma non a James.»

Elizabeth lo guardò confusa. «E allora che cosa direte a lui?»

Blake scrollò le spalle avviandosi alla porta. «Che sarebbe un idiota se vi lasciasse andare. Ma suppongo che questo lui lo sappia già.»

Elizabeth si svegliò la mattina seguente consapevole del fatto che sarebbe stata una giornata esecrabile. Non aveva voglia di vedere nessuno né di parlare con nessuno, compresa se stessa.

Non aveva voglia di affrontare le sorelle e il fratello e i loro volti dall’espressione delusa. Non aveva voglia di vedere i Ravenscroft, perfetti estranei che avevano assistito alla sua totale e assoluta umiliazione. Si rifiutava di far visita a Lady Danbury: non sarebbe riuscita a trascorrere la giornata in sua compagnia senza scoppiare in lacrime e senza chiederle il motivo per cui aveva accettato di partecipare al giochetto di James.

E sicuramente non aveva voglia di vedere James.

Si alzò, si vestì e si rimise a sedere sul letto. Si sentiva a pezzi, era come se ogni singola parte del suo corpo, piedi, mente, cuore, si rifiutasse di funzionare. Il giorno precedente era stato così estenuante. Sarebbe stata felice di non vedere nessuno per una settimana, non fare niente, solo restare a letto. Be’, non felice. Felice forse era esagerato, ma il pensiero che qualcuno potesse bussare alla sua porta…

Toc toc.

Elizabeth levò lo sguardo. «Per una volta,» disse alzando gli occhi al cielo «potevi farmi questo favore?» Si alzò, fece un passo, poi guardò di nuovo verso l’alto, con espressione corrucciata. «Era un favore davvero piccolo, questo.»

Andò ad aprire. Era Susan, con la mano alzata pronta a bussare ancora.

Elizabeth non disse nulla, soprattutto perché non aveva fiducia nel suo tono di voce se avesse provato a emettere un suono.

«Hai visite.»

«Non voglio vederlo.»

«Non è un “lui”.»

Elizabeth si mostrò sorpresa. «No?»

«No.» Susan reggeva in mano un biglietto da visita color crema. «Ha l’aria simpatica.»

Elizabeth abbassò lo sguardo, e notò senza alcun interesse che il biglietto era stato realizzato su una carta molto fine e costosa.


MRS CAROLINE RAVENSCROFT



«Suppongo sia la moglie dell’uomo che abbiamo conosciuto ieri sera» disse Susan.

«Sì, e si chiama Caroline.» Elizabeth si passò la mano tra i capelli, che non era ancora riuscita a raccogliere. «È una persona molto gentile, ma, davvero, non me la sento di vederla ora e…»

«Scusa,» la interruppe Susan «ma non credo che se ne andrà.»

«Come?»

«Le sue esatte parole sono state: “Immagino che non se la senta di ricevere visite, ma sarò lieta di aspettare finché non avrà cambiato idea”. Si è seduta, ha tirato fuori un libro e…»

«Santo cielo, non sarà stato Come sposare un marchese?»

«Non credo, perché era rilegato in nero e ho avuto l’impressione che si trattasse di un diario, perché l’ho vista che scriveva. Ma, come stavo dicendo, mi ha guardata e mi ha detto: “Non preoccupatevi. So come passare il tempo”.»

«Ha detto così?»

Susan annuì con un’alzata di spalle. «Quindi, io sono tranquilla. Sembra del tutto soddisfatta di scrivere nel suo quaderno. Le ho solo avvicinato una tazza di tè, per buona educazione.»

«Non ha intenzione di andarsene, vero?»

Sua sorella scosse la testa. «Ha l’aria testarda. Non credo che se ne andrà senza averti incontrata. Non mi sorprenderei di vedere che ha portato un cambio d’abito.»

«Immagino sia meglio che mi prepari e scenda da lei» disse sospirando.

Susan prese la spazzola dalla sua toilette: «Lascia che ti aiuti».

Elizabeth pensò che fosse un pretesto per carpirle qualche informazione, poiché non era mai accaduto prima che la pettinasse. Ma era piacevole sentire la spazzola che le massaggiava il cuoio capelluto, quindi la lasciò fare. Era raro che qualcuno si prendesse cura di lei. Elizabeth contò le spazzolate di Susan prima che la sorella iniziasse con le domande. Una, due, tre, quattro… ah, eccola fare una pausa prima della quinta, si stava preparando…

«La visita di Mrs Ravenscroft ha qualcosa a che fare con gli eventi di ieri sera?» chiese Susan.

Cinque colpi di spazzola. Elizabeth era impressionata. Pensava che non avrebbe resistito oltre il terzo.

Susan le passò la spazzola di nuovo tra i capelli. «Lizzie? Mi hai sentito?»

«Non conosco la ragione della visita di Mrs Ravenscroft» mentì lei.

«Mmm…»

«Ahi!»

«Scusa.»

«Dammela!» sbottò prendendole la spazzola di mano. «E dammi anche le forcine. Non mi fido di te con questi oggetti appuntiti.» Susan arretrò, incrociò le braccia e scrollò le spalle. «Se mi fissi in quel modo, non riesco a concentrarmi» borbottò.

«Bene.»

«Susan Mary Hotchkiss.»

«Non mi parlare come se fossi mia madre.»

Elizabeth espirò passandosi la mano sulla fronte. Se il buongiorno si vede dal mattino… «Susan,» disse con estrema calma «quando potrò, ti dirò quello che vuoi sapere.»

Sua sorella la fissò per qualche secondo, chiaramente pesando le sue parole.

«Questo è il meglio che posso fare» proseguì lei, infilando l’ultima forcina tra i capelli. «Quindi tu potresti mostrare un po’ di comprensione e provare a capire la mia posizione.»

Susan annuì e con gli occhi oscurati da un’ombra di pentimento la seguì fuori dalla stanza.

Quando Elizabeth entrò in salotto, Caroline era seduta sul divano, intenta a scrivere sul suo quaderno rilegato in pelle.

Udendo dei passi, Caroline sollevò lo sguardo. «Suppongo non siate terribilmente sorpresa di vedermi.»

Elizabeth sorrise appena. «Non vi aspettavo, ma ora che siete qui, in effetti, non posso dire di essere sorpresa.»

Caroline chiuse il libro. «Blake mi ha raccontato ogni cosa.»

«Mi ha detto che l’avrebbe fatto. Io…» Elizabeth s’interruppe e, gettando un’occhiata dietro la spalla, vide Susan che indugiava sulla soglia. Si affrettò ad allontanarsi, ma lei non esitò a proporre alla sua ospite di continuare la conversazione in giardino per garantirsi un minimo di privacy: «Non conosco la natura della vostra visita, ma suggerisco di andare fuori».

Caroline rise. «Mi piacciono le famiglie. Sono così perfettamente indiscrete.» Si alzò sorreggendosi i fianchi. «Immagino che adesso vorreste che fossero tutti in Grecia, o chissà dove, ma io non ho mai avuto una famiglia neanche da piccola e credo sia piacevole avere qualcuno che si interessa a voi al punto da origliare le vostre conversazioni.»

«Suppongo dipenda dall’umore del momento» precisò Elizabeth.

Caroline si accarezzò il ventre. «È anche per questo che non vedo l’ora che nasca questo bambino. Desidero molto avere una famiglia tutta mia.»

Uscirono dalla porta principale e si allontanarono dalla casa. Caroline stringeva a sé il libretto nero. Quando erano ormai lontane dal cottage, si rivolse a Elizabeth e disse: «Spero che non vi sentiate davvero insultata dalla donazione di James».

«Non vedo in quale altro modo dovrei sentirmi.»

Caroline la guardò come se avesse avuto un suggerimento da offrirle, ma tacque, scrollò lievemente il capo e continuò su un tono diverso. «Forse vi ha fatto avere quella donazione perché non desiderava che vi sentiste costretta a sposarvi contro la vostra volontà.»

Elizabeth non disse nulla.

«Non conosco tutta la storia» continuò Caroline. «Ma ho cercato di ricostruirla mettendo insieme i vari tasselli e mi pare di capire che pensavate di dovervi sposare bene per poter mantenere la vostra famiglia.»

Elizabeth annuì tristemente. «Non possediamo nulla. Riesco appena a nutrirli.»

«Sono sicura che James volesse che voi aveste la libertà di scegliere la persona che più vi piaceva. Eventualmente anche un umile sovrintendente.»

Elizabeth si voltò per guardarla negli occhi. «No» disse con voce bassa e tremante. «Non era assolutamente questo che voleva.»

«No? Quando vi ho parlato prima della festa, sembrava che voi e il vostro sovrintendente foste vicini a un accordo.»

Elizabeth si morse il labbro. Quando James era il semplice Mr Siddons non aveva mai parlato di matrimonio, ma aveva giurato che avrebbero trovato un modo per stare insieme. Elizabeth gli aveva creduto, ma come faceva ora a credere a quelle parole, dopo che le aveva mentito addirittura sulla sua identità?

Caroline si schiarì la voce. «Non ritengo che dovreste accettare la carità di James.»

«Allora capite come mi sento…»

«Credo che dovreste sposarlo.»

«Si è preso gioco di me, Caroline.»

«Non ne aveva l’intenzione.»

«Ma così è stato.»

«Perché pensate questo?» E poi prima che Elizabeth potesse rispondere, Caroline aggiunse: «Non vi reputo una sciocca. E non lo pensa neanche Blake. E sicuramente James…».

«Possiamo, per favore, smettere di parlare di James?»

«Molto bene. In tal caso possiamo rientrare in casa.» Caroline si portò una mano sul fianco per sorreggersi. «In questi giorni non mi sento energica come al solito.» Poi le porse il libretto nero e le chiese: «Vi dispiace tenerlo?».

«Nient’affatto. È un diario?»

«Qualcosa di simile. È un mio dizionario personale. Quando incontro una nuova parola, me l’appunto con la relativa definizione. Poi, naturalmente, devo inserirla in un contesto, altrimenti la dimenticherei.»

«Interessante» mormorò Elizabeth.

Caroline annuì. «L’altra sera ho scritto di voi.»

«Davvero?»

Lei annuì di nuovo. «Nell’ultima pagina. Più avanti. Ecco. Leggete pure, non mi dispiace.»

Elizabeth sfogliò le pagine finché non lesse l’ultimo termine.


I-ne-so-ra-bi-le (agg.): spietato, implacabile, ostinato.

Temo che James si dimostrerà inesorabile nell’inseguimento di Miss Hotchkiss.



«Lo temo anch’io» ammise Elizabeth.

«Bene, “temo” era solo un modo di dire» Caroline si affrettò a precisare. «In realtà non lo temo affatto. Se devo essere del tutto sincera, avrei dovuto scrivere che speravo che James si dimostrasse inesorabile.»

Elizabeth guardò la sua nuova amica e lottò contro il desiderio di gemere. «Forse è meglio tornare a casa.»

«Molto bene. Se posso aggiungere un’ultima cosa…»

«Se ha a che fare con James, preferirei di no.»

«In realtà sì, ma prometto che è l’ultima. Vedete…» disse Caroline, soffermandosi a grattarsi il mento sorridendo in maniera infantile. «Faccio sempre così quando voglio guadagnare tempo.»

Elizabeth le fece segno di incamminarsi verso casa. «Immagino stiate per dirmi che James è un uomo eccezionale, ma…»

«No, non stavo per dire questo» la interruppe Caroline. «Lui è assolutamente insopportabile, ma dovete credermi quando vi dico che è il migliore degli uomini.»

«Di quelli con cui non si può vivere?»

«No, di quelli di cui non si può fare a meno. E se lo amate…»

«Non lo amo.»

«Lo amate. Ve lo leggo negli occhi.»

«No.»

Caroline fece un gesto con la mano per farle capire che non le credeva. «Lo amate, solo che non ve ne rendete conto.»

«Caroline!»

«Ciò che voglio dire è che, nonostante James si sia comportato in maniera disdicevole, non svelandovi la sua vera identità, aveva le sue buone ragioni per farlo e nessuna di queste ha nulla a che fare con la volontà di umiliarvi. Naturalmente,» aggiunse Caroline con un cenno del capo «capisco pensiate che sia facile per me dirlo, poiché non sono io quella che ha preso lezioni per sposare un marchese da un marchese…»

Elizabeth fece una smorfia.

«Ma le sue intenzioni erano buone, ne sono certa. Una volta superata la collera, la vostra giusta e sacrosanta collera,» Caroline la guardò per assicurarsi che avesse ben udito quest’ultima precisazione «realizzerete che senza di lui la vostra vita sarebbe infelice.»

Elizabeth cercò di ignorare le sue parole, poiché aveva il chiaro sospetto che fossero più veritiere di quanto avrebbe voluto.

«Per non parlare,» continuò allegramente Caroline «del fatto che anch’io mi sentirei infelice senza di voi nella mia vita. Non conosco nessuna donna della mia età, a parte la sorella di Blake, che però attualmente è nelle Indie Occidentali con il marito.»

Elizabeth non poté fare a meno di sorridere, ma si risparmiò di risponderle vedendo la porta del cottage aperta. «Non ci eravamo chiuse la porta alle spalle?»

«Lo credevo anch’io.»

Fu allora che udirono quel thump.

Seguito dall’urlo di richiesta del tè.

Seguito da un grido assolutamente felino.

«Oh, no!» esclamò Elizabeth. «Lady Danbury.»
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Lady Danbury si spostava di rado senza il suo gatto.

Malcolm, sfortunatamente, dimostrava notevoli difficoltà ad apprezzare gli aspetti piacevoli della vita fuori da Danbury House. Certo, faceva escursioni occasionali alle scuderie, di solito in cerca di topi grassi, ma essendo cresciuto tra fasti e nobiltà, non amava sentirsi allontanato dal suo regale ambiente.

Il gatto scelse quindi di esprimere tutta la sua ira con un miagolio lugubre e alquanto accusatorio che affascinò Lucas e Jane. Lo ripeté ogni due secondi, con una regolarità che sarebbe stata sorprendente se non fosse stata così mostruosamente fastidiosa.

Miao, miagolò.

«Che cos’è questo verso?» chiese Caroline.

Thump.

«Il miagolio o il colpo?» domandò Elizabeth, portandosi una mano alla fronte.

Miao.

«Entrambi.»

Thump.

Elizabeth attese il successivo miagolio di Malcolm e spiegò: «Questo è il gatto di Lady Danbury e…» thump «ecco, questa è Lady Danbury».

Poi udirono un rumore di passi veloci. «Questa immagino sia mia sorella Susan che va a prendere il tè per Lady Danbury.»

«Non ho mai incontrato Lady Danbury» disse Caroline.

Elizabeth la prese per il braccio e la condusse con sé. «Allora state pronta per questa meraviglia.»

«Elizabeth!» tuonò Lady Danbury dal salotto. «Ti ho sentita.»

«Lei sente tutto» mormorò.

«Ho sentito anche questo!»

Elizabeth alzò le sopracciglia e sillabò in silenzio a Carolina: “Visto?”.

Caroline aprì la bocca per dire qualcosa, poi si fermò lanciando un’occhiata di panico verso il salotto. Prese il libretto dalle mani di Elizabeth e, afferrata una penna dallo scrittoio dell’ingresso, scribacchiò qualcosa.

Elizabeth abbassò lo sguardo e lesse: “Sono terrorizzata”.

Lei annuì. «Fa quest’effetto alla maggior parte delle persone.»

«Elizabeth!»

Miao.

Lei scrollò il capo. «Non posso credere che si sia portata dietro il gatto.»

«ELIZABETH!»

«Credo che facciate meglio a entrare e ad andare da lei» le sussurrò Caroline.

Lei sospirò, e con passo lento si avviò verso il salotto. Lady Danbury si doveva essere sicuramente fatta un’opinione sugli eventi della serata precedente ed Elizabeth sarebbe dovuta restare immobile ad ascoltarla. La sua unica consolazione era che Caroline le sarebbe stata accanto.

«Vi aspetto qui» sussurrò la sua nuova amica.

«Oh no» replicò Elizabeth. «Io vi ho ascoltata. Ora tocca a voi sentire la sua predica.»

La bocca di Caroline si spalancò per lo sconcerto.

«Verrete con me» le disse afferrandole il braccio. «Questo è tutto.»

«Ma…»

«Buongiorno, Lady Danbury» disse Elizabeth, sorridendo a denti stretti, facendo capolino in salotto. «Che sorpresa!»

«Che fine avevi fatto?» chiese Lady Danbury, spostando il peso del corpo sulla poltrona preferita da Elizabeth ma visibilmente consumata. «Sono ore che ti aspetto.»

Lei sollevò un sopracciglio. «Mi sono allontanata solo un quarto d’ora fa, Lady Danbury.»

«Mmm… Diventi ogni giorno più impudente, Elizabeth Hotchkiss.»

«Sì» rispose accennando un sorriso. «Davvero?»

«Mmm… Dov’è il mio gatto?»

Miao!

Elizabeth si voltò e con la coda dell’occhio notò un batuffolo di pelo color crema sfrecciare via, seguito da due bambini sbraitanti. «Al momento credo sia occupato, Lady Danbury.»

«Lasciamo perdere il gatto, ora. A lui penserò più tardi. Ho bisogno di parlarti, Elizabeth.»

Lei fece cenno a Caroline di avanzare. «Avete conosciuto Mrs Ravenscroft, Lady Danbury?»

«La moglie di quel Blake?»

Caroline annuì.

«Bravo ragazzo, mi dicono» riconobbe Lady Danbury. «Lui e mio nipote sono amici. Da bambino era venuto da noi.»

«Sì» replicò Caroline. «È terrorizzato da voi.»

«Mmm… Uomo intelligente. Anche voi dovreste esserlo.»

«Oh, assolutamente.»

Lady Danbury strizzò gli occhi. «Vi state prendendo gioco di me?»

«Non oserebbe mai» intervenne Elizabeth. «L’unica persona che non riuscite a terrorizzare, Lady Danbury, sono io.»

«Adesso cercherò di fare un ultimo tentativo, Elizabeth Hotchkiss. Devo parlarti e con una certa urgenza.»

«Sì» disse Elizabeth con cautela, appoggiandosi al bordo del divano. «Lo temevo. Non siete mai venuta qui prima.»

Mentre la contessa si schiariva la gola, Elizabeth fece un lungo sospiro, certa di doversi sorbire una delle prediche di Lady Danbury. L’anziana signora aveva un’opinione su tutto, e di certo gli eventi della sera precedente non facevano eccezione. Poiché James era suo nipote, sicuramente avrebbe preso le sue parti e lei sarebbe stata costretta ad ascoltarla mentre le elencava le sue numerose qualità, intercalate dall’occasionale citazione dei propri pregi.

«Tu» cominciò Lady Danbury drammaticamente, puntando il dito in direzione di Elizabeth «non hai partecipato alla mia festa in maschera, ieri sera.»

Elizabeth rimase a bocca aperta. «Era di questo che volevate parlarmi?»

«Sono estremamente dispiaciuta. Voi…» puntò il dito in direzione di Caroline «vi ho vista. La zucca, vero? Un frutto alquanto barbaro.»

«Credo sia un ortaggio» mormorò Caroline.

«Stupidaggini, è un frutto. Se ha i semi all’interno della polpa, è un frutto. Dove hai studiato biologia, ragazza?»

«È una zucca» spiegò Elizabeth. «Ora possiamo passare ad altro?»

Lady Danbury fece un gesto con la mano. «Qualunque cosa sia, non cresce in Inghilterra. Perciò, io non la utilizzo.»

Elizabeth stava cominciando a perdere la pazienza. Lady Danbury era sfibrante.

La contessa voltò la testa verso Elizabeth. «Non ho finito con te.»

Elizabeth si sarebbe lamentata ma non ebbe tempo perché Lady Danbury aggiunse: «E stai seduta composta». Elizabeth si mise in piedi.

«Allora,» riprese Lady Danbury «ci ho messo tanto a convincerti a partecipare alla festa, ti ho fatto fare un costume, e aggiungerei un costume davvero grazioso, e tu mi ripaghi non venendo neanche a porgermi i tuoi rispetti come tutti gli altri ospiti? Mi hai offesa. Molto…»

Miao!

Lady Danbury levò lo sguardo e vide Jane e Lucas che correvano nell’ingresso. «Che cosa fanno al mio gatto?»

Elizabeth allungò il collo per vedere. «Non sono certa se sono loro a dar la caccia a Malcolm o lui a dar la caccia a loro.»

Caroline si intromise: «Sarei felice di andare a investigare».

Ma Elizabeth appoggiò con forza una mano sul suo braccio. «Vi prego,» disse in tono eccessivamente gentile «restate.»

«Elizabeth,» abbaiò Lady Danbury «mi vuoi rispondere?»

Lei sbatté gli occhi, confusa. «Mi avete fatto una domanda?»

«Dove eravate? Perché non vi siete presentata?»

«Io… io…» Elizabeth non trovava le parole. Non poteva certamente dirle la verità, e cioè che era stata nel bosco ad amoreggiare con suo nipote.

«Allora?»

Toc, toc, toc.

Elizabeth schizzò fuori dal salotto. «Devo andare ad aprire!» gridò da sopra la spalla.

«Non mi scapperai, Elizabeth Hotchkiss!» sentì sbraitare la contessa. Le parve anche di udire Caroline pronunciare a denti stretti la parola “traditrice”, ma ormai era consumata dalla preoccupazione di ritrovarsi James dall’altra parte della pesante porta di quercia.

Tirò un respiro profondo e spalancò la porta. «Oh, buongiorno, Mr Ravenscroft.» Perché ora si sentiva così delusa?

«Miss Hotchkiss.» Fece un leggero inchino col capo. «Mia moglie è qui?»

«Sì, in salotto con Lady Danbury.»

Blake trasalì. «In tal caso, è meglio che torni più tardi…»

«Blake?» udirono Caroline che chiamava, con un tono di voce alquanto disperato. «Sei tu?»

Elizabeth diede un colpetto col gomito a Blake. «Troppo tardi.»

Lui entrò timoroso in salotto, l’espressione sul suo volto era quella di un bambino di otto anni che sta per essere rimproverato per una marachella che implicava una rana.

«Blake.» La voce di Caroline traboccava di sollievo.

«Lady Danbury» mormorò lui.

«Blake Ravenscroft!» esclamò Lady Danbury. «Non ti vedo da quando avevi otto anni.»

«Ho preferito restare nascosto.»

«Mmm. Tutti voi state diventando troppo sfacciati.»

«E come state voi?» chiese Blake.

«Non provare a cambiare argomento» lo avvertì.

Caroline si voltò verso Elizabeth per mormorare: «C’era un argomento?».

Lady Danbury strizzò gli occhi e agitò il dito in direzione di Blake. «Non ho ancora finito di parlarti di quando mettesti una rana nel cuscino della povera Miss Bowater.»

«Era una governante terribile» replicò Blake. «E inoltre era stata un’idea di James.»

«Ne sono certa, ma tu avresti dovuto possedere quella rettitudine morale…» La contessa s’interruppe di colpo e lanciò un’occhiata stranamente terrorizzata in direzione di Elizabeth, la quale ricordò che la sua datrice di lavoro non sapeva che lei aveva scoperto la vera identità di James.

Elizabeth, non volendo sfiorare l’argomento, si voltò e prese a osservarsi le unghie con attenzione. Dopo un attimo, alzò lo sguardo, sbatté le palpebre fingendosi sorpresa e chiese: «Dicevate a me?».

«No» rispose Lady Danbury in tono vago. «Non ti ho neanche nominata.»

«Oh, mi pareva mi aveste guardata e…»

«Non importa» disse subito la contessa. Si rivolse a Blake e aprì la bocca, presumibilmente per rimproverarlo, ma non uscì nulla. Elizabeth si morse il labbro per non scoppiare a ridere. Povera Lady Danbury, avrebbe voluto così tanto sgridare quell’uomo per un fatto avvenuto più di vent’anni prima, ma non poteva, perché altrimenti sarebbe stata costretta a tirare in ballo James, e pensava che Elizabeth non sapesse la verità…

Susan fece la sua comparsa in salotto chiedendo se qualcuno desiderava del tè e Lady Danbury non esitò ad approfittare dell’occasione per accettare e cambiare argomento.

A quel punto Elizabeth rise. Santo cielo, quando era riuscita a sviluppare la capacità di ridere anche nel pieno del proprio fallimento?

«Elizabeth?» sussurrò Caroline. «State ridendo?»

«No.» E fece un colpo di tosse. «Sto tossendo.»

Caroline mormorò qualcosa a bassa voce che Elizabeth non interpretò come un complimento.

Susan mise il vassoio del tè sul tavolino con un sonoro tintinnio e Lady Danbury, avvicinando la sua poltrona, si offrì di servirlo.

Susan fece un passo indietro e inciampò in Blake, il quale si avvicinò a sua moglie sussurrandole: «Ci manca solo James per completare il quadro».

«Zitto» gli ordinò a bassa voce Elizabeth, senza scusarsi per avergli parlato nell’orecchio.

«Lady Danbury non sa che Elizabeth sa» sussurrò ancora Caroline.

«Di che cosa state parlottando voi tre?» chiese la contessa.

«Nulla!» Sarebbe stato molto complicato stabilire chi di loro tre avesse gridato più forte.

Regnava il silenzio mentre Lady Danbury porgeva la tazza di tè a Susan. Poi Blake si sporse in avanti e bisbigliò: «Credo di aver sentito bussare».

«Smetti di scherzare» lo rimproverò Caroline.

«Era il gatto» intervenne Elizabeth.

«Avete un gatto?» domandò Blake.

«È il gatto di Lady Danbury.»

«Dov’è il mio gatto?» chiese Lady Danbury.

«Sente tutto» borbottò Elizabeth.

«Ti ho sentita, sai!»

Lei alzò gli occhi al cielo.

«Mi sembrate di ottimo umore oggi» commentò Blake.

«È quanto mai spossante essere sconvolti. Ho deciso di tornare alla mia vecchia abitudine di cogliere il meglio dal peggio.»

«Sono lieto di sentirvelo dire,» mormorò Blake «perché ho appena visto James passare di qui.»

«Cosa?» Elizabeth fece una giravolta per guardare fuori dalla finestra. «Non lo vedo.»

«È già passato.»

«Di che cosa state parlando voi tre?» chiese di nuovo Lady Danbury.

«Pensavo aveste detto che sente sempre tutto» osservò Caroline.

Lady Danbury si rivolse a Susan e disse: «Tua sorella ha l’aria di essere sul punto di avere un colpo apoplettico».

«È così da ieri sera» spiegò Susan.

Lady Danbury rise sguaiatamente. «Mi piace tua sorella, Elizabeth. Se mai tu dovessi sposarti e lasciarmi, vorrei lei come dama di compagnia.»

«Non mi devo sposare» disse Elizabeth, più per abitudine che altro.

Entrambi i Ravenscroft si voltarono e la guardarono con espressione dubbiosa.

«No, non mi sposo!»

Fu allora che udirono bussare alla porta.

Blake alzò il sopracciglio. «E voi dite che non vi sposerete» mormorò.

«Elizabeth!» abbaiò Lady Danbury. «Non sarebbe meglio se andassi ad aprire la porta?»

«Stavo prendendo in considerazione l’idea di non farlo» ribatté lei.

Lucas e Jane scelsero quel momento per fare la loro comparsa sulla soglia.

«Vuoi che vada io ad aprire?» chiese Jane.

«Credo di aver smarrito il gatto di Lady Danbury» aggiunse Lucas.

Lady Danbury lasciò cadere la tazza. «Dov’è il mio povero Malcolm?»

«Be’, è corso in cucina e poi in giardino, nel campo delle rape e…»

«Potrei ballare il valzer fino alla porta» aggiunse Jane. «Mi serve fare pratica.»

«Malcolm!» gridò Lady Danbury. «Micio, micio!»

Elizabeth si voltò per riprendere i coniugi Ravenscroft che in silenzio stavano ridendo di gusto.

Lucas disse: «Non credo vi possa sentire da qui, Lady Danbury».

Alla porta bussarono più forte. A quel punto James cominciò a chiamare Elizabeth e a gridare, piuttosto irritato: «Aprite immediatamente questa porta!». A quanto pareva, Jane aveva deciso di girare in cerchio per l’ingresso prima di fermarsi davanti alla porta.

Elizabeth si lasciò cadere su una panchetta imbottita, riuscendo a stento a trattenere dal ridere. Se nella stanza la temperatura fosse stata solo di qualche grado più elevata, avrebbe giurato di trovarsi all’inferno.

James Sidwell, marchese di Riverdale, non era di buon umore, anzi non si sarebbe potuto definire neanche passabilmente cortese. Aveva trascorso la mattinata arrampicandosi sui muri, legandosi al letto per evitare di precipitarsi da Elizabeth.

Blake e Caroline gli avevano consigliato di darle tempo. Era sconvolta, gli avevano detto, meglio aspettare che la collera si smorzasse.

Così lui aveva aspettato, andando contro al proprio giudizio, ma soprattutto al proprio naturale istinto. E quando alla fine si era recato in camera dei Ravenscroft per chiedere se avesse atteso a sufficienza, aveva trovato un messaggio di Caroline a Blake in cui lo avvertiva che era andata da Miss Hotchkiss. E poi aveva trovato una nota di Blake a James in cui diceva la stessa cosa.

E poi, come se non bastasse, il maggiordomo lo aveva fermato per avvertirlo che la contessa era andata a casa Hotchkiss.

L’unica dannatissima creatura che non aveva percorso quel tragitto era quel benedetto gatto.

«Elizabeth!» gridò James picchiando il pugno contro la porta sorprendentemente robusta. «Fammi entrare o ti giuro che…»

La porta si spalancò. James fissò il vuoto e poi diresse lo sguardo verso il basso. La piccola Jane era sulla soglia e lo guardava. «Buongiorno, Mr Siddons» squittì tendendogli la mano. «Sto imparando a ballare il valzer.»

James si rese conto che non poteva passarle accanto facendo finta di niente e sentirsi comunque a posto con la coscienza. «Miss Jane» rispose. «È un piacere rivedervi.»

Lei mosse le dita.

Lui sbatté le palpebre.

Lei le mosse ancora.

«Oh, avete ragione» si ricordò e si chinò per baciarle la mano. A quanto pareva, aver baciato una volta la mano di una ragazzina di nove anni implicava l’obbligo di ripetere il gesto per tutta la sua infanzia.

«È una bella giornata, vero?» continuò Jane, con tono adulto.

«Sì, io…» Le sue parole si persero in gola, mentre il suo sguardo si dirigeva oltre la bambina, cercando di capire cosa stava causando tutto quel trambusto in salotto. Intravide sua zia che si agitava, Lucas che gridava e Susan che attraversava a precipizio l’ingresso diretta in cucina.

«L’ho trovato!» urlò Susan.

Poi, con enorme sorpresa di James, un’obesa palla di pelo trotterellò fuori dalla cucina, attraversò l’ingresso e con andatura lenta entrò in salotto.

Dannazione. Perfino quel benedetto gatto era riuscito ad arrivare lì prima di lui.

«Jane,» disse con quella che riteneva una misura eroica di pazienza «ho bisogno di parlare con vostra sorella.»

«Elizabeth?»

“No, Susan.” Lui convenne lentamente: «Sì, Elizabeth».

«Oh, è in salotto. Ma devo avvertirvi che…» Jane ondeggiò il capo in maniera civettuola «è molto impegnata. Questo pomeriggio abbiamo numerosi ospiti.»

«Lo so» brontolò James, aspettando che Jane si scostasse per potersi recare in salotto.

Miao.

«Il gatto non è molto educato» osservò Jane senza dar segno di volersi spostare, ora che aveva un nuovo argomento di conversazione. «È tutto il giorno che miagola così.»

James notò che aveva serrato i pugni per l’impazienza. «Davvero?» chiese con gentilezza, benché, se avesse dovuto usare un tono di voce che rispecchiasse il suo effettivo stato d’animo, la ragazzina sarebbe fuggita strillando.

Ma la strada che lo conduceva a Elizabeth non prevedeva che facesse piangere una delle sue sorelle.

Jane annuì. «È un gatto terribile.»

«Jane,» insistette accucciandosi al suo livello «adesso potrei parlare con Elizabeth?»

La piccola si fece da parte. «Certamente. Bastava dirlo.»

Lui resistette alla tentazione di fare commenti. La ringraziò, le baciò ancora la mano e si avviò verso il salotto dove, con sua grande sorpresa e divertimento, trovò Elizabeth a carponi per terra.

«Malcolm,» sibilò lei «vieni fuori subito da sotto la credenza!»

Malcolm soffiò.

«Subito, miserabile e stupido gatto.»

«Non parlare così al mio gatto» esplose la contessa.

Elizabeth si allungò per cercare di afferrare quella recalcitrante palla di pelo, che rispose con una zampata piena di artigli.

«Lady Danbury,» annunciò lei senza alzare il capo «questo gatto è un mostro.»

«Non essere ridicola. Malcolm è un animale di natura socievole, e tu lo sai.»

«Malcolm» bofonchiò «è la progenie di Satana.»

«Elizabeth Hotchkiss!»

«È vero.»

«Ti ricordo che la scorsa settimana mi hai detto che era un gatto meraviglioso.»

«La scorsa settimana era stato carino con me. E se non ricordo male, proprio voi lo avete definito un traditore.»

Lady Danbury tirò su col naso osservando Elizabeth che si dava da fare per recuperare il gatto. «È frastornato per via di quei disgustosi bambini che lo hanno rincorso per tutta la casa.»

Era troppo! Elizabeth balzò in piedi, fissò Lady Danbury con sguardo risentito e dichiarò: «Nessuno tranne me può dire che Jane e Lucas sono disgustosi!».

Ciò che seguì non fu un silenzio tombale. Blake rideva nascondendosi dietro la mano e Lady Danbury borbottava tra sé, emettendo strani suoni, e sbattendo così forte le palpebre che Elizabeth poteva sentirle chiudersi.

Ma niente l’avrebbe preparata al suono di un lento battimani dietro di lei. Si voltò lentamente, verso la porta d’ingresso.

James. Un mezzo sorriso stampato sul volto e un sopracciglio inarcato. «Non ho mai sentito nessuno rivolgersi a te con questo tono, zia.»

«A parte te!» ribatté Lady Danbury. E quando si rese conto che l’aveva chiamata “zia”, cominciò di nuovo a farfugliare chissà che cosa, gesticolando in direzione di Elizabeth.

«Va tutto bene» disse James. «Sa tutto.»

«Da quando?»

«Da ieri sera.»

Lady Danbury si rivolse a Elizabeth e tuonò: «E non me l’hai detto?».

«Non me lo avete chiesto!» Poi si girò verso James e brontolò: «Da quanto tempo eri lì?».

«Se lo vuoi sapere, ti ho vista strisciare sotto la dispensa.»

Elizabeth trattenne un gemito. Era riuscita a fermare Jane nell’ingresso e a pregarla di bloccare James sulla porta, e aveva sperato che sarebbe riuscita a trattenerlo finché non avesse restituito quel maledetto gatto a Lady Danbury. Non avrebbe voluto che James, dopo la débâcle della sera prima, la vedesse proprio da dietro. Quando avesse messo le mani su quel gatto…

«Perché» sbraitò Lady Danbury «nessuno mi ha informato del cambiamento di identità pubblica di James?»

«Blake» disse Caroline con un colpetto al braccio del marito. «Forse è giunto il momento che noi togliamo il disturbo.»

Lui scrollò il capo. «Questa non me la perderei per nulla al mondo.»

«Be’, dovrai farlo» disse James vigorosamente. Attraversò la stanza e prese la mano a Elizabeth. «Voi potete restare e gustare il vostro tè, ma Elizabeth e io ce ne andiamo.»

«Aspetta un attimo» protestò lei, tentando inutilmente di ritrarre la mano. «Non puoi farlo.»

Lui la guardò con aria assente. «Che cosa non posso fare?»

«Questo!» replicò lei. «Non hai alcun diritto su di me…»

«Ce l’avrò» disse gettandole un’occhiata decisa e virile.

«Sbaglia strategia» commentò Caroline con Blake.

Elizabeth cercava di trattenere la rabbia. «Questa è casa mia» sbottò. «E se qualcuno deve invitare i miei ospiti a restare, quella sono io.»

«Allora fallo» replicò James.

«E non puoi ordinarmi di uscire con te.»

«Non l’ho fatto. Ho semplicemente annunciato ai tuoi ospiti – tutti, suppongo, arrivati senza invito – che saremmo usciti.»

«Sta facendo un pasticcio» sussurrò Caroline a Blake.

Elizabeth incrociò le braccia. «Non andrò da nessuna parte.»

L’espressione di James diventò minacciosa.

«Se solo glielo chiedesse in modo più gentile…» commentò Caroline rivolta al marito.

«Blake,» disse James «fai star zitta tua moglie.»

Blake rise, cosa che gli fece guadagnare un pugno sul braccio da Caroline.

«E per quanto riguarda te,» James si rivolse a Elizabeth «abbiamo bisogno di parlare e sto perdendo la pazienza. Possiamo uscire o restare in casa, davanti a mia zia, alle tue sorelle e…» James fece un cenno con la mano verso Caroline e Blake «davanti a questi due.»

Elizabeth deglutì, indecisa.

James le si avvicinò. «Decidi, Elizabeth.»

Lei non si mosse, improvvisamente incapace di aprire la bocca e proferire parola.

«Bene» sbottò James. «In tal caso deciderò io per te.» E, senza indugi, le cinse la vita e se la caricò sulla spalla conducendola fuori dalla stanza.

Blake, che aveva assistito allo svolgersi del dramma con un sorriso divertito dipinto sul volto, si rivolse a sua moglie e osservò: «Effettivamente, cara, devo dissentire. Tutto sommato, credo che questa volta James l’abbia gestita bene».
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Elizabeth si dimenava come un’anguilla. Un’anguilla estremamente irritata. Ma James era stato modesto quando aveva descritto le proprie capacità pugilistiche. In realtà aveva una notevole esperienza alle spalle e aveva preso ben più di “qualche lezione”. Quando era a Londra faceva incursioni quotidiane al Club di box per gentiluomini di Jackson, e quando era fuori Londra spesso divertiva, e allarmava, i suoi domestici saltellando da un piede all’altro e colpendo balle di fieno. Aveva braccia forti e un corpo muscoloso ed Elizabeth, nonostante il suo agitarsi, non avrebbe ottenuto nulla.

«Mettimi giù!» squittì.

Lui non vide ragione di risponderle.

«Milord!» disse per protesta.

«James!» sbottò lui aggiungendo altra distanza tra loro e il cottage compiendo passi lunghi e determinati. «Adesso non mi chiami più per nome?»

«Lo facevo quando eri Mr Siddons» sbottò lei. «Mettimi giù.»

James continuava a camminare, stringendola come in una morsa.

«James!»

Lui borbottò: «Così va meglio».

Elizabeth cominciò ad agitarsi con più forza, costringendolo a tenerla con l’altro braccio. Lei s’immobilizzò immediatamente.

«Hai finalmente capito che non riuscirai a fuggire?» chiese pacatamente James.

Lei lo guardò storto.

«Lo interpreto come un sì.»

Dopo un minuto in cui procedettero in silenzio, la depose a terra accanto a un enorme albero. Lei aveva la schiena rivolta al tronco e i piedi conficcati tra le radici nodose e contorte. James era davanti a lei, con tutta la sua possanza e le braccia incrociate.

Elizabeth levò lo sguardo su di lui e incrociò anche lei le braccia. Dato che era in piedi sulle radici, la differenza d’altezza tra i due non era così evidente come al solito.

Lui spostò il peso del corpo da una gamba all’altra, senza dire nulla.

Elizabeth protese il mento all’infuori e contrasse la mascella.

James inarcò il sopracciglio.

«Oh, per l’amor del cielo!» sbottò lei. «Dimmi perché sei venuto.»

«Ieri» le ricordò «ti ho chiesto di sposarmi.»

Lei deglutì. «Ieri ho rifiutato.»

«E oggi?»

Era sul punto di dirgli “Oggi non me l’hai chiesto”, ma le parole le morirono in gola prima di giungerle sulle labbra. Quel genere di osservazione avrebbe potuto farla con l’uomo che aveva conosciuto come James Siddons. Quest’uomo, il marchese, era una persona diversa e lei non aveva idea di come comportarsi in sua presenza. Non che non avesse una certa familiarità con le idiosincrasie della nobiltà; dopotutto da anni era la dama di compagnia di Lady Danbury.

Si sentiva intrappolata in una farsa di cui non conosceva le regole. Aveva ricevuto una buona educazione, le era stato insegnato come comportarsi, ma nessuno le aveva spiegato cosa fare quando ci si innamora di un uomo che cambia identità con la stessa naturalezza con cui gli altri si cambiano d’abito.

Dopo un lunghissimo minuto di silenzio, disse: «Non avresti dovuto farci quella donazione».

Lui fece una smorfia. «È arrivata?»

«Ieri sera.»

Imprecò a denti stretti, borbottando qualcosa riguardo a un “maledetto tempismo”.

Elizabeth cercò di allontanare le lacrime che le inumidivano gli occhi. «Perché l’hai fatto? Pensavi che volessi la tua carità? Che fossi un caso così penoso…»

«Pensavo» intervenne lui interrompendola con forza «che fosse un crimine che tu dovessi sposare qualche vecchio lascivo e con la gotta solo per mantenere la tua famiglia. E inoltre mi spezzava il cuore vedere che ti sforzavi di interpretare la visione della femminilità di Mrs Seeton.»

«Non voglio la tua pietà» ripeté a bassa voce.

«Non è pietà, Elizabeth. Tu non hai bisogno di quegli stupidissimi precetti. Non facevano che mortificare il tuo spirito.» Si passò una mano tra i capelli. «Non lo sopporterei se tu perdessi quella scintilla, quella magia che ti rende così speciale. Quel fuoco tranquillo nel tuo sguardo o il sorriso segreto quando sei divertita. I suggerimenti di Mrs Seeton avrebbero represso la parte migliore di te e io non potevo restare lì a guardare.»

Elizabeth deglutì, la dolcezza delle sue parole la metteva a disagio.

Lui fece un passo avanti, dimezzando la distanza tra loro. «Ciò che ho fatto, l’ho fatto solo per amicizia.»

«E perché tanta segretezza?» sussurrò lei.

Lui la guardò dubbioso. «Mi stai forse dicendo che l’avresti accettata?» Attese solo un secondo prima di aggiungere: «Non credo. E poi io ero ancora Mr Siddons. Dove andava a trovarli un sovrintendente tutti quei soldi?».

«James, hai la minima idea di come mi sono sentita umiliata ieri sera? Quando sono arrivata a casa, dopo tutto quello che era accaduto, vengo a sapere della donazione da parte di un benefattore anonimo.»

«E come ti saresti sentita se fosse arrivata due giorni prima?» ribatté lui. «Prima di sapere chi ero, prima di sospettare che fossi stato io a fartela?»

Lei si morse il labbro. Sarebbe stata sospettosa, ma felice e sicuramente l’avrebbe accettata. L’orgoglio era orgoglio, ma la sua famiglia doveva pur mangiare. E Lucas doveva andare a scuola. E se avesse accettato la proposta di James…

«Hai idea di quanto sei egoista?» le chiese, inserendosi fortunatamente tra quei pensieri che la stavano conducendo in una direzione alquanto pericolosa.

«Non ti permettere» reagì lei con voce tremante di rabbia. «Non ti permetto di dirmi questo. Accetto tutti gli insulti possibili, ma non questo.»

«Forse perché per cinque anni ti sei schiavizzata solo per il benessere della tua famiglia? Perché hai dato tutto a loro senza pensare a te stessa?»

La sua voce era beffarda ed Elizabeth era troppo furente per replicare.

«Oh, hai fatto tutto questo» continuò con crudele magnificenza. «Tuttavia, l’unica vera opportunità che ti si presenta di migliorare la vostra situazione, di mettere finalmente fine alle tue preoccupazioni e di offrire ai tuoi fratelli la vita che pensi meritiate, tu la getti al vento.»

«Ho il mio orgoglio» dichiarò lei.

James rise aspramente. «Sì, è vero. Ed è ovvio che per te conta più del benessere della tua famiglia.»

Lei alzò la mano per colpirlo, ma lui la fermò.

«Anche se non mi sposi,» disse cercando di ignorare la fitta di dolore che quelle parole gli provocavano «anche se non mi sposi, potresti comunque accettare il denaro e chiudermi fuori dalla tua vita.»

Lei scrollò il capo. «Eserciteresti un controllo troppo grande su di me.»

«Perché? Il denaro sarebbe tuo. Una donazione. Non potrei mai riprendermelo.»

«Mi potresti punire per averlo preso senza sposarti» sussurrò.

Lui si sentì gelare. «Ma che uomo credi che sia?»

«Non lo so!» sbottò lei. «Come faccio a saperlo? Non so nulla di te.»

«Tu sai perfettamente che uomo sono e che marito sarei.» Le sfiorò la guancia, lasciando che ogni emozione, anche le ultime stille d’amore venissero in superficie. Nel suo sguardo si rifletteva il suo animo e lui lo sapeva. «Tu mi conosci meglio di chiunque altro, Elizabeth.»

La vide esitare e in quell’istante la odiò per questo. Lui le aveva offerto tutto, ogni frammento del suo cuore e lei esitava?

Imprecò sommessamente e si voltò per andarsene. Ma aveva fatto solo due passi quando sentì Elizabeth gridare: «Aspetta!».

Lentamente si voltò.

«Ti sposerò» dichiarò lei.

Lui strinse gli occhi. «Perché?»

«Perché?» ripeté lei. «Perché?»

«Per due giorni hai rifiutato la mia proposta» le fece notare. «A cosa dobbiamo questo cambiamento?»

Elizabeth socchiuse le labbra e sentì una sensazione di panico salirle dalla gola. Non riuscì a parlare, né a formulare un pensiero. Non immaginava che lui avrebbe discusso anche dopo che lei avesse accettato la sua proposta.

Lui le si avvicinò e lei sentì il calore del suo corpo e la sua presenza schiacciante, benché non l’avesse neanche sfiorata. Elizabeth arretrò e si appoggiò al tronco con la schiena, era senza fiato mentre guardava quei suoi occhi scuri che brillavano per l’ira.

«Tu… tu me lo hai chiesto» riuscì appena a dire. «Tu me lo hai chiesto e io ho accettato. Non è questo che volevi?»

Lui scrollò il capo lentamente e appoggiò le mani al tronco, una alla sua sinistra e una alla sua destra. «Dimmi perché hai accettato.»

Elizabeth cercò di penetrare nel tronco. C’era qualcosa in quella sua calma e in quella sua determinazione che la spaventava. Se avesse gridato, se l’avesse aggredita verbalmente, avrebbe saputo come reagire. Ma quella sorta di furia pacata era snervante e quella prigione in cui l’aveva racchiusa le faceva bollire il sangue nelle vene.

Sapeva di avere gli occhi sbarrati e che l’espressione del suo viso era quella di una codarda. «Mi hai esposto degli ottimi motivi» spiegò, cercando di aggrapparsi all’orgoglio, l’unico sentimento a cui lui l’aveva accusata di essersi abbandonata con eccessiva indulgenza. «Io… io non sono in grado di offrire alla mia famiglia la vita che merita. Tu invece puoi e poiché comunque mi sarei dovuta sposare e…»

«Dimentica la mia offerta!» tuonò lui. «È annullata.»

Il respiro lasciò il suo corpo in un breve e violento sibilo. «Annullata?»

«Così non ti voglio.»

Le gambe di lei iniziarono a tremare e si lasciò andare contro il tronco dell’albero. «Non ho capito» mormorò.

«Non voglio che mi sposi per denaro.»

«Oh!» esclamò lei, ritrovando in sé energia e fermezza. «Adesso chi è l’ipocrita? Prima decidi di farmi da tutore per aiutarmi a sposare un povero malaugurato solo per il suo denaro, poi mi rimproveri di non voler usare il tuo denaro per la mia famiglia. E adesso… adesso hai il coraggio di annullare la tua proposta di matrimonio, gesto assolutamente sgarbato se mi consenti, perché ho ammesso con sincerità di avere bisogno della tua ricchezza e della tua posizione per la mia famiglia. Che» aggiunse «è poi esattamente ciò che all’inizio hai usato per cercare di indurmi a sposarti!»

«Hai finito?» chiese lui con tono insolente.

«No» ribatté lei. Era in collera e si sentiva offesa al punto da desiderare che lui provasse gli stessi sentimenti. «Alla fine ti saresti comunque sposato per denaro. Non è così che funziona nel vostro ambiente?»

«Sì» ammise lui con freddezza. «Probabilmente ero destinato a questo. Ed ero pronto ad accettarlo, così come lo avevano fatto i miei genitori e i miei nonni prima di loro. Posso tollerare un freddo matrimonio basato su calcoli economici. Sono stato educato in questo modo.» Si sporse in avanti finché le sue labbra non furono a un battito di ali dalla sua bocca. «Ma non posso tollerarlo con te.»

«Perché no?» sussurrò lei, incapace di distogliere lo sguardo dai suoi occhi.

«Perché noi abbiamo questo.»

Con un rapido movimento le mise la mano dietro la nuca e con le labbra le trovò la bocca. Nell’ultimo secondo in cui Elizabeth fu lucida prima di abbandonarsi tra le braccia di lui, pensò che sarebbe stato un bacio di rabbia, un abbraccio violento. Tuttavia, benché le sue braccia la stringessero con forza, la sua bocca si mosse su quella di lei con travolgente e avvolgente morbidezza.

Fu quel tipo di bacio che ogni donna sogna di ricevere, che non interromperebbe mai nemmeno se avvertisse le fiamme dell’inferno lambirle i piedi. Elizabeth si sentì dentro qualcosa di incontenibile e divincolò le braccia dalla sua presa per poterlo abbracciare. Gli toccò le braccia, le spalle e il collo e finalmente le mani si infilarono tra suoi folti capelli.

James le sussurrò parole d’amore e di passione sulla guancia, finché raggiunse l’orecchio. Le mordicchiò il lobo, solleticandole la gola. Lei gettò il capo all’indietro rivelando l’arco del suo lungo ed elegante collo. C’era qualcosa nel collo delle donne, nel modo in cui i capelli si spostavano delicatamente sulla loro pelle, che non mancava mai di eccitarlo.

Ma lei era Elizabeth, ed era diversa. E James era completamente sopraffatto. I suoi capelli erano così biondi da sembrare quasi invisibili quando incontravano la pelle. Il suo profumo era avvolgente, un misto di sapone e di rose e qualcos’altro, qualcos’altro che la rendeva unica.

Con la bocca scese lungo il collo, fermandosi a rendere omaggio alla delicata linea della clavicola. I primi bottoni del suo abito estivo erano slacciati; non ricordava di averli sbottonati, ma evidentemente lo aveva fatto e intravide una piccola porzione di pelle candida.

La sentiva respirare, sentiva il suo respiro filtrargli tra i capelli mentre si allontanava per baciarle il mento. Ora lei gemeva e il suo desiderio lo eccitò. Elizabeth lo desiderava. Lo desiderava più di quanto non si rendesse conto, ma lui sapeva la verità. Era qualcosa che lei non riusciva a nascondere.

Con riluttanza si allontanò, costringendo se stesso a mettere dello spazio tra loro anche se con le mani le teneva ancora le spalle. Tremavano entrambi, il respiro affannoso, bisognosi del supporto reciproco. James non era certo di riuscire a mantenersi in equilibrio e lei non pareva essere in una situazione migliore.

I suoi occhi la percorsero, prendendo nota di ogni centimetro del suo corpo scomposto. I capelli erano sfuggiti allo chignon e le ciocche sembrava volerlo stuzzicare, implorandolo di essere toccate dalle sue labbra. Il corpo di James era completamente teso e gli servì ogni briciolo di autocontrollo per non riavvicinarla a sé.

Avrebbe voluto spogliarla, sdraiarla sul prato soffice e prendere ciò che era suo nella maniera più primitiva possibile. E poi, quando finalmente lei fosse stata sua completamente e irrevocabilmente, avrebbe voluto rifarlo, questa volta più lentamente, esplorando ogni centimetro della sua pelle con le mani, e poi con la bocca e poi quando era calda e il suo corpo teso per il desiderio…

Bruscamente le tolse le mani dalle spalle. Non poteva toccarla quando con la mente s’inoltrava in territori così pericolosi.

Elizabeth si appoggiò al tronco e alzò i suoi enormi occhi azzurri per osservarlo. Con la lingua si inumidì le labbra e James provò come uno scatto improvviso al basso ventre.

Fece un altro passo indietro. A ogni movimento che lei faceva, anche il più lieve e impercettibile respiro, lui sentiva allentarsi il proprio autocontrollo. Non si fidava più delle sue mani che fremevano per il desiderio di toccarla.

«Quando ammetterai che è per questo che mi vuoi,» ansimò lui con voce calda e intensa «allora io ti sposerò.»

Due giorni dopo, il ricordo di quell’ultimo bacio faceva ancora rabbrividire Elizabeth. Era rimasta appoggiata all’albero, stupita e annebbiata, a osservarlo mentre si allontanava. Poi era ristata lì per altri dieci minuti, gli occhi rivolti all’orizzonte, lo sguardo vacuo fisso nel punto in cui l’aveva visto per l’ultima volta. Quando alla fine si era risvegliata dall’appassionato turbamento del contatto con lui, era scivolata a sedere e aveva pianto.

Era stata disonesta quando aveva cercato di convincere se stessa che desiderava sposarlo solo perché era un ricco marchese. Davvero ridicolo. Aveva trascorso quell’ultimo mese nella rassegnazione di doversi maritare per denaro, e ora si era innamorata, e lui era abbastanza agiato da garantire il benessere a tutta la sua famiglia, eppure tutto pareva andare per il verso sbagliato.

Lei lo amava. O meglio, amava un uomo che era uguale a lui. A Elizabeth non importava quello che Lady Danbury o i Ravenscroft le avevano detto: era certa che l’umile James Siddons non potesse essere d’animo uguale al nobile marchese di Riverdale. Non era possibile. Tutti occupavano un loro posto nella società britannica; era qualcosa che le persone imparavano presto, soprattutto le persone come Elizabeth, figlie della nobiltà minore che vivevano ai margini dell’alta società.

Avrebbe potuto andare da lui e risolvere ogni problema dicendogli che voleva lui e non il suo denaro. Si sarebbe sposata con l’uomo che amava, con ampie risorse per mantenere la sua famiglia. Ma non poteva ignorare il persistente sospetto di non sapere chi fosse veramente.

Il suo lato pragmatico le ricordava che probabilmente non avrebbe davvero conosciuto nessun uomo, o perlomeno che non l’avrebbe conosciuto a fondo. Uomini e donne di rado si corteggiano andando oltre livelli di conoscenza superficiali.

Ma con James era stato diverso.

Così come lui aveva ammesso di non tollerare un matrimonio di convenienza con lei, anche Elizabeth non credeva di poter sopportare un’unione senza fiducia reciproca. Forse con qualcun altro, ma non con lui.

Strizzò gli occhi e si sdraiò sul letto. Aveva trascorso gran parte di quei giorni chiusa in camera e a nulla erano valsi i tentativi dei suoi fratelli di parlarle. Susan le cucinava i suoi piatti preferiti che le lasciava su un vassoio fuori dalla porta della stanza, ma lei quasi non toccava cibo. Evidentemente le pene d’amore non mettevano fame.

Bussarono leggermente alla porta ed Elizabeth si girò a guardare la finestra; era l’ora di cena, a giudicare dal sole, e lei pensò che se avesse ignorato i colpi le avrebbero lasciato il vassoio davanti alla porta.

Tuttavia, sentì bussare ancora con insistenza e fu costretta ad alzarsi. Aprì la porta e si trovò davanti i tre Hotchkiss.

«È arrivata questa per te» esordì Susan, che reggeva una busta color crema. «È da parte di Lady Danbury. Desidera vederti.»

Elizabeth alzò un sopracciglio. «Avete iniziato a leggere la mia corrispondenza?»

«Certo che no! Ce lo ha riferito il messaggero.»

«È vero» si intromise Jane. «C’ero anch’io.»

Elizabeth prese la busta. Guardò i suoi fratelli. Loro ricambiarono lo sguardo.

«Non la leggi?» chiese infine Lucas.

Jane colpì il fratello sulle costole. «Non essere scortese, Lucas.» Poi guardò Elizabeth. «Dunque?»

«Adesso chi è scortese?» le chiese Elizabeth.

«Dovresti aprirla, in ogni caso» intervenne Susan. «Se non altro ti distrarrebbe da…»

«Non dire altro» l’avvertì lei.

«Be’, di certo non puoi autocommiserarti per sempre.»

Elizabeth emise un sibilo simile a un sospiro. «Non ne ho il diritto per almeno un giorno o due?»

«Certo» le concesse la sorella. «Ma anche secondo quanto dici tu, il tempo è finito.»

Elizabeth mugugnò e aprì la busta. Si domandò che cosa sapessero i suoi fratelli di quella storia, poiché, benché lei non avesse raccontato nulla, erano dei maghi quando si trattava di scoprire segreti e ci avrebbe scommesso che conoscevano ormai buona parte di quello che era successo.

«Non la apri?» chiese ancora Lucas eccitato.

Elizabeth guardò suo fratello con aria stupita. Stava praticamente saltellando. «Non capisco perché tu sia così ansioso di sapere cosa ha da dire Lady Danbury.»

«Nemmeno io lo capisco» si intromise Susan, appoggiandogli una mano sulla spalla per farlo stare fermo.

Lei scosse la testa. Se gli Hotchkiss stavano bisticciando, allora la vita stava tornando alla normalità e questa era una buona cosa.

Ignorando i grugniti di protesta di Lucas indirizzati alla sorella, Elizabeth estrasse il foglio dalla busta e lo spiegò.

Le occorsero pochi secondi per scorrere le righe e un sorpreso: «Io?» le uscì dalla bocca.

«Qualcosa non va?» chiese Susan.

Elizabeth scosse la testa. «Non proprio, ma Lady Danbury vuole vedermi.»

«Pensavo non lavorassi più per lei» osservò Jane.

«Infatti, benché tema di dovermi rimangiare la parola e chiederle di poter riprendere il mio lavoro. Non vedo come potremmo altrimenti trovare abbastanza denaro per sopravvivere.»

Quando Elizabeth alzò lo sguardo, vide i tre piccoli Hotchkiss che si mordevano il labbro superiore, chiaramente ansiosi di poter precisare che avrebbe potuto sposare James o avrebbe almeno potuto accettare la donazione invece di stracciare l’assegno in quattro.

Elizabeth si chinò per prendere le scarpe da sotto il letto, dove le aveva sistemate il giorno prima. Trovò anche la borsetta e la prese.

«Esci subito?» chiese Jane.

Lei annuì e avvertì i fratelli di non restare alzati ad aspettarla, poiché probabilmente Lady Danbury l’avrebbe fatta riaccompagnare a casa in carrozza.

«Potresti trattenerti per la notte» propose Lucas.

Jane lo colpì alla spalla. «Perché mai dovrebbe?»

«Col buio sarebbe più facile…»

«In ogni caso,» stabilì Elizabeth a voce alta, trovando quella conversazione alquanto bizzarra «non dovete aspettarmi.»

«Va bene» la tranquillizzò Susan, spostando Lucas e Jane mentre Elizabeth si dirigeva verso il corridoio. La guardarono scendere le scale e aprire la porta d’ingresso. «Divertiti!» le augurò Susan.

Elizabeth le gettò un’occhiata sarcastica. «Non credo che mi divertirò, ma grazie per il pensiero.»

Si chiuse la porta alle spalle, lasciando Susan, Jane e Lucas in cima alle scale. «Potresti avere delle sorprese, Elizabeth Hotchkiss» disse Susan sorridendo. «Delle belle sorprese.»

Quegli ultimi giorni non erano sicuramente stati tra i migliori per James Siddons. Definire folle il suo comportamento sarebbe stato come sminuire i fatti e la servitù di Lady Danbury già da tempo cercava di stargli alla larga.

Il suo primo pensiero era stato di prendersi una bella sbronza, ma lo aveva già fatto la sera in cui Elizabeth aveva scoperto la sua vera identità e tutto ciò che gli era rimasto erano i potenti postumi. E così il bicchiere di whisky che si era versato di ritorno dal cottage era ancora sulla scrivania della biblioteca, sorseggiato non più di due volte. In altre circostanze, la servitù ben addestrata di sua zia lo avrebbe portato via poiché nulla pareva irritare la loro sensibilità più di un bicchiere di liquore su un tavolo lucido. Ma l’espressione feroce di James quando qualcuno aveva osato bussare alla porta chiusa della biblioteca aveva garantito protezione alla sua privacy e ora il suo rifugio e il suo bicchiere di whisky restavano suoi.

Boccheggiava nell’autocommiserazione, ma riteneva che un uomo che aveva sopportato quello che lui aveva dovuto sopportare poteva permettersi un paio di giorni di comportamento antisociale.

Sarebbe stato più facile se fosse riuscito a capire se era più in collera con Elizabeth o con se stesso.

Sollevò il bicchiere per la centesima volta nella giornata, lo guardò e poi lo rimise nuovamente sul tavolo. Dall’altra parte della stanza sullo scaffale vide Come sposare un marchese che lo sfidava a fissare qualunque altra cosa. James guardò il libro resistendo a stento alla tentazione di scaraventargli contro il bicchiere.

Però… se lo avesse inzuppato con il whisky e poi gettato nel camino acceso… le fiamme che ne sarebbero scaturite sarebbero state molto soddisfacenti.

Stava ancora riflettendo sull’idea, provando a immaginare quanto alte sarebbero stare le fiamme, quando udì bussare alla porta con più forza di quanto non si permettesse la servitù. «James! Apri questa porta!»

Brontolò. Zia Agatha. Si alzò e attraversò la stanza. Conosceva quel tono di voce; avrebbe continuato a bussare fino a farsi sanguinare le nocche della mano.

«Agatha,» disse lui troppo dolcemente «che piacere vederti.»

«Sei spaventoso» abbaiò lei, passandogli davanti per andarsi a sedere in una delle poltrone con lo schienale alto.

«Sempre piena di tatto» mormorò lui appoggiandosi al piano di un tavolo.

«Sei ubriaco?»

Lui scrollò il capo e indicò il whisky. «Me ne sono versato un bicchiere, ma non l’ho bevuto.» Osservò il liquido ambrato. «Mmm… La superficie si sta impolverando.»

«Non sono qui per parlare di alcolici» disse Agatha con arroganza.

«Hai iniziato tu a fare domande sulla mia sobrietà.»

Lei ignorò il commento. «Non mi ero resa conto che eri diventato amico di Lucas Hotchkiss.»

James sbatté le palpebre e raddrizzò le spalle. Tra tutte le argomentazioni più balzane che avrebbe potuto scegliere sua zia, e lei era un mago quando si trattava di cambiare argomento, questa non se la sarebbe mai aspettata. «Lucas? Cosa c’entra Lucas?»

Lady Danbury gli tese un foglio di carta. «Ti ha mandato questa lettera.»

James la prese, notando delle macchie sulla carta e dicendo: «Immagino che tu l’abbia già letta».

«Non era sigillata.»

Decise di non approfondire la questione e l’aprì. «Che strano» mormorò.

«Che ti voglia vedere? Non mi pare affatto strano. Quel bambino non vede un uomo da quando aveva tre anni e suo padre morì in un incidente di caccia.»

Evidentemente Elizabeth era riuscita a mantenere il segreto. Se Agatha non aveva scoperto la verità riguardo alla morte di Mr Hotchkiss, allora il segreto era al sicuro.

«Probabilmente deve chiederti qualcosa» continuò lei. «Qualcosa di cui si sentirebbe in imbarazzo se si rivolgesse alle sorelle. I ragazzi sono così. E suppongo che gli avvenimenti degli ultimi giorni lo abbiano confuso.»

James la guardò incuriosito. Sua zia dimostrava una notevole sensibilità nei confronti di quel ragazzino.

Poi Agatha aggiunse piano: «Mi ricorda te quando avevi la sua età».

James trattenne il fiato.

«Oh, non essere così sorpreso. Lui naturalmente è più felice di quanto non fossi tu.» Si abbassò e sollevò il gatto che nel frattempo si era intrufolato nella stanza. «Ma ha quell’espressione smarrita che hanno i bambini quando raggiungono una certa età senza la presenza di un uomo al fianco che li guidi.» Accarezzò il folto pelo di Malcolm. «Noi donne naturalmente siamo estremamente capaci e, nella maggior parte dei casi, molto più sagge degli uomini, ma anch’io devo ammettere che ci sono alcune cose che non possiamo fare.»

Mentre James elaborava l’ammissione della zia sull’esistenza di cose che anche lei non era in grado di fare, la donna aggiunse: «Andrai da lui, vero?».

James si sentì insultato dal fatto che ne volesse conferma. Solo un mostro insensibile avrebbe ignorato quella richiesta. «Certo che andrò. Tuttavia mi stupisce la scelta del luogo dell’incontro.»

«Il casino di caccia di Lord Danbury?» Agatha scrollò le spalle. «Non è poi così strana come pensi. Dopo la sua morte non l’ha più usato nessuno. Cedric non ama la caccia e dato che non lascia mai Londra, l’ho offerto a Elizabeth per andare ad abitarvi, lei ha rifiutato, ovviamente.»

«Ovviamente» mormorò James.

«So che stai pensando che è troppo orgogliosa, ma la verità è che comunque il cottage dove abitano è pagato per cinque anni, perciò non avrebbe risparmiato nulla comunque. E non voleva sradicare la sua famiglia.» Lady Danbury alzò Malcolm in posizione eretta e lasciò che le baciasse il naso. «Non è il più caro dei gatti?»

«Dipende da ciò che intendi tu per “caro”, zia» precisò James, ma solo per innervosirla. Sarebbe stato per sempre riconoscente a Malcolm per averlo condotto da Elizabeth quando Fellport l’aveva aggredita.

Lady Danbury lo guardò accigliata. «Come dicevo, Elizabeth lo ha rifiutato, ma ha accettato, una volta scaduto il contratto d’affitto del loro cottage, di trasferirvisi e così un giorno ha portato la famiglia a visitarlo. Il giovane Lucas era molto eccitato.» Aggrottò le sopracciglia, sospettosa. «Credo sia stato per i trofei di caccia. Ai bambini piace questo genere di cose.»

James fissò un orologio che veniva utilizzato come fermalibri. Doveva uscire nel giro di un quarto d’ora se voleva essere all’appuntamento con Lucas.

Agatha si mise in piedi, lasciando che Malcolm saltasse su uno scaffale vuoto. «Ti lascio alla tua compagnia» disse, appoggiandosi al bastone. «Dirò alla servitù di non aspettarti per cena.»

«Non ci vorrà tanto.»

«Non si sa mai. Se il ragazzo dovesse essere turbato, potresti dover trascorrere qualche ora con lui. E poi…» Fece una pausa e, giunta sulla soglia, si voltò e continuò: «In questi ultimi giorni non si può dire che tu abbia allietato la mia tavola con la tua illustrissima presenza».

Per non rovinare la sua uscita grandiosa, James non replicò e rimase a osservarla mentre procedeva lentamente attraverso l’ingresso, battendo leggermente il bastone sul tappeto. Aveva imparato ormai da molto tempo che tutti erano più felici se Agatha riusciva ad avere l’ultima parola.

James prese il bicchiere di whisky e ne rovesciò il contenuto fuori dalla finestra. Lo ripose sul piano del tavolo e lo sguardo gli cadde sul libro rosso che per giorni e giorni lo aveva perseguitato.

Lo prese dallo scaffale e se lo passò da una mano all’altra. Non pesava quasi nulla e questo fatto lo fece sorridere, poiché invece aveva contribuito notevolmente a cambiare la sua vita. E poi, con una decisione fulminea di cui non capì la ragione, se lo infilò nella tasca della giacca.

Benché detestasse quel libro, lo faceva sentire più vicino a lei.
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Avvicinandosi al casino di caccia del defunto Lord Danbury, Elizabeth si morse nervosamente il labbro inferiore e si fermò qualche istante a rileggere la missiva di Lady Danbury.


Cara Elizabeth,

come tu ben sai, mi stanno ricattando. Ho ragione di ritenere che tu potresti essere al corrente di informazioni che mi aiuterebbero a scovare il furfante che mi ha scelto come bersaglio. Ti prego di raggiungermi al casino di caccia di Lord Danbury alle otto di questa sera.

Tua,

Lady Agatha Danbury



Elizabeth non capiva perché la contessa pensasse che proprio lei fosse in possesso di informazioni pertinenti, ma non aveva alcuna ragione di sospettare dell’autenticità del messaggio, anche perché conosceva alla perfezione la grafia di Lady Danbury e non vi erano dubbi.

Aveva preferito non riferire il contenuto del messaggio ai suoi fratelli, poiché non desiderava che si spaventassero venendo a sapere del ricattatore, specialmente perché Lady Danbury le aveva dato appuntamento a quella tarda ora. C’era ancora luce alle otto di sera, ma a meno che la contessa risolvesse la questione in pochi minuti, sarebbe stato buio al suo rientro a casa.

Elizabeth si fermò davanti alla porta. La carrozza di Lady Danbury non era ancora arrivata, e la salute della contessa non le permetteva di percorrere a piedi la strada fino al casino; perciò la porta doveva essere sicuramente ancora chiusa e…

Il pomolo le girò tra le mani.

«Strano» mormorò, entrando in casa.

Nel caminetto il fuoco scoppiettava e la tavola era stata elegantemente imbandita. Elizabeth avanzò lentamente e fece una giravolta su se stessa per osservare i magnifici preparativi. Strano che Lady Danbury…

«Lady Danbury?» chiamò. «Siete qui?»

Elizabeth percepì una presenza sulla soglia alle sue spalle e si voltò.

«No» disse James. «Sono io.»

Elizabeth si portò in fretta la mano sulla bocca. «Che cosa ci fai tu qui?» ansimò.

Il sorriso di lui era asimmetrico. «Quello che ci fai tu, immagino. Hai ricevuto anche tu un messaggio di tuo fratello?»

«Lucas?» chiese lei stupita. «No, l’ho ricevuto da tua zia.»

«Ah, in tal caso mi pare di capire che stiano cospirando alle nostre spalle. Ecco…» le tese il foglio di carta stropicciato. «Leggi.»


Milord,

prima che partiate, vi prego di volermi concedere un incontro. Desidero potervi parlare di una questione di una certa delicatezza al cui riguardo vorrei che mi consigliaste. Si tratta di una faccenda di cui un uomo non vorrebbe dover parlare con le sorelle.

Se non riceverò una vostra risposta, vi aspetterò al casino di caccia di Lord Danbury alle otto di questa sera.

Sinceramente,

sir Lucas Hotchkiss



Elizabeth trattenne a stento una risata inorridita. «È la grafia di Lucas, ma il contenuto è indubbiamente di Susan.»

James sorrise. «Ho avuto l’impressione che non potesse essere farina del suo sacco.»

«Lui è molto intelligente, certo…»

«Certo.»

«… ma non ce lo vedo proprio a usare la frase “una questione di una certa delicatezza”.»

«Anche perché a otto anni non si hanno questioni “di una certa delicatezza” di cui discutere.»

Elizabeth annuì. «Leggi questo.» Gli porse la lettera che aveva ricevuto da parte di Lady Danbury.

Lui la lesse e commentò: «Non mi sorprende. Sono arrivato qualche minuto prima di te e ho trovato due lettere, una con la scritta DA LEGGERE IMMEDIATAMENTE e l’altra con la scritta DA LEGGERE QUANDO VI SARETE RICONCILIATI».

Elizabeth represse un altro scoppio di risa.

«Anch’io ho avuto la stessa reazione,» mormorò lui «benché dubiti di essere attraente quanto te.»

Lei lo guardò. La fissava con un’intensità tranquilla, bruciante, che le tolse il fiato.

Poi lui, senza distogliere lo sguardo da lei neanche per un secondo, le chiese: «Le apriamo?».

Elizabeth impiegò qualche istante per capire ciò di cui stava parlando. «Oh, le buste. Sì, sì.» Si inumidì le labbra che le si erano seccate. «Entrambe?»

James le mostrò la busta con la scritta DA LEGGERE QUANDO VI SARETE RICONCILIATI e la agitò lievemente in aria. «La metto da parte, se pensi che sia meglio leggerla dopo.»

Lei deglutì ed evitò la questione dicendo: «Perché non apriamo l’altra e scopriamo cosa dice?».

«Bene.» Lui annuì con condiscendenza e infilò il dito sotto il lembo della busta. Ne estrasse un cartoncino e insieme piegarono il capo e lessero.


A entrambi.

Cercate, se potete, di non comportarvi come due perfetti idioti.



Il biglietto non era firmato, ma non vi era dubbio su chi l’avesse scritto. La grafia allungata e graziosa era familiare a tutti e due, ma era il contenuto a rivelare senza fraintendimenti che l’autrice era Lady Danbury. Nessun altro avrebbe potuto essere così deliziosamente scortese.

James piegò il capo. «La mia cara zia.»

«Non riesco a credere che mi abbia ingannata in questo modo» borbottò Elizabeth.

«Davvero?» chiese lui dubbioso.

«Be’ sì, certo, ovvio che ci credo. Non capisco perché abbia usato come esca la storia del ricatto. Ero preoccupata per lei.»

«Ah, sì, il ricatto.» James guardò la busta ancora chiusa, quella con la scritta DA LEGGERE QUANDO VI SARETE RICONCILIATI. «Ho la netta sensazione che qui troveremo qualcosa in proposito.»

Elizabeth sussultò. «Pensi che si sia inventata tutto?»

«Sicuramente non sembrava preoccupata del fatto che non riuscissi a risolvere il caso.»

«Aprila» gli ordinò Elizabeth. «Immediatamente. Anzi, più in fretta.»

James fece per aprirla, poi si interruppe scrollando il capo. «No» disse con voce indolente. «Direi di aspettare.»

«Vuoi aspettare?»

Lui le sorrise, piano e con sensualità. «Non ci siamo ancora riconciliati.»

«James…» disse lei con un tono di voce che lasciava intuire l’avvertimento e il desiderio.

«Tu mi conosci» disse. «Conosci il mio animo più di ogni altra persona vivente, forse perfino più di me stesso. Se all’inizio non conoscevi la mia identità… be’, ora sai perché non te l’ho rivelata subito. Avevo degli obblighi verso mia zia e le devo più di quanto potrò mai ripagare.» Attese che lei dicesse qualcosa, poi, vedendo che non ne aveva l’intenzione, con voce più impaziente continuò: «Tu mi conosci. Mi conosci abbastanza da sapere che non farei mai nulla per ferirti o umiliarti». Le posò pesantemente le mani sulle spalle e sentì il bisogno impellente di scrollarla finché non avesse convenuto con lui. «Perché in caso contrario non c’è alcuna speranza per noi.»

Lei schiuse le labbra per la sorpresa e James colse l’immagine fuggevole della sensuale punta della sua lingua. E guardando quel viso che da settimane lo perseguitava, capì ciò che sentiva di dover fare.

Prima che potesse reagire, le prese le mani. «Ascolta» le sussurrò, accostandosele sul cuore. «Batte per te.

«La senti?» ripeté, alzandole le mani e portandosele sulla bocca. «Respira per te.

«E i miei occhi vedono solo te. Le mie gambe camminano per te. La mia voce parla per te e le mie braccia…»

«Basta» sbottò lei sopraffatta. «Basta.»

«Le mie braccia…» disse ora con voce roca per l’emozione «desiderano poterti stringere.»

Lei fece un passo avanti, solo pochi centimetri, e lui vide che era vicina, che il suo cuore era così vicino da ammettere l’inevitabile.

«Ti amo» le sussurrò lui. «Ti amo. Vedo il tuo viso quando mi sveglio la mattina e sei tu che rischiari i miei sogni. Tutto ciò che sono, tutto ciò che desidero essere…»

Lei gli si gettò tra le braccia affondando il viso nel caldo rifugio del suo petto. «Non me lo avevi mai detto» disse lei con voce strozzata da quei singhiozzi che da troppi giorni tratteneva. «Non me lo avevi mai detto prima.»

«Non so perché» rispose sussurrandole nei capelli. «Lo pensavo, ma aspettavo il momento giusto e poi non arrivava mai e…»

Lei si portò il dito alla bocca. «Sst. Baciami.»

Per una frazione di secondo lui rimase interdetto, incapace di muoversi per quell’improvvisa sensazione di sollievo. Poi, sopraffatto dal timore irrazionale che potesse scomparire, la strinse forte, divorandola con la bocca in un insieme di desiderio e amore.

«Aspetta» mormorò, staccandosi appena da lei. E poi, mentre lei lo guardava confusa, le tolse una forcina dai capelli. «Non li ho mai visti sciolti» disse. «Li ho visti scompigliati, ma mai sciolti sulle spalle.»

A una a una le tolse tutte le forcine liberandole i lunghi capelli biondi in una cascata che le ricadde sulle spalle. Poi la scostò tenendola a distanza di braccia per osservarla e la fece girare lentamente su se stessa.

«Sei la cosa più bella che abbia mai visto.»

Lei arrossì. «Non essere sciocco» balbettò. «Io…»

«La cosa più bella» ripeté lui attirandola a sé. Le prese una ciocca morbida e se la passò sulla bocca. «Seta pura» mormorò. «È questo che voglio sentire quando vado a letto la sera.»

Elizabeth pensava che la sua pelle avesse già in passato preso fuoco, ma quel commento la fece arrossire oltre ogni misura. Le sue guance avvamparono e avrebbe voluto usare i capelli come scudo, ma James le sfiorò il mento, sollevandoglielo per guardarla negli occhi.

Si chinò su di lei e le baciò l’angolo della bocca. «Presto non arrossirai più.» Le baciò l’altro. «O forse, se sarò fortunato, ti farò arrossire ogni sera.»

«Ti amo» sbottò lei, senza sapere con esattezza perché lo dicesse, ma certa di doverlo dire.

James le sorrise, il suo sguardo era colmo d’orgoglio. Invece di ribattere, le prese il viso tra le mani e la attirò a sé per un altro bacio, più che mai profondo e intimo.

Elizabeth si fuse con lui, travolta da un fuoco che minacciava di sfuggire al controllo. Il suo corpo era scosso dall’eccitazione e dal bisogno e quando lui la prese in braccio e la portò in camera da letto, lei non si oppose.

Pochi secondi dopo si rotolavano sul letto. Lei sentì che le venivano sfilati gli indumenti, uno dopo l’altro, finché non rimase con indosso solo una leggera sottoveste. L’unico rumore era quello dei loro respiri, poi James con voce rauca mormorò: «Elizabeth… io non… non posso…».

Lei lo guardò, ponendogli con lo sguardo tutte le domande.

«Se vuoi che mi fermi,» ansimò lui «dimmelo subito.»

Lei gli sfiorò il viso.

«Dimmelo ora, perché tra un minuto non sarò più in grado di…»

Lei lo baciò.

«Oh, cielo» ansimò lui. «Oh, Elizabeth.»

Lei avrebbe dovuto fermarlo, lo sapeva. Avrebbe dovuto fuggire dalla stanza e non avvicinarsi più a lui finché non fossero stati davanti a un altare come marito e moglie. Ma l’amore, come stava scoprendo, era un’emozione potente e la passione galoppava. E nulla, non la decenza, non una fede nuziale, neanche il pensiero di danneggiare in eterno la sua reputazione e il suo nome avrebbero potuto trattenerla dal darsi a quell’uomo subito, dall’incoraggiarlo a farla sua.

Con mani tremanti cominciò a sbottonargli la camicia. Non aveva mai avuto un ruolo attivo nei loro precedenti incontri, ma per l’amor del cielo, desiderava toccare la pelle calda del suo petto. Voleva sfiorargli i muscoli possenti e sentire il suo cuore battere di desiderio.

Gli fece scivolare le mani lungo l’addome, si arrestò per un istante prima di sfilargli delicatamente la camicia di lino dalla cintura dei pantaloni. Con un brivido d’orgoglio sentì i muscoli gonfiarsi sotto le mani e capì che il suo desiderio era troppo grande perché lui potesse contenerlo.

Elizabeth era eccitata all’idea che quell’uomo che aveva dato la caccia ai peggiori criminali per tutta Europa e che, secondo Caroline Ravenscroft, era stato inseguito da una lunga schiera di donne, fosse stregato dal suo tocco. Si sentiva così terribilmente donna vedendo la propria mano tracciare cerchi e cuori sulle lisce pianure del suo petto e del suo ventre. E si sentiva infinitamente potente sentendolo trattenere il fiato e sussurrare il suo nome.

Lui lasciò che lei gli esplorasse il corpo per un intero minuto prima di emettere un profondo mugolio. Si voltò su un fianco trascinandola con sé. «Basta» mormorò. «Non posso… Ancora un…»

Elizabeth lo prese per un complimento e piegò le labbra in un sorriso complice e sensuale. Ma l’eccitazione di essere lei a condurre il gioco durò poco. Perché non appena si furono girati, James la mise supina, e prima che lei potesse respirare, fu sopra di lei e la guardò con bramosia e virile aspettativa.

Trovò i cinque piccoli bottoni che chiudevano la sottoveste tra i seni e li slacciò con destrezza e velocità. «Ah» mormorò, scoprendole la spalla. «Ecco di cosa avevamo bisogno.» Le scoprì appena il seno stuzzicandolo prima di farle scivolare via del tutto la biancheria.

Elizabeth si afferrò al copriletto per impedirsi di coprirsi. James la fissava con bruciante intensità e provò una gradevole sensazione di calore tra le gambe. Rimase immobile, non alzò neanche un dito per sfiorarla, le osservò il seno e si leccò le labbra vedendo i capezzoli che si inturgidivano.

«Fai qualcosa» ansimò lei infine.

«Così?» chiese lui piano, passandole il palmo della mano su un capezzolo.

Lei non rispose, le mancava il respiro.

«Così?» Spostò la mano e le pizzicò l’altro capezzolo.

«Per favore» lo supplicò.

«Vuoi dire così» disse lui aspro, chinandosi su di lei e prendendole il capezzolo in bocca.

Elizabeth emise un lieve squittio. Con una mano afferrò le coperte e con l’altra i capelli di James.

«Non era questo che intendevi?» scherzò lui. «Forse dovrei occuparmi anche dell’altra parte.» Lo fece ancora ed Elizabeth pensò che sarebbe morta se lui non avesse fatto qualcosa per allentare l’incredibile tensione che sentiva crescerle dentro.

James si spostò per sfilarle la sottoveste e per slacciarsi la cintura, ed Elizabeth si coprì con il leggero lenzuolo.

«Non riuscirai a nasconderti a lungo» l’avvertì lui con voce carica di desiderio.

«Lo so.» Arrossì. «Ma è diverso quando tu sei vicino a me.»

Lui la guardò incuriosito. «Che cosa vuoi dire?»

«Non so spiegarlo.» Alzò le spalle confusa. «È diverso quando mi puoi vedere tutta.»

«Ah!» esclamò lui piano. «Ciò significa che ti posso guardare così?» Con un’occhiata divertita, le scostò il lenzuolo scoprendole una spalla dalla pelle di seta che si affrettò a baciare amorevolmente.

Elizabeth borbottò ridacchiando.

«Capisco» disse adottando per divertimento uno strano accento straniero. «E che ne dici di questo?» le scostò il lenzuolo dai piedi e le solleticò le dita.

«Smettila!» ordinò lei con voce stridula.

Lui si voltò per rivolgerle uno sguardo malizioso. «Non ti facevo così sensibile.» La solleticò ancora. «È importante saperlo.»

«Oh, basta» ansimò. «Ti prego, basta. Non lo sopporto.»

James le sorrise con tutto l’amore possibile. Era importante per lui fare in modo che la sua prima volta fosse perfetta. Lo sognava da settimane, voleva dimostrarle che l’amore tra un uomo e una donna poteva essere stupendo. E nonostante non l’avesse vista mentre le solleticava le dita dei piedi, se l’era immaginata che gli sorrideva.

Proprio come ora.

«Oh, Elizabeth» le sussurrò chinandosi per baciarla dolcemente. «Ti amo così tanto. Devi credermi.»

«Ti credo,» rispose piano lei «perché nel tuo sguardo vedo ciò che sento nel cuore.»

James si commosse, non aveva parole per esprimere il torrente di emozioni che quella sua semplice affermazione aveva scatenato. La baciò ancora, questa volta tracciando con la lingua il contorno della sua bocca e accarezzandole il corpo con la mano.

La sentì irrigidirsi, i muscoli tendersi per l’eccitazione. Ma quando lui raggiunse il cuore della sua femminilità, le gambe si divaricarono leggermente per riceverlo. Giocherellò con i suoi riccioli e poi, quando sentì il suo respiro farsi lento e ruvido, scivolò più avanti. Lei era già pronta per lui, grazie al cielo, perché non era certo di poter aspettare ancora.

Le scostò di più le gambe e si sistemò in mezzo. «Potrei farti male» le spiegò dispiaciuto. «Non c’è altro modo, ma poi andrà meglio, te lo prometto.»

Lei annuì e lui notò che il suo viso si era teso udendo quelle parole. Dannazione. Forse avrebbe fatto meglio a non dirle nulla. Non aveva esperienza di vergini; non aveva la più pallida idea di cosa fare per alleviarle il dolore. Poteva solo cercare di essere delicato e fare piano, il che non sarebbe stato facile poiché non era mai stato così eccitato prima d’allora. E pregare per il meglio.

«Sst» le sussurrò sommessamente, passandole la mano sulla fronte. Si spostò in avanti di qualche centimetro fino a sfiorarla con la punta della sua virilità. «Vedi?» sussurrò. «Non sono diverso dagli altri.»

«Sei enorme» replicò lei.

Con suo stesso stupore, James scoppiò in una fragorosa risata. «Oh, amore mio, in un altro momento lo avrei preso come un magnifico complimento…»

«E ora…» lo pungolò lei.

Le sfiorò delicatamente le tempie e la linea della mascella. «Ora desidero solo che non ti preoccupi.»

Lei fece cenno di no col capo. «Non sono preoccupata. Forse un poco nervosa, ma non preoccupata. So che farai in modo che sia meraviglioso. Tu rendi tutto meraviglioso.»

«Lo farò» disse lui con parole ferventi. «Te lo prometto.»

Elizabeth ansimò quando lui la penetrò. Era tutto così strano e, stranamente, così giusto, come se fosse stata preparata a quel momento, modellata a ricevere quell’uomo innamorato.

Lui le strinse le natiche attirandola a sé. Elizabeth ansimò ancora sentendolo avanzare dentro di lei e raggiungere la prova della sua innocenza.

«Dopo questo momento,» le disse con voce calda contro l’orecchio «sarai mia.» E allora, senza aspettare che gli rispondesse, si spinse avanti, catturando il suo sorpreso “Oh!” con un bacio profondo.

Lui l’abbracciava e cominciò a muoversi dentro di lei. A ogni spinta Elizabeth ansimava e poi, inconsciamente, anche lei cominciò a muoversi con lui in una danza antica.

La tensione che la stimolava piacevolmente divenne più forte, più urgente e lei sentì come se le si tendesse la pelle. Poi qualcosa cambiò e provò la sensazione di cadere da una scogliera. Il mondo le esplose intorno. Un secondo dopo, James emise un gemito rauco e con le mani le afferrò le spalle con incredibile forza. Per un momento parve sul punto di morire e subito dopo sul suo volto apparve un’espressione di completa beatitudine e le crollò addosso.

Trascorsero alcuni istanti, l’unico rumore era quello del loro respiro che dolcemente rallentava e poi James rotolò sul fianco, trascinandola accanto a sé, e restarono coricati come due cucchiai in un cassetto. «Ecco,» concluse lui con voce pigra «ecco ciò che ho cercato per tutta la vita.»

Elizabeth annuì e si addormentarono.

Alcune ore dopo Elizabeth si svegliò udendo i passi di James sul pavimento di legno del casino di caccia. Non lo aveva sentito alzarsi, ma eccolo che tornava nella stanza, completamente nudo.

Era dibattuta tra il desiderio di distogliere lo sguardo e la tentazione di fissarlo senza vergogna. Finì per fare entrambe le cose.

«Guarda cosa abbiamo dimenticato» le disse facendo ondeggiare qualcosa in aria. «L’ho trovata per terra.»

«La lettera di Lady Danbury.»

Alzò le sopracciglia e le regalò il più seducente dei suoi sorrisi. «Devo averla lasciata cadere nella fretta di occuparmi di te.»

Elizabeth credeva che con tutto quello che era accaduto tra loro, lui non l’avrebbe più fatta arrossire. Ma si sbagliava. «Aprila» mormorò.

Accese una candela sul comodino e si infilò a letto accanto a lei. Elizabeth gli prese di mano la lettera e l’aprì. Vi trovò un’altra busta su cui erano scritte le seguenti parole:


State scherzando, vero? Volete davvero aprirla prima di esservi riconciliati?



Elizabeth si portò una mano alla bocca e James non provò nemmeno a trattenere la risata che gli salì dalla gola. «Sospettosa, eh?» osservò James.

«Non aveva tutti i torti» ammise Elizabeth. «In effetti siamo stati sul punto di leggerla prima di…»

«… esserci riconciliati?» concluse lui con un sorriso diabolico.

«Già» mormorò lei. «Esatto.»

Lui fece un cenno verso la busta. «Non la apri?»

«Sì certo.»

Elizabeth la aprì ed estrasse un foglio di carta profumata piegato a metà. Lo spiegò e, con le teste vicine alla luce della candela, lessero insieme.


Miei cari figlioli,

sì, proprio cari figlioli. Per me è come se lo foste.

James, non dimenticherò mai il giorno che ti ho portato con me a Danbury House. Eri così sospettoso, riluttante a credere che potessi volerti bene per come eri. Ti abbracciavo in continuazione cercando di dimostrarti che cosa significasse essere una famiglia e poi, un giorno, anche tu mi abbracciasti e mi dicesti: “Ti voglio bene, zia Agatha”. E da quel momento sei stato come un figlio per me. Avrei dato la vita per te, ma credo che tu lo sappia.

Elizabeth, tu sei entrata nella mia casa quando l’ultimo dei miei figli si è sposato e se ne è andato. Dal primo giorno mi hai insegnato che cosa significhi essere coraggiosi e leali e fedeli ai propri principi. In questi ultimi anni è stato un piacere vederti sbocciare e crescere. Quando sei venuta per la prima volta a Danbury House eri così giovane e fragile, e così agitata. Ma col tempo hai sviluppato un certo acume e un tranquillo umorismo che ogni giovane donna ti invidierebbe. Non mi adulavi e non mi permettevi di tiranneggiarti; questo è il regalo più grande che una donna come me potrebbe ricevere. Darei tutto ciò che ho per poterti chiamare figlia, ma sospetto che anche tu questo lo sappia già.

Vi pare dunque così strano che desiderassi vedervi insieme, voi che siete le due persone che preferisco? Sapevo di non poterlo ottenere con sistemi convenzionali. James si sarebbe opposto a ogni mio tentativo di combinargli un incontro d’amore. Lui è un uomo, dopotutto, e perciò è stupidamente orgoglioso. E sapevo che non sarei mai riuscita a convincere Elizabeth ad andare a Londra per la Stagione a mie spese. Non avrebbe mai partecipato a nessun avvenimento che la costringesse a restare lontana dalla sua famiglia.

E così ho pensato a un piccolo inganno. Ho cominciato inviando un messaggio a James. Hai sempre desiderato salvarmi proprio come io avevo salvato te, ragazzo mio. È stato semplice fabbricare la storia del ricatto. (Devo precisare che mi sono inventata tutto, i miei figli sono tutti legittimi, ovviamente, e li ho avuti dal compianto Lord Danbury. Non sono il tipo di donna che si allontana dai propri doveri coniugali.)

Ero quasi certa che se fossi riuscita a farvi incontrare, vi sareste innamorati, dato che mi sbaglio raramente riguardo a questo genere di cose, ma tanto per far capire il discorso a Elizabeth, ho sistemato in evidenza la mia vecchia copia di Come sposare un marchese. Un libro più sciocco non è mai stato scritto, ma non sapevo in che altro modo metterle in testa l’idea del matrimonio. (Nel caso in cui te lo stia chiedendo, Lizzie, ti scuso per averlo preso dalla biblioteca. Avevo fatto in modo che lo prendessi e lo puoi tenere in ricordo del tuo innamoramento.)

Questa è la mia confessione. Non vi chiederò perdono, naturalmente, poiché non ho nulla da farmi perdonare. Immagino che qualcuno si potrebbe offendere per i miei metodi e normalmente non mi sarei mai neanche sognata di orchestrare una situazione analoga, ma era ovvio che voi due eravate troppo testardi per vedere la verità. L’amore è un dono prezioso e voi fareste meglio a non gettarlo via solo per il vostro stupido orgoglio.

Spero che vi divertiate nel casino di caccia; vedrete che ho sistemato ogni cosa. Trascorretevi pure la notte; contrariamente alla credenza popolare, non ho alcun controllo sul tempo, ma ho fatto precisa richiesta al Signore lassù di far venire un violento temporale, di quelli per cui è sconsigliabile avventurarsi per strada.

Alle vostre nozze mi ringrazierete. Ho altresì provveduto a procurarvi una licenza di matrimonio.

Affettuosamente,

Lady Agatha Danbury



Elizabeth rimase a bocca aperta. «Non riesco a crederci» disse. «Ha organizzato tutto lei.»

James alzò gli occhi al cielo. «Io ci credo.»

«Ha appositamente lasciato in giro quel libro affinché lo prendessi.»

James annuì. «Io credo anche a questo.»

Lei si voltò verso di lui, le labbra ancora schiuse per lo stupore. «E si è perfino procurata una speciale licenza di matrimonio.»

«Questo» ammise lui «non lo credo. Ma solo perché anch’io ne ho ottenuta una e mi sorprenderebbe se l’arcivescovo le avesse rilasciato un duplicato.»

La lettera di Lady Danbury scivolò dalla mano di Elizabeth e cadde sulle lenzuola. «Davvero?» chiese lei con un filo di voce.

James le prese una mano e se la portò alle labbra. «Sì, mentre ero a Londra alla ricerca del fasullo ricattatore di Agatha.»

«Tu vuoi sposarmi» affermò lei. Non era una domanda, ma un’affermazione, eppure era come se non ci credesse ancora.

Lui la guardò divertito. «Negli ultimi giorni te l’ho chiesto solo una dozzina di volte.»

Elizabeth scosse la testa, come se si stesse svegliando da un sonno. «Se me lo chiedi ancora, potrei darti una risposta diversa» disse maliziosamente.

«Dici?»

Lei annuì. «Decisamente.»

Le fece correre il dito lungo il collo e quando la vide rabbrividire d’eccitazione sentì il sangue caldo scorrergli nelle vene. «Che cosa ti ha fatto cambiare idea?» mormorò lui.

«Si potrebbe pensare» mormorò con un filo di voce mentre il dito di lui scendeva lentamente verso il basso «che abbia a che vedere col fatto che mi sono compromessa, ma se vuoi la verità…»

Lui si chinò su di lei sorridendole con aria avida. «Oh, la vorrei proprio.»

Elizabeth gli permise di accorciare le distanze tra loro e disse: «Si tratta del libro».

Lui si bloccò. «Il libro?»

«Come sposare un marchese.» Inarcò un sopracciglio. «Sto pensando di scriverne un’edizione riveduta.»

Lui impallidì. «Stai scherzando.»

Lei gli sorrise e cominciò a dibattersi. «Credi?»

«Ti prego, dimmi che stai scherzando.»

Lei si infilò sotto le lenzuola.

«Ti costringerò a dire che stai scherzando» borbottò James.

Elizabeth tese le braccia e lo strinse a sé, senza neanche rendersi conto del possente tuono che fece tremare i muri del cottage. «Ti prego, fallo.»

E lui l’accontentò.








Epilogo
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PRECETTO NUMERO UNO

Non date la caccia a un uomo se non siete assolutamente certe della sua identità, poiché come ogni donna di buon senso deve sapere, gli uomini sono sempre menzogneri.

Santo cielo, Lizzie, non mi hai ancora perdonato per questo?

PRECETTO NUMERO CINQUE

È consuetudine che non si trascorrano più di dieci minuti di conversazione con lo stesso gentiluomo. L’autrice dissente. Se pensate che quest’uomo possa essere un candidato al matrimonio, è opportuno che impariate a conoscerlo prima di impegnarvi in un voto sacrosanto. In altre parole, mezz’ora di conversazione potrebbe salvarvi dall’errore di tutta una vita.

Nessun commento in proposito.

PRECETTO NUMERO OTTO

Indipendentemente dall’affetto che provate per i vostri familiari, il corteggiamento avviene in condizioni migliori senza la partecipazione della vostra famiglia.

Ah, ma non dimenticate il casino di caccia…

PRECETTO NUMERO TREDICI

Ogni donna deve sapersi difendere da attenzioni indesiderate. L’autrice raccomanda la boxe. Qualcuno potrebbe obiettare che non si tratta di una disciplina atletica adatta a una giovane donna, ma dovete essere preparate a difendere la vostra reputazione. Il vostro marchese non sarà sempre a portata di mano. Potreste dovervi proteggere da sole.

Io ti proteggerò SEMPRE.

PRECETTO NUMERO QUATTORDICI

Se le sopra descritte attenzioni non dovessero essere indesiderate, l’autrice non offre consigli che possano legalmente essere messi per iscritto in questo volume.

Vediamoci in camera da letto e vi spiegherò tutto IO.

PRECETTO NUMERO VENTI

L’unico che dovete assolutamente ricordare

Cercate soprattutto di essere fedeli al vostro cuore. Quando vi sposate, sia lui un marchese o un sovrintendente, o entrambi, sarà per tutta la vita. Dovete andare dove vi porta il cuore e non dimenticate mai che l’amore è il dono più grande. Il denaro e la posizione sociale sono magri surrogati di un abbraccio caldo e affettuoso. Non vi è nulla nella vita che offra maggiore soddisfazione della gioia di amare e di essere amati.

E tu sei amata, Elizabeth. Finché avrò respiro e per l’eternità…
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